Petrified Eyes

di Filippo Calcerano

editing Cora Ferroni

Primo Episodio: Gallows Pole

«Astea Ingram di Shaen; lei verrà giustiziato quest'oggi nella pubblica piazza del paese di Mane. Le accuse che le sono state mosse dal popolo, e per le quali è stato condannato sono di infedeltà al ducato di Sadon ed eresia.»
Un ragazzo se ne stava inginocchiato con la testa e i polsi imprigionati nel supporto di legno di una ghigliottina. In testa aveva un cappello da strega spiegazzato che gli celava il volto. Indossava un mantello nero che lo copriva tutto fino agli stivali neri legati da numerose cinghie di cuoio e metallo. Accanto alla ghigliottina era appoggiata una lunga alabarda, dalla strana forma, la lama di metallo formava una strana mezzaluna che si innestava in due punti sul dritto manico e culminava con una punta. L'arma era chiaramente sproporzionata... troppo grossa per un qualsiasi utilizzo bellico.
«Vi ricordo che siete ancora in tempo per invocare la grazia sconfessando il vostro ateismo eretico, così da ottenere il regno dei cieli dopo la vostra morte...»
«Sai che vantaggio... » sussurrò il ragazzo con voce scocciata. Poi come se la attenzione fosse stata distolta dal vecchio che blaterava con fare altezzoso, alzò il capo per quanto glielo permetteva la ghigliottina cercando di dare una occhiata a quello che aveva davanti.
«Salve Etrom...che ci fai qua?» 
«Non lo immagini?»
«Ah è vero! Non ci sarei mai arrivato...»
Davanti al ragazzo era comparsa una donna dalle splendide forme, i capelli blu notte le scendevano in due ciocche davanti al volto e ricadevano dietro lunghi fino alle gambe. Indossava uno stravagante cappello da giullare che ricadeva in due parti che terminavano con degli ornamenti simili a teschi cornuti. 
«Perché vuoi farti ammazzare da questi qui?» chiese la donna, impugnava una falce di strana foggia dal bastone di un rosso spento come gli occhi.
«Non so... sono stanco di vivere...»
«Ma falla finita...»
«Ma che domande mi fai pure tu? Sei la morte no? Fa il tuo lavoro!»
«Mi spiace tesoruccio ma non sono qui per te... fra poco nella folla un vecchio morirà di infarto per il casino che succederà...»
«Vuoi dirmi che non sto per morire?»
«No... mi dispiace...»
La donna era poco vestita, indossava una specie di giacca con due spallacci che riprendevano gli ornamenti del cappello, il busto era fasciato da numerosi lembi di stoffa leggera che coprivano a malapena le grazie riunendosi in un anello d'acciaio poco sopra il petto. 
«Cavolo stavolta sembrava quella giusta!»
«Ma mi spieghi perché vuoi tanto morire??»
«Beh uno dei motivi intanto è perché ogni volta che sto in dirittura d'arrivo riesco a vederti...»
«Ok, ho fatto una domanda inutile...» tagliò corto la donna passandosi una mano guantata fra i capelli.
«Dai salvami tu... sai che bello, la Morte salva un uomo dalla Morte...»
«Salvarti? Non esiste una parola simile nel mio vocabolario...»
«Certo che hai un bel caratterino... sembri quasi spietata e implacabile...»
«Mi stai facendo perdere tempo...»
«Sto salvando la vita a della gente?»
«No... morirebbero comunque ma dovrebbero stare un po' di più in sala d'attesa prima di andare dove devono...»
«Dove si va quando si muore?»
«La pianti di fare domande idiote? Segreto professionale...»
«Oh... ho un debole per le donne in carriera.»
«Quasi quasi faccio uno strappo alla regola e ti ammazzo io...»
«Eh... magari...»
La donna gli voltò le spalle fissando la folla che aveva davanti.
«Oh che dolce visione...» sospirò con lo sguardo fisso sul fondo schiena scolpito della Morte.
Etrom si voltò di scatto lanciandogli un'occhiataccia.
«Dove guardavi maiale!»
«Maiale? Sei tu che vai in giro svestita!»
«Tanto non mi vede nessuno che differenza fa!?»
«Io ti vedo! Lo sai che il viola è il mio colore preferito?»
«Sono in pochi quelli che si mettono a fare apprezzamenti sui colori della Morte quando la vedono...»
«Beh io ho avuto sempre tutto il tempo di guardarti e ammirarti! Ogni volta che ti vedo per poco non muoio di infarto!» 
«Che spirito...» la donna tornò a scrutare la folla, poi guardò il vecchio che aveva vicino e che stava ancora rivolgendo parole altisonanti al ragazzo alla gogna.
«Credo ce l'abbia con te, meglio rispondere... chissà che non ti guadagni qualcosa di bello nell'aldilà...»
«Ho cambiato idea non ci voglio più andare nell'aldilà sono innamorato di te...»
«Che tenero ragazzo... un cuore spezzato eh?»
La voce dell'uomo ridivenne forte e chiara quasi assordante per le orecchie di Astea.
«Il miscredente non parla! Il demonio l'ha abbandonato nel momento del bisogno ed ora non sa cosa dire vero??»
«Facciamo in fretta mi sta venendo il mal di schiena.» rispose infine Astea.
L'uomo strabuzzò gli occhi per qualche istante poi fece cenno al boia di proseguire.
«Ho ho... ti faccio la sfumatura un po' alta...» biascicò l'omone incappucciato mentre sfoderava un coltello per lacerare la corda che legava in alto la lama.
«Voglio proprio vedere come mi salvo stavolta...»
La folla si zittì, tutti lo guardavano accigliati... o meglio, guardavano il suo cappello.
Le madri coprivano gli occhi dei bambini che cercavano di vedere il più possibile. I contadini del borgo invece guardavano a testa alta.
Astea sentì chiaramente il rumore della corda che veniva tagliata, poi uno schiocco.
Deglutì ma non avvenne nulla.
Provò a sentire i suoni intorno ma tutto era silente... troppo silente, non riusciva a sentire nemmeno il brusio della folla.
Sentì dei passi sul patibolo di legno... poi una voce di ragazza che diceva: «Scusa ma è per il tuo bene.» 
Una botta in testa, e tutto si tinse di nero.


Un soffitto sconosciuto.
Si guardò intorno, numerose candele accese illuminavano debolmente l'ambiente. Una finestra sbarrata a croce dava su un cielo notturno senza luna. Nella stanza c'erano delle librerie, libri... cosa erano e a che servivano?
Come se stesse sfondando una porta aperta, ricordò a cosa servivano i libri.
Una sedia, una scrivania, un letto, sembrava ebano.
Cosa era l'ebano?
Un legno pregiato, nero.
Anche le lenzuola del suo letto erano nere. Provò ad alzarsi, era nudo.
Prese con se il lenzuolo e lo avvolse intorno alla meno peggio, continuando a reggerlo con la mano sinistra sul petto. 
Passò davanti a uno specchio integrale su un armadio sempre di ebano.
Era un ragazzo, alto e slanciato, con pochi muscoli... senza un filo di grasso.
Aveva anche dei bei capelli, erano corti e ricadevano liberi davanti agli occhi e ai lati del volto. Erano corvini con riflessi viola. 
Il suo sguardo venne attirato dai suoi stessi occhi, erano anch'essi viola e scintillavano felini nella notte. Luminosi...ma in qualche modo inquietanti.
Gli era sempre piaciuto il viola... 
Quando gli era piaciuto il viola? Si sentiva la testa leggera... 
Imboccò la porta portandosi dietro le lenzuola come strascico.
Si ritrovò in un lungo corridoio, sapeva già dove doveva andare anche se ignorava il perché.
Si trovava all'interno di un castello.
Sapeva di essere all'interno di un castello.
Attorno a lui una serie di colonne intervallate a vuoti di qualche metro portava lo sguardo all'infinito come se il corridoio non avesse una vera consistenza spaziale. Le colonne si riunivano in alto in una volta a sesto acuto che toglieva ancora più corporeità all'ambiente.
Si sentì un po' smarrito... ma a casa.
L'unico rumore che l'accompagnava era lo scorrere della stoffa leggera per il pavimento gelido del castello.
Tutto era immerso in un silenzio inconsistente.
Credette di camminare per ore o giorni... senza mai arrivare da nessuna parte, ma alla fine il corridoio terminò in un ambiente più grande. Al centro un tappeto scuro conduceva a sud verso un imponente portone con fregi di creature demoniache.
Demoniache…
Ai lati del portone due enormi gargoyles dormienti sembravano sorvegliare l'immenso salone disabitato.
Il portone, era li che doveva andare.
Giunto davanti al portone sentì per la prima volta di essere vivo.
Il portone baluginò debolmente come reagendo a qualcosa e si spalancò senza il minimo rumore, introducendo in una stanza che si perdeva nell'oscurità. Avrebbe potuto anche essere immensa, semplicemente non ne aveva idea.
I suoi occhi comunque erano abituati all'oscurità, ci mise poco per distinguere le sagome e le forme anche in quella stanza, finché tutto non divenne nitido.
Numerose vetrate schermate da pesanti tende scure davano verso l'esterno. L'odore della sala non era stantio, era più simile all'odore del mare. 
Strano, pensò.
Davanti ad ogni finestra c'era una statua, creature alate, sembravano demoni.
Demoni...
Il tappeto proseguiva fino alla fine della stanza dominata da un possente trono di roccia.
Sembrava scolpito. Era lontano.
Mosse un passo in avanti ma si bloccò subito.
Due occhi a specchio baluginarono lontani sul trono. 
C'era qualcuno. L'altro da sé. Qualcosa in cui trovare se stesso. Quel solo sguardo lontano gli incuteva timore.
V'era ancora silenzio, ma era abituato al silenzio, era familiare; quegli occhi invece, erano semplicemente terrorizzanti, non conosceva il motivo di quella paura… non conosceva nemmeno quella sensazione così nuova e angosciante.
Passarono alcuni attimi e, come mosso da una forza superiore alla sua, avanzò nella maestosa sala del trono.
Possenti colonne si innalzavano leggere a grandi intervalli senza dividere l'ambiente in più navate. Si sentiva come in un grande oceano, o in cielo, di notte.
Gli occhi continuarono a fissarlo per tutto il tragitto e ogni passo divenne sempre più pesante.
Infine arrivò a qualche metro di distanza, sul trono una splendida donna era appoggiata come una gatta.
Le gambe piegate toccavano il petto, le mani invece erano su uno dei braccioli.
Lunghi capelli biondi mossi ricadevano in ciocche fino a sfiorare il pavimento di marmo. Indossava una leggera vestaglia bianca, solo ora si accorgeva di quel colore.
Quando la donna vide che il ragazzo era giunto a destinazione, senza scollargli gli occhi di dosso, scivolò in una posizione più umana, sedendosi normalmente. 
Accavallò le gambe accompagnata da una piccola melodia metallica, indossava numerose cavigliere dorate, come la sua pelle.
Passarono altri interminabili momenti di silenzio.
Lo strascico sul tappeto aveva prodotto un suono ovattato ma era finito appena si era fermato.
Fece per aprire bocca. Ma non parlò. Non aveva ancora sentito la sua stessa voce. Se fosse stata una voce stridula?
Fu lei a parlare per prima.
«Salve, Coral.»
«Salve mia Sovrana.» rispose con una voce giovanile per nulla sgraziata.


«Sto cercando quest'uomo.» disse una figura incappucciata avvolta in un clergymen nero. La persona dopo aver guardato la pergamena srotolata spalancò gli occhi come se spaventata, quindi scosse la testa allontanandosi.
«...»
Pioveva e la figura si trascinava per i vicoli stretti di un paesino del ducato di Sadon. Troppa gente faceva quell'espressione quando faceva vedere il suo disegno... lo arrotolò nuovamente e lo fece sparire sotto il mantello che usava per ripararsi dalla pioggia.
Imboccò la porta di una locanda. Il calore investì la sua figura e gli ultimi brividi di freddo andarono via. Si allargò il colletto bianco aderente al collo.
«Una stanza» disse mentre portava una mano al cappuccio per tirarlo via.


«Insomma! Che modo di trattarmi! Perché mi hai salvato se devi tenermi così!?»
Astea piagnucolava come un bambino, legato come un grosso salame, ondeggiava alla meno peggio sul dorso di un mulo che guardava avanti con aria scocciata. 
«Zitto e non farmi innervosire!» tagliò corto la ragazza che lo precedeva.
Indossava una lunga tunica rossa divisa in più parti, una mantellina, una maglia pesante che scendeva fino ai fianchi, senza maniche e un ultimo strato che scendeva fino ai piedi. Alcuni bordi erano bianchi ma la cosa che attirava di più l’attenzione era uno strano cappello alto, una tiara con sopra incise delle strane rune. Sulle spalle uno zaino gigantesco.
«Almeno permettimi di cavalcare questo coso! Mi sto spezzando la schiena!!»
«Se te ne stessi più fermo non ti farebbe così mal-» ma venne interrotta dal suono di ossa rotte.
«Ma sei caduto un'altra volta!?» la ragazza si girò trovandosi davanti la scena grottesca del ragazzo in una posizione fantasiosa con parecchie giunture fuori posto...

...erano passate un paio d'ore, le ombre cominciavano ad allungarsi e il bosco era più silenzioso.«Ora sì che si ragiona!» stavolta il tono di Astea era trionfante. Aveva strappato alla salvatrice di poter cavalcare il mulo.
«Zitto o la prossima volta che cadi non ti curo più.»
«Senti ma si può sapere chi sei e perché mi hai salvato?» Astea aveva ripreso a sporgersi dal ronzino per cercare di avvicinarsi alla ragazza. Il cappello da strega copriva sempre il suo volto nonostante la sua danza del ventre...
«Non è il momento di parlarne, forse stase- »
La ragazza venne investita dal ronzino. 
Stavolta Astea nel cadere aveva addentato la coda del somaro che aveva lanciato la carica verso la ragazza.
«Sta...stavolta lo uccido...» sibilò la ragazza massaggiandosi la testa; i due erano già lontani seguiti da un polverone...

C'era voluta una buona mezz'ora per raggiungerli... e un'altra mezz'ora per riposarsi dopo la sfacchinata. Da quindici minuti erano nuovamente in cammino e la ragazza non aveva fiatato.
«Quando mangiamo?»
«Quando lo decido io.»
«Sei sicura di voler rimanere a piedi? Perc-»
«CHE TE NE FREGA?»
Il ragazzo si zittì, era stato completamente slegato e ora cavalcava placidamente accanto alla salvatrice.
«Lo so che fa un po' le bizze ma quest'animale non è male...»
La ragazza si voltò fissandolo con occhi che avrebbero incenerito la catena montuosa dei Vorian vicino Ithos emettendo un sibilo sommesso di rabbia. 
«Ok cavalcherò io!» rispose prontamente il ragazzo.
Qualche ora dopo si erano fermati, la ragazza l'aveva mollato nel bel mezzo di una piccola radura che avevano trovato nel bosco. 
«Dove sei stata?» chiese il ragazzo.
«Non lo vedi? Ho fatto legna.»
«Eh veramente non lo vedo...»
«Beh se magari ti mettessi quel cappello come Galder comanda magari ci vedresti un po' di più...»
«Magari fosse così facile...»
La ragazza fece cadere la legna e si precipitò da Astea.
Lo afferrò per le spalle per poi sollevargli il cappello.
«Ehm si?» domandò Astea. I suoi occhi erano di un grigio chiarissimo quasi bianchi, e guardavano un punto distante...come se non avessero di fronte il volto di lei.
«Ma sei cieco per davvero?» 
«No fingo per guadagnarmi da vivere...»
La ragazza finse di dargli un pugno ma il ragazzo rimase immobile..
«O fingi o sei idiota perché anche se non ci vedi dovresti aver sviluppato gli altri sensi e se ti arriva un pugno dovresti accorgertene...»
«Sono idiota...»
Gli levò il cappello e i capelli ricci del ragazzo ricaddero sulla fronte, erano castani, e scendevano in volute fino al petto.
«Che ci fai da cieco con una alabarda di quelle proporzioni? Ci vai a caccia di farfalle?»
«Ci combatto?»
«Mi avevano detto che eri forte ma non stupido...»
«Mai lasciarsi ingannare dalle apparenze provò a baciarla.
Lei si ritrasse mollandogli una manata in faccia facendolo rotolare all'indietro.
«Che ti piglia sei impazzito?»
«Come!? Mi respingi? Nemmeno ho visto il tuo volto, potresti essere orribile... tremenda, piena di pustole...»
Un altro manrovescio lo riportò in posizione retta due metri più giù.
«No dicevo... potresti anche non essere bella ma il mio amore per te va oltre questo… e tu invece di esserne colpita mi respingi?»
«Cieco e maiale.»
«Vestale.»
«Vestale?? Nemmeno ci conosciamo e provi a baciarmi? Sei un pervertito!!»
«Pervertito?? Mi stavano per ammazzare! Ho creduto che non mi sarebbe mai più capitato di stare con una donna e così mi sono detto, "Astea, qua bisogna sbrigarsi altrimenti ti fanno fuori e non avrai più altre occasioni"...»
Continuò a parlare per un po' delle sue disgrazie ma la ragazza l'aveva allontanato e stava accendendo il fuoco...
«Ehi! Almeno dimmi come ti chiami! Il mio nome già lo sai no?»
«Mi chiamo Teiris e, ti assicuro, non sono il tuo tipo.»
«Teiris? Bel nome... sei un'elfa?>
«No, umana.»
Non aveva granché voglia di chiacchierare...
Cenarono tendenzialmente in silenzio.

«Dormirai all'addiaccio.» disse lei dopo un po', mentre entrava carponi nella piccola tenda che aveva montato.
«Con questo freddo??» esclamò incredulo Astea.
«Per Shagrath! Ho una tenda sola e non mi arrischierò di certo a dormire con te!» rispose stizzita.
«Ok ok sei tu il capo...»
«Ah beh! Ti ho anche dato da mangiare cosa vuoi di più?»
Accanto al fuoco c'era una carcassa da cimitero degli elefanti... ripulita a puntino...
Teiris rimase un attimo incantata dallo spettacolo spettrale, poi scosse la testa sospirando.
«Ricordami di non portarti mai a mangiare in una taverna...»
Astea si strinse nelle spalle, si avvicinò al fuoco e si strinse le gambe al petto cercando di prendere sonno.
«Io mi cambio, non guardarmi...»
«Che spiritosa...»
«Ops scusa... non... non ricordavo...» si affrettò a rispondere Teiris rossa di vergogna.
«Fa niente.»
Un rumore metallico.
«Porti un'arma con te?»
«Non è un'arma, è una chiave.»
«Dal rumore che ha fatto sembra gigante!»
«Beh abbastanza...»
«A che ti serve? Per caso è per la tua cintura di cas-» venne investito da una chiave d'oro della lunghezza di una trentina di centimetri dal peso di almeno cinque chili.
«Come non detto...» biascicò sputando qualche dente...
«Buonanotte Astea..»
«Non avevi detto che mi avresti parlato del perché di questo salvataggio-rapimento?»
«Forse domani.»
«Un’ultima cosa Teiris... dovrei avere freddo con questo tempo ma… sento caldo... troppo caldo... »
«Sacro Galder!»
La ragazza sbucò dalla tenda con una tunica con ricamati sopra decine e decine di orologi. Senza cappello i capelli mossi le ricadevano fino alle spalle, in una tonalità azzurro chiaro, resa più luminosa dalle fiamme… 
«Astea stai andando a fuoco!»
«ARGH!»
Astea si alzò e cominciò a correre attorno al fuoco col cappello in fiamme Teiris prese ad inseguirlo col sacco della tenda nel tentativo di “spegnerlo”.

Teiris sentì freddo quando si svegliò, era ancora notte.
Sapeva che le sere erano rigide nel ducato di Sadon ma non aveva mai avuto così freddo… insomma…con la tenda e tutto il resto…
La tenda!
Teiris aprì gli occhi e si ritrovò sotto una splendida volta stellata.
«Ma che cav-?»
Si alzò a sedere, la tenda c’era, ma non era sopra la sua testa. Alcune braci ancora rosseggiavano nel fuoco.
«Astea!» gridò senza vedere il ragazzo da nessuna parte...
Come un lampo raggiunse la tenda trovandosi davanti il placido Astea che dormiva beato coperto dalle SUE coperte nella SUA tenda al SUO posto.
«Ma sei bastardo!» 
Afferrò il ragazzo per un piede trascinandolo via dalla tenda.
Prima ancora di accorgersi dove fosse, Astea si ritrovò sollevato per una gamba da terra.
«Ehm…che? Buongiorno Teiris…» biascicò ancora con la bocca impastata prima di essere scaraventato fra le braci roventi del fuoco.
«Se ci riprovi prima mi assicurerò di aver ravvivato il fuoco!» sibilò la ragazza mentre rientrava nella sua tenda con un diavolo per capello.
«Non ti preoccupare Ter… si è già ravvivato il fuoco…»
La ragazza mise fuori il naso e si trovò di nuovo davanti Astea col cappello in fiamme.
«Ma ti diverti a prendere fuoco!?» gridò esasperata.
«Argh! Vado a fuoco!!» gridò il ragazzo mentre ricominciava a girare intorno all'accampamento e mentre Teiris sfoderava di nuovo il sacco.
«Sarà una lunga notte…» sospirò la ragazza.


«Come? Sono già le due del pomeriggio??» esclamò la donna in clergymen facendo sfarfallare le orecchie allungate da elfa.
«Mi dispiace signorina ma ieri sera ha abbondato con l'alcool ed è stato già un miracolo che mia moglie sia riuscita a portarla fino in camera...»
«Alcool?? Ecco cos'era questo dannato mal di testa!» le orecchie si abbassarono mestamente.
Il locandiere abbassò lo sguardo mentre la donna che aveva davanti si portava una mano al mento in profonda riflessione.
«Beh poco male! Tanto più che partire a stomaco vuoto mi faceva già venire i crampi per la fame... portatemi da mangiare! Al resto ci penserò dopo...»
Il locandiere annuì chiamando la moglie.
La ragazza si andò a sedere ad un tavolo, aveva capelli corti corvini con riflessi blu, vestita di una toga nera affusolata.
Si lasciò cadere pesantemente seduta portandosi una mano alla tempia e mordendosi le labbra.
«... che... che male...»

Quando la ragazza ebbe finito di mangiare il locandiere si avvicinò timidamente col conto.
«Fanno dieci monete di rame.»
«Dieci!? Ma è un furto!»
«Mi dispiace ma questi sono i prezzi…senza contare la quantità di alcool che ha ingerito…»
«Certo che dovevo bere altrimenti come facevo a farmi passare il mal di testa!??»
«Sì ma dopo ieri... altre tre bottiglie…»
«Ognuno ha le sue misure!»
«Dieci monete.» ribatté implacabile il locandiere.

«La prossima volta me ne vado senza pagare…» ringhiò la ragazza mentre usciva dalla locanda.
Il sole aveva già cominciato a scendere. Doveva sbrigarsi…


Il sole era basso nel cielo dell'isola tropicale di Cathal.
Le due figure non si erano mosse di un millimetro dalla notte passata.
Sembrarono passati anni quando la donna riprese la parola.
«Il mio nome è Enid la Tessitrice, Demone Sovrano della lussuria e dell'inganno, uno dei i tre di questo mondo.» la donna aveva parlato con una voce melodiosa ma ferma. I suoi occhi azzurri erano gelidi.
Coral era come paralizzato. Incapace di muovere un muscolo.
«Tu sei il mio unico subordinato, Coral, un demone Maggiore.»
«La tua unica ragione di vita sarà servirmi e la tua causa sarà la causa demoniaca… sei stato generato dalle mie energie e sei parte di me, come io sono parte di te.»
«Ci troviamo nella mia dimora sulla isola di Cathal, un’isola a sud del continente di Aman, dove risiedono draghi, mortali, elfi e umani.»
«Umani…»
«Elfi e Umani, i mortali, creature diverse da noi. Pedine nel nostro gioco, fonte della nostra energia… o semplici svaghi.»
«Nel nostro mondo vivono anche i draghi. Draghi Celesti, la nostra nemesi, creature divine nostri avversari. Draghi Occulti, più potenti dei loro simili, creature neutrali per eccellenza.»
Passarono altri interminabili attimi; man mano che la donna parlava Coral si sentiva come schiavo delle sue parole e della sua bellezza, si sentì come una bambola alla mercé di una creatura veneranda e terribile.
Più si sentiva vivo più l’energia che la donna sprigionava lo faceva sentire piccolo e insignificante.

Infine la donna concluse:
«Il tuo primo compito sarà di riordinare e studiare l’intera biblioteca del castello.»
Come se per magia l’incanto si rompesse, Coral si sentì di nuovo padrone delle proprie azioni. Lasciò cadere il lenzuolo e si inginocchiò nudo al cospetto del Demone Sovrano.
Il sopracciglio della dark lady guizzò anche se lui non se ne accorse.
«Ah… dimenticavo… vestiti.»
E così dicendo alzò una mano sopra la figura inginocchiata e sul corpo del demone comparvero dei vestiti.
Una tunica dal collo alto bianca con ricami viola, oltre la cinta si divideva sui fianchi in due lembi così da lasciare liberi i movimenti. Pantaloni, e un cappotto nero le cui maniche divenivano larghe e capienti. Il demone si ritrovò sul naso anche un paio di occhiali rettangolari e sottili da lettura. 
Quando la donna ebbe finito Coral svanì nel nulla.
«Impara in fretta…» commentò Enid.
«A me sembrava solo una bambola di porcellana…»
Una figura emerse dall’oscurità. Alta e imperiosa. Indossava abiti regali dalle colorazioni delle nevi, e un lungo mantello blu dal collare di pelliccia che ricadeva a terra in numerose pieghe. 
Spandeva nell’ambiente un’aura di gelo e desolazione. 
Il suo sguardo era di ghiaccio e incuteva rispetto.
«Diventerà il migliore» riprese lei.
«Sei ottimista… sappiamo tutti che non possiamo competere con i servi del Guardiano.»
«Come mai tanta rassegnazione? Sbaglio o sei uno dei primi a non condividere i modi di Kaviel? Ora osanni i suoi subordinati?»
La figura imperiosa voltò le spalle al trono.
«Sono obbiettivo. Non ha carattere. I miei non erano così quando li ho creati…»
«Lui è diverso.»
La donna sorrise.

Secondo Episodio: Clean

Astea si svegliò sganasciandosi in uno sbadiglio epocale.
«I mihei occhi... sonho tutti impasthati dala notthe... non vedho nulla...»
«Non credo cambi tanto vero?»
Il ragazzo si voltò in direzione della voce era Teiris, la sua salvatrice. 
«Ti ho portato l'acqua per lavarti... l'ho scaldata con una formula magica del fuoco... »
«Schei genthile.»
«Forse ieri ti ho trattato un po' male dopotutto...»
«'fa 'ulla... ci sonho abituatho...»
La ragazza gli avvicinò una bacinella di legno ripiena d'acqua.
Nel prenderla Astea scrocchiò in più punti come un ingranaggio rotto, la pelle si alzò intirizzita lungo la direttrice del dolore come quella di un gatto spaventato.
«Argh!» 
«Che ti prende??»
«Nulla...suppongho sia la notthe dolmitha fuoli...»
Si alzò a sedere, sotto la schiena c'era un sasso bello appuntito...
«Ma non potevi spostarti?» la ragazza si interruppe e lo guardò meglio: un braccio di Astea ricadeva immobile.
«Che ti piglia? Perché parli strano e hai il braccio così?»
«Hon ti pleoccupae ho pelso la sensibilità alla palte sinistlha del colpo...tohlnelà...»
«Cosa? Hai perso la sensibilità alla parte sinistra del corpo?? Dove ce l'avevi ficcato quel sasso nella spina dorsale??»
Astea abbassò la testa sconsolato.
Si tolse il mantello a fatica come un bambino che cerca di uscire da sotto le coperte, sotto indossava una maglia pesante nera e dei pantaloni attillati, il tutto legato con decine e decine di cinture, cinghie e catene.
«Dai, ti do una mano a lavarti, reggo la bacinella...» tagliò corto poi Teiris mossa da pietà; si voltò dall'altra parte.
«Glathie»
La ragazza sospirò.


Coral apparve davanti ad un altro portone alto più di cinque metri, intarsiato e tremendamente antico. Era al pianterreno.
Fece qualche passo in avanti, negli stivali non sentiva più il pavimento gelido.
Anche questo portone reagì alla sua presenza e si spalancò su qualcosa di orripilante.
Un ambiente costellato di librerie alte decine di metri completamente a soqquadro.
Tavoli con appoggiati sopra centinaia di libri, scrivanie delle quali non si scorgeva più l'inizio, scale sgangherate che salivano a metri di altezza in equilibrio precario, libri usati come sottobicchieri, libri usati sotto le poltrone per non farle traballare, ce n'era uno persino sotto una delle scale più alte sull'altro lato della colossale sala.
E poi c’era un odore tremendo di stantio, di carta e di polvere. Non come il mare e salsedine del resto del castello.
Polvere e ragnatele ovunque.
La stanza era profonda una trentina di metri per una larghezza superiore ai cinquanta. Lunghe colonne si innalzavano sottili e sgangherate in maniera irregolare.
Il ragazzo deglutì.
Fece per uscire da dove era entrato ma improvvisamente gli occhi della dark lady tornarono nella sua mente vividi e quanto mai terrificanti.
Entrò risoluto e chiuse la porta dietro di sé.


«Sei sicura che non vuoi essere tu a cavalcare? Mi metti a disagio...»
«Tu sei il prigioniero dovresti essere a disagio ma per altri motivi...»
«Prigioniero?»
«Ehm beh si insomma...»
«Senti una cosa... ma come abbiamo fatto a fuggire da quella situazione... io sono sicuro di aver sentito la corda che si tagliava...»
«Beh... è un segreto... non te lo dico.»
«Ci sono! Hai promesso al boia la chiave d'oro delle tue grazie e-» la chiave di Teiris lo fece volare giù dal ronzino con cattiveria.
«Come ti vengono in mente queste cose idiota!?»
«Ti vengono in mente spiegazioni più plausibili??»
«Ehm no ecco... ma... ma quella è assurda!»
«E poi che fine ha fatto la mia alabarda??»
«L'ho legata al mio zaino, l'ho fasciata così non da nell'occhio... pensavo fosse più pesante...»
«Ah ecco...» Astea batté un pugno sul palmo della mano. «Che malizioso che sono! Sai che ero andato a pensare inve??-» ma venne schiantato dalla sua stessa alabarda di piatto.
«Fai schifo! Filtra la tua mente bacata prima di parlare se vuoi restare in vita!» tuonò Teiris allontanandosi a cavallo del ronzino mentre Astea rimaneva piantato a terra.
La ragazza sparì dietro un gruppo di alberi.
Si fermò dopo una decina di metri. Di Astea nemmeno l'ombra.
Sussultò, fece dietro front e si lanciò al galoppo, il ronzino aveva una espressione veramente seria...
Quando tornò dove era tirò un sospiro di sollievo.
«Teiris?? Dove sei?? Non mi lasciare solo non ci vedo nulla...» Astea vagava per la strada trasversalmente in cerca della ragazza.
Teiris si portò una mano alla bocca guardando il ragazzo mentre andava sbattere contro un albero.
Ragazza e somaro si ritrovarono a sospirare insieme di fronte allo spettacolo pietoso.
«Per Shagrath sei cieco! Non andare alla cieca in cerca di me!»
Astea si grattò la testa confuso.
«Ehm... vieni qui... segui il ronzino va...»

Una manciata di denti di Astea cadde a mischiarsi con i sassi della strada.
«Ma non riesci nemmeno a seguire un somaro a piedi? Tu hai qualche problema serio!»
«Non ci vedo...»
«Ho capito che non ci vedi ma quella è stupidità! Bastava seguire il didietro di questo coso!»
Il somaro sbuffò per il "coso".
«Sì certo seguo il didietro, poi alla prima bizza mi ritrovo con due zoccoli tatuati nell'inguine...»
La ragazza scosse la testa.
Sospirò.
Si levò il cappello grattandosi la testa, qualche capello fuori posto. Lo guardò, tolse qualche granello di polvere dall'indumento poi se lo rimise sospirando ancora.
«Avanti sali. Vado io a piedi... però ti tieni lo zaino...»
«O... ok...»


«Lo sapevo che avrei dovuto prendere un cavallo... specialmente per farmi queste maledette salite del ducato...»
La ragazza vestita in nero, continuava a inveire e imprecare mentre con una mano trascinava stancamente dietro di sé il sacco in cui teneva gli effetti personali.
Arrivata in cima a una collina decise di fare una meritata pausa. Il sole era basso... Si passò una mano fra i capelli sfiorando col polso un lungo orecchino d'argento a forma di croce che le pendeva dall'orecchio sinistro.
Davanti a lei si stendeva una serie di altre colline e la strada che percorreva si snodava fra loro come se si divertisse a fare su e giù per sfiancare i viandanti.
Sospirò. 
Poi si voltò.
La città dalla quale era partita era a meno di una decina di minuti di strada... si grattò la testa nervosa poi si rimise in marcia.


Il sole era calato ed era scesa la notte.
Un solo, unico, misero e insignificante tavolo nella imponente biblioteca era stato rimesso a posto.
Coral si fece cadere pesantemente su una poltrona occupata da libri ridisegnandosi la spina dorsale.
Serrò i denti mugugnando di dolore. Anche quella era una sensazione nuova.
Sospirò e prese un libro dei tanti che erano posati un po' ovunque e lo aprì.
"Manuale di Cucina di Yama la Vestale".
Il libro che aveva in mano era strano... o meglio, gli sembrava strano rispetto all'idea di libri che aveva, sembrava in qualche modo reagire alla sua presenza.
Il ragazzo guardò più da vicino le pagine... e una specie di essenza luminescente fuoriuscì per qualche istante dal libro.
Provò a leggere delle lettere ma si sentiva come spinto a fare qualcos'altro...
Portò una mano sopra le pagine e la luminescenza riapparve... come attirata dalla sua mano.
Si concentrò.
L'essenza ballò per qualche istante sulle pagine, poi fuoriuscì dal libro e si scagliò verso la sua fronte.
Entrò nella sua testa per uscirne da dietro e ritornare nel libro.
Coral scattò all'indietro cadendo con tutta la poltrona e i libri ridisegnandosi di nuovo la spina dorsale.
Con gli occhi spalancati di chi si è visto arrivare addosso un lampo, cercò di capire cosa fosse successo.
Poi gli sembrò di vedere luminescenze diverse... a centinaia di migliaia sulle librerie che aveva davanti e su i libri che lo circondavano.
Ne prese un altro a caso, ancora sotto sopra nella poltrona rovesciata:
"Cibo per grandi felini: come prepararlo e come servirlo".
Lo aprì e provò a portarvi sopra la mano ma prima ancora che si muovesse l'essenza del libro gli penetrò la mente ritornando da dove era partita come quella del libro di cucina.
Il ragazzo completò la capriola in avanti tirandosi su col mantello davanti al viso.
Lo scostò.
Ora sorrideva col fare di chi aveva capito il trucco.
Socchiuse gli occhi e alzò in alto una mano.
Le librerie tremarono.

«Tsk! Sono ore che è li dentro e non ha ancora combinato nulla...» commentò sorridente la figura in abiti regali. Se ne stava a braccia conserte in piedi come una statua.
«Avanti Brynard... smettila di stare davanti a quella palla, diventi noioso.»
Il Demone Sovrano Brynard si allontanò dalla sfera di cristallo a mezz'aria nella sala del trono.
«Posso fare qualcosa per farmi perdonare?» sussurrò la figura guardando intensamente negli occhi  Enid.
«Non so... forse qualcosa c'è...» rispose con voce svogliata la dark lady.
Si stiracchiò sprofondando ancora di più nel trono. Nel fare questo accavallò le gambe seguita da quel tintinnio melodioso e la piccola vestaglia bianca che indossava si ritirò inesorabilmente verso il ventre, lasciando scoperta una parte sempre maggiore di gambe e cosce abbronzate.
Brynard fissò rapito lo spettacolo, poi come se si svegliasse da un sogno si avvicinò al trono lasciando cadere il mantello regale sulla sfera.
Furono a pochi centimetri di distanza, sentivano il respiro reciproco sul volto... poi un terremoto scosse il castello.
Enid spalancò gli occhi togliendosi Brynard di dosso con una manata che lo scaraventò a terra. 
Scostò con un gesto impaziente il mantello dalla sfera.
All'interno della sfera, Coral si ergeva a qualche metro d'altezza nella biblioteca e migliaia di libri gli vorticavano intorno mentre fasci di luce di ogni tipo lo attraversavano come lance.
La donna sorrise trionfante.

Le librerie cominciarono a tremare e i primi fasci di luce attraversarono la mente del demone... poi divennero decine e centinaia.
Coral a ogni colpo si contorceva e si divincolava come ferito... ma la velocità dei trasferimenti continuava ad aumentare.
Il ragazzo si sollevò in aria e tutti i tomi della biblioteca iniziarono a girargli intorno risucchiati dalle librerie, da terra e dalle scrivanie, spazzando via l'arredamento che aveva intorno; solo la poltrona che aveva sotto di sé era rimasta immobile.
Infine intorno a lui si creò una sfera di libri che iniziò man mano a esplodere scagliando lontano fasci di testi magici che si andavano a posizionare negli scaffali.
Emise un urlo di dolore sempre più straziante man mano che la sfera si assottigliava e che i libri si mettevano al loro posto in impeccabile ordine.
Poi venne avvolto da una luce oscura e la sfera terminò di esplodere tutta insieme.
Il demone crollò a terra… di faccia su un bracciolo della poltrona.
L'ultimo libro che si sollevò da terra era quello sotto la scala dall'altro lato della biblioteca. 
Scala che gli crollò puntualmente in testa in un fracasso di legno rotto.
Svenne.

Terzo Episodio: Dance of Pales

Si risvegliò ancora in quello che probabilmente era il suo letto.
Era nudo.
...
Pensò che la manifestazione dei vestiti doveva essere sparita dopo l'esperienza nella biblioteca.
Passò davanti allo specchio e ricostruì i vestiti come li aveva scelti Enid...
Poteva creare vestiti come voleva...
Fece qualche prova, prima un mantello, poi un cappello a cilindro alto...
Poteva anche modificare il corpo... in fondo non era che una rappresentazione materiale della sua essenza demoniaca...
Il suo braccio destro prese ad allungarsi lentamente fino a giungere alla maniglia della porta, era lungo poco meno di tre metri e fece per aprire la porta ma la maniglia scattò prima che potesse afferrarla.
Ritirò il braccio in un battito d'occhi con un suono umidiccio... proprio mentre Enid faceva il suo ingresso nella stanza.
«Sì?» disse irrigidito come un pezzo di legno.
La dark lady lo squadrò per qualche lungo istante, interdetta... poi disse: «Seguimi... dobbiamo prepararci.»


Era notte ed era stanca di camminare.
Si fermò col fiatone appoggiando le mani sulle ginocchia piegata dalla fatica.
«Eh...anf anf... devo ...continuare...anf  la caccia....»
Era così stanca che non si accorse nemmeno che era stata avvicinata da qualcuno.
«Mani in alto e niente scherzi! Ho una balestra puntata al vostro cuore.»
La ragazza si irrigidì.
«Che cav-?»
Luce di una fiaccola.
«Girati»
La ragazza si girò e si ritrovò davanti un ragazzo dalla lunga chioma nera. Senza luna in cielo i suoi occhi verdi e felini brillavano sinistri. Era alto e slanciato, lineamenti elfici, le mani aggraziate da pianista più che da aggressore, erano saldamente fisse su una balestra pesante dalla lunghezza di due metri, appoggiata sulla sua spalla. Fra i due sguardi, un mirino di ferro. 
Poi il suo sguardo minaccioso cambiò.
«Oh se avessi notato subito la vostra bellezza magari avrei potuto essere più a modo con voi...»
Il ragazzo spostò la balestra che scivolò in una guida di legno che aveva fissata dietro la spalla destra a mo' di zaino, l'arma si fermò in una posizione lievemente inclinata per bilanciare il peso.
Indossava una tunica dal collo alto con maniche lunghe che finivano allargandosi e scendendo fino ai fianchi, una fascia di stoffa gliela legava in vita. Sulle spalle al petto portava una mantellina, i pantaloni erano leggermente larghi alle caviglie. Tutto quanto sui toni del verde.
«Vedo che sapete essere anche gentile oltre che silenzioso...» rispose la donna muovendo nervosamente le orecchie.
«Piacere, il mio nome è Wein Swiftblade... cioè...si ...una cosa simile... non sono mai riuscito a pronunciarlo bene...» le orecchie allungate del ragazzo sfarfallarono imbarazzate.
La ragazza non riuscì a trattenere una risatina.
«Ehm piacere... io mi chiamo Manoa, Manoa Veda d'Uryll...» 
I due se ne stettero un po' a guardarsi alla luce della torcia.
Alla ragazza sembrò che gli occhi di lui indugiassero sulle sue curve ma era difficile distinguerlo in controluce... poi il tipo ruppe di nuovo il ghiaccio.
«Intende continuare a viaggiare di notte? Non è sicuro di questi tempi...»
«A dire la verità importanti affari mi attendono e sono in una fretta disperata...»
«Ma io ho un accampamento ben nascosto, al calduccio del fuoco con una lepre sullo spiedo e qualche bottiglia di vino rosso nello zaino...»
«Chiedo il permesso di salire a bordo!»
«Permesso accordato! » sorrisero.
Le fece strada allontanandosi dalla strada principale portandole il sacco.


«Eccoci arrivati... »
«Dove?» chiese Astea girando il capo da una parte e dall'altra in cerca di indizi che comunque non avrebbe potuto scorgere.
«Al nostro nuovo accampamento.»
«Dormire al calduccio in una locanda no eh?»
«Non ci sono locande da qui alla nostra destinazione...»
«Ma si può sapere dove mi stai portando?»
«Al mio villaggio.»
«Al tuo villaggio? Non starai precipitando un po' troppo le cose?» nell'indietreggiare sul dorso del mulo il ragazzo venne scaraventato a terra dal peso dello zaino e dell'alabarda. Continuò a muoversi come una tartaruga girata dal lato del guscio.
«... Insomma... non abbiamo nemmeno ancora fatto l'amo-» fu la chiave di Teiris a riportarlo in posizione eretta con una gran dose di violenza.
Si risistemò la mascella con un inquietante suono d'ossa. 
«Che ci andiamo a fare al tuo villaggio?»
«Devi aiutarmi.»
«Aiutarti? Ci sono!» batté il pugno sul palmo della mano «Sei così brutta che al tuo villaggio nessuno ti vuole e allora hai deciso di tornartene con un ragazzo per far vedere che non sei poi da buttare via... per questo hai scelto un cieco come me... sacro Galder devi essere orripilante... è strano però dalla voce non si direbbe...»
Mentre Astea continuava a ragionare, Teiris prese a tremare di rabbia...
«Dimmi un po' ma ce li hai un naso e due occhi??»
Fu la goccia che fece traboccare il vaso. Gli lanciò un tizzone dal fuoco.
«Argh! Vado a Fuoco!» gridò Astea spaventato dal calore.
«No no... non vai a fuoco...» lo tranquillizzò la ragazza... ma quando le fiamme dal cappello passarono alla testa, il ragazzo se ne accorse direttamente.
Balzò in piedi scaraventando via il tizzone e riprese a correre intorno al fuoco con la variante che stavolta finì dritto nella tenda di Teiris, allargando le fiamme alla stoffa del rifugio.
«Ba... bastardo!!»gridò la ragazza mentre si lanciava su tenda e ragazzo con lo zaino per cercare di spegnerli...
...ovviamente con la giusta dose di violenza...

«Avresti potuto essere più delicata nello spegnermi...»
Astea teneva in mano il cappello bruciacchiato ma ancora integro. Il suo volto aveva lineamenti snelli e aggraziati, i capelli ricci lunghi gli coprivano quasi interamente la faccia e gli occhi chiari.
Forse più per un riflesso incondizionato, tendeva a nasconderli.
«Tu potevi evitare di mandarmi a fuoco la tenda»
«Sono cose che succedono...»
La ragazza gli passò una coscia di cinghiale.
«Toh mangia! E questa è l'ultima» ma prima ancora di finire la frase Astea la fissava speranzoso in attesa di qualcos'altro da sgranocchiare.
«Lo sai che si va sulla gogna se si viene sorpresi a cacciare... in queste quantità, nei boschi del ducato??»
«Tanto... per quello che mi importa... anzi! Potrebbe essere un nuovo modo di finire impiccato, bella idea!»
Teiris scosse la testa.


«E pensare che io non l'avevo nemmeno toccato quel tipo!» Wein scoppiò a ridere e Manoa lo seguì a ruota. Per poco non si strozzò col vino che stava bevendo.
Quando la risata per l'aneddoto raccontato fu finita il ragazzo riprese la parola…
«E così sei in cerca di qualcuno?»
«Già... questo tipo...» Manoa estrasse il disegno.
Wein riuscì a stento a trattenere una risata... sbuffò un po' poi esplose definitivamente.
«E questo lo chiami un disegno? Già è tanto se si distingue il sopra dal sotto!!» sbottò ridendo della grossa.
Manoa fece schioccare la bocca «... ecco perché tutti facevano quella faccia strana... a me non sembra brutto...»
«Ehm beviamoci su... magari se me lo dimentico non farò gli incubi stanotte!!»
La ragazza gli saltò addosso atterrandolo col disegno stampato in faccia.
«Toh! Imparalo bene a memoria!!»
«Pietà pietà!»
Le prime due bottiglie di vino rosso erano già finite, fortuna che Wein aveva le scorte...


«Dovrai vestirti bene...» disse Enid facendolo entrare per la prima volta nelle sue stanze.
Erano illuminate da un unico raggio di sole che filtrava dal foro in una cupola al centro della copertura. Era una stanza ottagonale molto ampia con archi a sesto acuto che sostenevano una cupola che saliva appoggiandosi a un gioco di archi sempre più stretti. 
Sotto la cupola un imponente baldacchino con tende viola opache dominava l'ambiente.
Qui l'odore era un misto soffuso di essenze leggere.
«Voltati» disse la donna a Coral che si girò verso la porta.
Sentì il rumore della vestaglia che cadeva e di un armadio che si apriva.
Deglutì.
«Come sto?» disse dopo un po' lei.
Coral si girò di scatto e si ritrovò davanti la Tessitrice, vestita solo di una camicia da notte se possibile ancora più trasparente di quella bianca, completamente nera.
Il ragazzo rimase imbambolato per qualche istante.
«Voltati» ordinò nuovamente.
Obbedì.
Ancora quei rumori, stavolta ci mise un po' di più, dieci minuti forse.
«Come sto?»
Stavolta era avvolta da una bellezza regale, una tunica scura dal taglio provocante ma per nulla esagerato. Elegante e magnetico.
Rimase più imbambolato di quanto non lo fosse stato prima.
«Va bene così, ora tocca a te» tagliò corto la donna.
«A...a me?»
«Sì dai spogliati!»
Il demone indietreggiò di qualche passo arrossendo.
«Ehm veramente ...»
«Cosa hai da arrossire? Sei un demone no?»
«Beh ma...»
«Via quella tunica!»

Enid era più veloce di quanto Coral avesse mai potuto immaginare. Era riuscito a scappare solo per pochi istanti e ora c’era solo un pomello del baldacchino a coprirlo dagli occhi della donna.
«Bene! Ora pensiamo a qualcosa che possa andare bene per stasera...»
Coral continuava a non capire esattamente cosa fossero quei preparativi.
Continuava a non capire... l'unica cosa che capiva era che si trovava nudo davanti a Enid. Avrebbe voluto sprofondare.


«Astea preparati per la notte.»
«Prepararmi? E come, se non ho nemmeno più il mantello!??»
Il mantello di Astea era divenuto la nuova tenda di Teiris. Il ragazzo se ne stava infreddolito davanti al fuoco, col cappello in testa e le braccia conserte. Aveva infilato le mani nelle maniche e le aveva unite per cercare di stare più caldo. Lei se ne stava davanti a lui a fissarlo in cagnesco.
«Potevi evitare di dare fuoco alla mia tenda!»
«Potevi evitare di lanciarmi contro un tronco infiammato!»
«Potevi evitare di dire quelle cose orribili!»
«Potevi evitare di fare la misteriosa sul nostro viaggio!»
«Potevi-» la ragazza pensò qualcosa da rispondere ma mentre il suo sguardo si soffermava un attimo perso nel vuoto a pensare a cosa rispondere, Astea le si avvicinò per baciarla. Le cinse la vita con un braccio facendola cadere in un casquè da tango.
La ragazza ebbe un impercettibile momento di indecisione, poi una scarica elettrica attraversò i suoi occhi mentre sbilanciandosi all'indietro scaraventava lontano Astea verso la foresta.
«Addio porco!»


Il palazzo di Kaviel il Guardiano era una vera e propria oasi nel bel mezzo del deserto...
Numerose cupole dorate si innalzavano in cielo tondeggianti e appuntite. Colonne bianche come l'alabastro riflettevano la luminescenza diffusa della volta celeste...
Intorno al maschio centrale quattro rami si estendevano verso i punti cardinali cingendo la costruzione con un anello di eleganti mura esterne.
Più che una struttura difensiva sembrava una semplice e immensa opera d'arte per nulla bellica. Una perla lucente nella desolazione del deserto che dominava il centro esatto del continente di Aman.
Il vento scompigliava i capelli di Coral.
Avrebbe voluto chiedere al capo il perché di quel viaggio quando potevano teletrasportarsi, ma non sapeva come avrebbe potuto reagire...
Diede una sistemata al colletto del lungo mantello nero decorato con il simbolo demoniaco di Enid.
Il tappeto volante eseguì qualche evoluzione prima di atterrare nel centro del cortile del palazzo.
Erano soli.


La dolce brezza della notte la svegliò. Probabilmente erano le due del mattino, Astea era rimasto a piagnucolare appeso a chissà quale ramo per un'ora buona, poi il ramo s'era spezzato e i lamenti erano cessati. Fece scivolare uno sguardo dubbioso su quell'alabarda gigantesca.
Nonostante il mantello di Astea non fosse perfetto come tenda, quella notte stava veramente comoda, al calduccio, morbida...come piaceva a lei. Altro che lo scherzo che gli aveva fatto l'altra sera, se ci avesse riprovato... lo avrebbe fatto fuori...
In effetti era veramente comoda quella sera... sospirò e fece per riaddormentarsi. Scostò una ciocca di capelli castani e si raggomitolò per bene nel sacco a pelo.
«UN MOMENTO!» urlò già inferocita.
«Che cavolo ci fa una ciocca di capelli castani sulla mia testa!?» si voltò ma non ci riuscì, poi fece caso alle braccia che le fasciavano la vita calde. E alle NUMEROSE ciocche di capelli castani. Fece fatica a liberarsi dalla presa e a sollevarsi sui gomiti. 
E lo vide li. 
Placido, con gli occhi colpevoli che guardavano verso l'alto... la faccia di chi sa di essere stato scoperto e attende la punizione.
Fu possibile vedere il fumo che si innalzò dal campo da un bel po' di chilometri... sembrava fumo di qualcosa che andava a fuoco... forse carne umana...
Anche quella sarebbe stata una lunga notte...


Quando atterrarono nel cortile la pietra fredda e luminosa del castello sembrò circondarli e abbracciarli al tempo stesso. Il cielo era chiaro nonostante non ci fosse luna.
Enid porse la mano a Coral che la sostenne ed insieme camminarono verso l'entrata.
Il portone era aperto e all'interno era tutto buio.
Percorsero una decina di metri in un imponente atrio, sentirono le voci di due bambini che giocavano e si rincorrevano.
Enid non fece una piega, mentre Coral si limitò a frugare freneticamente con gli occhi la sala. Riusciva a vedere tutto, le colonne tortili i grandi arazzi e i tendaggi raffinati, ma non vedeva bambini... infine li avvertì... fisicamente. Un bambino non più grande di dieci anni lo urtò andando a terra. 
Coral si chinò per aiutarlo quasi pietrificato dal fatto di non averlo sentito arrivare.
«Grazie sei gentile!» rispose il bambino dagli occhi verdi e i capelli scalati neri.
Coral non rispose ma lo fissò intensamente cercando di vedere oltre quegli occhi verdi. 
Il ragazzo si divincolò e fuggì come era arrivato.
Poi silenzio.
Coral diede un colpo alla piega dei pantaloni, poi quando rialzò lo sguardo si ritrovò nello stesso androne di prima ma alla luce di decine di imponenti lampadari circondato da centinaia di persone. Ballavano a tempo di musica. Una musica di cui si accorgeva solo adesso.
Si voltò ma di Enid non c'era più traccia.
Indietreggiò di qualche passo fissando le decine di volti sconosciuti e sorridenti che gli passavano vicino, poi si rilassò e chiuse gli occhi.
Il vociare della folla divenne quasi assordante, poi iniziò a divenire distante e infine scomparve, ripensò all'ingresso e al silenzio, fino a ritornare con la mente allo scontro col bambino... e ai suoi occhi.
Levò una mano al cielo e come una leggera increspatura in uno specchio d'acqua la festa lasciò il posto a una luce più soffusa dai toni rossi, le persone scomparvero tutte tranne cinque.
«Cinque...» disse mentre cercava di riconcentrarsi sulla realtà che lo circondava.
Sul trono che era comparso di fronte a lui sedeva il ragazzino che lo aveva urtato poco fa.
Iniziò a battere le mani.
«Non c'è che dire! Veramente un ottimo lavoro Enid!» si complimentò con voce gioviale.
«Sembra in gamba!» aggiunse, poi con passi lenti e misurati si avvicinò al ragazzo che rimase immobile.
«Piacere Coral di Cathal, il mio nome è Kaviel il Guardiano.»
Coral si inginocchiò in una profonda riverenza. «I miei omaggi Possente Demone Sovrano della Morte, Guardiano dei cancelli dell'Aldilà, Figlio prediletto di Shagrath, Signo-»
«Davvero rialzati! Basta Kaviel il Guardiano se proprio mi devi chiamare in qualche modo!»
Quello era il capo dei capi. Un bambino, carnagione lattea ed aspetto innocente... eppure i libri della biblioteca erano pieni delle sue gesta durante la Vera Guerra. Pareva fosse solo merito suo se i Poteri di Galder il Luminoso nel momento della sua distruzione si erano sparsi in maniera irregolare permeando anche luoghi oggetti e persone. I poteri di Shagrath l'oscuro invece alla sua morte erano confluiti interamente nei tre Demoni Sovrani. 
Rabbrividì.
A quanto pare aveva ancora molto da imparare sulla natura dei demoni.
Dopo qualche secondo di smarrimento portò lo sguardo sulle altre figure presenti.
Accanto al trono in piedi c'era una ragazza dai capelli blu, poco vestita e dallo stravagante cappello da giullare che ricadeva in due parti con dei pendagli, impugnava una falce scarlatta come gli occhi.
Enid era al suo fianco dove l'aveva lasciata prima, mentre alla destra cerano altre due persone, un tipo alto dai capelli corti blu ghiaccio che incorniciavano un volto regale dalla carnagione diafana. Era molto alto e indossava una meravigliosa armatura regale decorata con motivi che ricordavano il gelo del nord, a canto a lui c'era una creatura gigantesca, sopra i cinque metri di altezza, una colossale armatura vuota che s’innestava su un corpo rettiliforme. Due fiammelle azzurre lampeggiavano all'interno dell'elmo cavo. Decisamente il tipo "grosso e cattivo".
Tutti lo fissavano. Fece per andarsi a presentare al tipo gelido che doveva essere Brynard, Signore dei Ghiacci, Demone Sovrano della Guerra, ma venne interrotto dal tono intimidatorio della voce di Enid.
«Avrai modo di conversare con ognuno di noi giacché rappresentiamo le alte sfere del potere demoniaco su questo mondo. Utilizza bene il tempo che ti è concesso» sentenziò.
Etrom, la ragazza vicina al trono, fissò il nuovo subordinato con occhi attenti.

Dopo qualche istante Ghorost, come seguendo una rigorosa etichetta, si avvicinò al demone e gli fece strada verso il cortile da dove era venuto giacché non conosceva la dimora del Guardiano. Dopo un po' di tempo si lasciarono alle spalle gli altri demoni.
«E così... tu saresti il nuovo Demone Maggiore...» disse riflessiva la creatura, la sua voce giungeva distante e leggermente disturbata, come se fosse "soffiata" dall'interno di quell'armatura vuota. Rimbombava, cavernosa e bassa. 
«Piacere di conoscerti, il mio nome è Ghorost e sono l'unico Demone Maggiore di Brynard, sai com'è... l'altro morì in una gloriosa battaglia...»
Coral cercò di richiamare alla mente l'episodio ma tutte le informazioni della biblioteca erano troppe per essere assimilate in così poco tempo. Gli parve di ricordare che erano stati proprio dei Messaggeri ad ucciderlo. Esseri mortali nei quali era fluito il potere di Galder dopo la Vera Guerra, potere che poi si era tramandato nel corso dei millenni. 
I soffi aumentavano d’intensità quando la creatura non parlava, Coral non riusciva a capire se fosse il suo respiro o qualcosa di completamente diverso, in fondo la forma del demone non si poteva di certo definire umana.
«Sei il subordinato di Enid. » sibilò, «lei è la Tessitrice, farà di te il suo braccio giacché lei non è mai scesa in campo in prima persona... se escludiamo la Vera Guerra. Dovrai dimostrarti un valido combattente. Sai già combattere?»
Coral scosse la testa, «a dire la verità non ci ho ancora mai provato. Sai... è successo poco tempo fa...»
Le orbite cave dell'elmo di Ghorost lampeggiarono «Capisco. Dovrai imparare, perché nessuno ottiene nulla per nulla, e la forza, specialmente fra i demoni, spesso è l'unica via di contrattazione.»
Camminarono a lungo, Ghorost parlava di rado per esprimere pochi concetti semplici come, "guardati dai Draghi Occulti, sono potenti e pericolosi, i Draghi Celesti sono deboli ma molto ben organizzati, gli uomini sono divertenti, gli elfi si rompono subito".
Coral sorrise leggermente cercando di annuire ogni qual volta che il bestione volgeva l'elmo vuoto nella sua direzione chinando la gigantesca mole.
Quando il loro giro turistico terminò si sentì sollevato.

Quarto Episodio: Cruel Sister

Era il turno di Brynard il Signore dei Ghiacci, Demone Sovrano della Guerra.
Il demone camminò a lungo davanti a lui con un passo leggermente più lungo e lento senza fiatare. 
Aveva un incedere regale, un qualcosa di magnetico polarizzava la sua figura dalle spalle larghe e dalla corta e liscia chioma blu. Emanava un’aura di rispetto.
«Sei dotato di grandi poteri, sei un Demone Maggiore, sappi che questa forza sarà tua croce e delizia e che, se non imparerai a utilizzare le tue facoltà al massimo in breve tempo, verrai spazzato via come un fuoco di paglia.»
Queste furono le poche parole del Demone Sovrano.
L'espressione di Coral acquisì una connotazione sicura. 

«Non credo che la conversazione con Ghorost sia stata molto interessante. Lo conosco da qualche centinaio di anni e non è mai stato granché di compagnia,» disse Etrom quando fu il suo turno di parlare con Coral. «Di sicuro ti avrà parlato di come dovrai bilanciare le capacità di Enid, mentre con tutte le probabilità Brynard sarà stato di poche e "fredde" parole... parole da Signore dei Ghiacci…»
Coral ancora con l'espressione mista fra i sorrisi per Ghorost e l’altezzosità di Brynard annuì.
Camminava per i corridoi nella penombra del palazzo di fianco a una donna che si era presentata come Etrom l'Eterna Consolatrice, Demone Maggiore unica sottoposta di Kaviel il Guardiano. Capì subito che i poteri di quella ragazza erano di gran lunga superiori a quelli, comunque terribili, di Ghorost. Cercò di fare mente locale sulla storia demoniaca ancora una volta. Le nozioni erano ancora parecchio confuse. Stando alle sue informazioni Ghorost era molto più antico di Etrom, il demone di Kaviel doveva avere all'incirca trecento anni, mentre Ghorost probabilmente oltrepassava il migliaio. Pensò che fosse strano che fra i Demoni Sovrani fosse stato Brynard il primo a creare dei sottoposti, era più logico supporre che sarebbe stato Kaviel a mostrare agli altri la via... invece ci aveva pensato Brynard... con Ghorost e Fharst... ecco ora ricordava il nome! 
Si chiese che tipo fosse stato Fharst.. 
Erano all'interno di un chiostro, le ombre, intervallate delle colonne, illuminavano cadenzate i due mentre avanzavano. Cercò di ricordare altre informazioni sul demone defunto ma non vi riuscì e la ragazza riprese a parlare.
«Beh lascialo perdere Ghorost, sa fare maledettamente bene il suo lavoro quando si tratta di ridurre in ginocchio interi regni... ed è effettivamente quello che Brynard gli richiede.»
Coral rimase ancora in atteggiamento riflessivo, con occhi felini e aperti fissava la ragazza al suo fianco. A occhio e croce non dimostrava più di venticinque anni umani, ed era decisamente splendida nel suo vestito a fasce di stoffa nera.
«Beh datti da fare. Non sarà una passeggiata rispondere alle aspettative di Enid... qualunque esse siano. Per me fu dura e credo che lo sarà anche per te... quanto a Brynard, sarà una mia impressione ma non gli stai simpatico.»
Nonostante il tono di Etrom fosse abbastanza confidenziale, sentiva che la loro era una conversazione "ufficiale" ed evidentemente richiedeva una certa etichetta. Ogni frase non sembrava lasciare spazio a risposte di sorta.
Coral annuì e passò il resto del tempo a riflettere sul significato della sua presenza in quel mondo. Domande alle quali probabilmente Etrom non poteva rispondere.

Poi tornò il ragazzino.
Parlarono di come era bello il castello per tutto il tempo, il Guardiano non sembrava avere qualcosa in particolare da dirgli... sembrava semplicemente contento di avere un adulto che camminasse al suo fianco e che lo scortasse per i corridoi bui del castello... 
Insomma... si comportava da bambino. Coral sorrideva e stava attento che non cadesse o che si facesse male; quando ebbero finito di parlare del castello, erano arrivati in un giardino pieno di splendide piante dai colori sbiaditi alla tenue luce notturna. Il ragazzo prese a raccontargli delle leggende del deserto mentre il vento frusciava fra le alte palme del giardino.
Kaviel sembrò realmente interessato alla storia e alla fine applaudì divertito.
«Sei veramente bravo a raccontare le favole Coral! Me ne racconti un'altra!?»
«Veramente è tardi... dovremmo tornare dagli altri ora...»
«Solo un'altra!»
«... e va bene... sai perché in cielo ci sono così tante stelle??» disse avvicinandosi alla sua faccia con occhi socchiusi e sorridenti.
«No! No! Non lo so!» Esclamò Kaviel allontanandosi ridendo mentre si andava a sedere a gambe incrociate sopra il bordo di una monumentale vasca che occupava il centro del giardino.
«Devi sapere che prima non esisteva la notte... e i bambini non dovevano mai andare a letto e giocavano tutto il giorno e si fermavano solo per mangiare o bere...»
Kaviel portò i pugni chiusi sotto il mento rapito dal racconto...


Il canto monotono degli uccelli l’aveva svegliata. 
Dalla luce dentro la tenda saranno state al massimo le cinque del mattino.
Manoa si issò sui gomiti con uno sbadiglio da record.
Scostò la coperta.
Gelo.
Nuda.
Gelo due, quello fisico.
La sua mente collegò fin troppo in fretta quello che poteva essere successo la sera precedente.
Gelo tre, mentale.
«OH NO! DI NUOVO!»
Manoa si voltò e accanto a lei dormiva Wein Swiftqualcosa… alzò la coperta e ritrasse subito lo sguardo: anche lui era nudo.
«Merda!»
Si vestì in fretta e furia e in meno di tre minuti fu in piedi fuori dalla tenda.
Un tremendo mal di testa la assalì non appena raggiunse la posizione eretta. Le orecchie si abbassarono piegate dal dolore.
«Perché non è la prima volta che mi succede?»
Nell’andarsene sorpassò cinque bottiglie di vino vuote fino all’ultima goccia. 
Sospirò scuotendo la testa, poi assumendo un'espressione incavolata si allontanò a grandi passi dall’accampamento.


Astea si risvegliò legato di nuovo all’asino come un salame, così non sarebbe caduto.
La schiena era da buttare, si sentiva completamente distrutto… poi ricordò come aveva dormito, o meglio come non aveva dormito quella notte.
Tossicchiò come per segnalare che era sveglio.
«Teiris cara? Sei ancora arrabbiata?»
«Non chiamarmi in quel modo, porco.»
«Avanti… non ti sembra di avermi fatto star male abbastanza ieri notte?»
«Perché che cosa ho fatto?» rispose con naturalezza.
Astea si zittì per il resto del viaggio.

Era ora di pranzo quando Teiris intravide le prime case del villaggio.
«Siamo quasi arrivati!»
Astea felice ricominciò la sua danza da vermone…asbd asbd
«Si mangia si mangia! E stavolta in una locanda!»
«Prima di mangiare dovrai risolvere il problema di questo paese… altrimenti niente cibo…»
Il ragazzo impallidì da sotto il cappello.
«Cosa? Che problema?»
«Un uomo tremendamente potente ha preso il controllo del villaggio e ha iniziato a governarlo in maniera spietata senza risparmiare donne e bambini… noi non possiamo fare nulla per ribellarci ma mi hanno detto che tu invece sei forte, forse potrai fare qualcosa…»
«Che sarei io? Per chi, dovrei fare qualcosa??»
«Per il nostro villaggio...» Teiris si voltò verso di lui stavolta con aria supplichevole.
«Ti prego Astea… fa questo per quella povera gente e poi sarai libero…» la sua voce era rotta dal dolore.
Astea riprese a fare il vermone… asbd asbd…
... 
...
...
…
«INSOMMA SMETTILA DI FARE COSI' MI FAI SENSO!» Teiris lo tramortì con un colpo della chiave d’oro.
Astea tornò in sé.
«Ehm scusa ma mi spieghi perché dovrei andare in giro a fare il giustiziere della situazione? Sono già cieco e i guai non me li vado pure a cercare…»
«Giustiziere??» rispose incredula Teiris.
«Sì insomma... che ci guadagno io?»
«Beh… fare del bene non è già una ricompensa?»
Il cappellone di Astea si mosse in cenno negativo.
«Se ci libererai da quell’uomo poi sarai libero…»
«Come… così?» e senza fare il minimo sforzo Astea spezzò le decine di giri di corda che lo legavano…
Teiris indietreggiò «Ma che Shagrath...»
Perso il legame con l’asino, il ragazzo crollò a terra in malomodo…

Dopo qualche minuto impiegato a ricomporre la figura umana… Teiris stava curando gli acciacchi del ragazzo con un incantesimo curativo di magia bianca… «Ti pagheremo…» 
«Me ne faccio poco dei soldi, sono cieco e nessuna mi vuole…» piagnucolò…
«Oh insomma! Ci serve assolutamente il tuo aiuto! Farò qualsiasi cosa tu voglia!»
Il cappellone di Astea si alzò. A Teiris sembrò che il ragazzo la fissasse negli occhi, o quantomeno in quella direzione. 
«C… cosa ho detto?» chiese la ragazza a nessuno in particolare.
«Nulla nulla… può andare… e poi hai detto che mangerò se riesco a sconfiggerlo no?»
«Credo di si…»
«Oh beh allora… cominciavo ad avere fame...»
Il ragazzo si incamminò verso la città… o almeno verso la direzione in cui credeva fosse la città… per poco non cadde in un burrone, ma fu ripescato un attimo prima dal somaro insieme a Teiris.


«Mio signore Seiphen ecco la fanciulla che avevate richiesto» parlò un servo inchinandosi al cospetto di un uomo dalla folta chioma corvina che sedeva su una poltrona improvvisata a trono.
«Stupenda… ora potete andare.»
La ragazza che era stata introdotta dal servo singhiozzava sommessamente.
«Avanti piccola mia… non mordo mica…» sorrise l’uomo mostrando un ghigno innaturale. I suoi occhi erano tagliati trasversalmente come quelli dei felini.
«Vieni… avvicinati mia splendida fanciulla… come ti chiami?»
«… Lyria…» rispose trepidante la ragazza… cercava di trattenere i singhiozzi ma non ci riusciva.


«Siamo arrivati Saggio!» proclamò Teiris arrestando il somaro nel centro del paese. Era una piccola piazza in un villaggio con non più di cento case.
Tutte le porte erano sbarrate e chiuse, ma appena la ragazza ebbe finito di urlare alcune cominciarono ad aprirsi finché tutto il villaggio non si fu riversato in piazza.
«Signorina Lephrea Kursh! Finalmente è arrivata! La stavamo aspettando! Non c’è tempo da perdere! Dovete andare subito da Seiphen Lun!» gridò il vecchio uscito da una casa senza troppi convenevoli, aveva la faccia scavata dagli anni e dalla fame, pochi capelli radi e si reggeva ad un bastone nodoso.
Teiris prese Astea per mano e senza scambiare altre parole col vecchio corse verso la residenza del tiranno lasciandosi alle spalle un brusio preoccupato.
Era la vecchia casa del saggio, nulla di speciale, una modesta casa in muratura e legno a due piani. Fuori dalla porta una specie di sentinella imbracciava una lancia.
«Chi siete e dove credete di andare?» chiese lo stesso uomo che poco prima aveva parlato a Seiphen.
«Fuori dai piedi scagnozzo! Va a chiamare il tuo capo!» gridò sprezzante la ragazza.
«Non lo disturberò certo adesso che si sta divertendo con una delle ragazze del villag-» la ragazza gli piantò la chiave d'oro nello stomaco ed il tipo cadde a terra bocconi.

Irruppero nella camera da letto, l’uomo si era avvicinato alla donna e l’aveva fatta rintanare in un angolo della stanza.
«Il tuo regno di terrore finisce qua mostro!» gridò Teiris.
Seiphen si girò di scatto.
«Mi sembrava di aver comunicato a Delo che non doveva fare entrare nessuno… si sarà dimenticato di fare la guardia…» sibilò l’uomo mentre le ragazza scappava verso Teiris.
«Vatti a vestire cara, a questo ci pensiamo noi…» comandò la ragazza facendo segno alla vittima di fuggire.
«Vatti a vestire?? È nuda? Dove dove??» Astea si girò intorno brancolando nel buio della sua vista per qualche secondo prima di essere interrotto da un destro di Teiris.
«Vuoi darti una calmata e fare il serio? Idiota!» 
«Idioti voi! Come pensate di fare irruzione nella mia dimora, di interrompere i miei affari e farla franca!?» Seiphen cominciava perdere la pazienza. Indossò una maglia e scrocchiò le mani.
Teiris fece per rispondere ma prima di aprire bocca sentì una folata di vento andare nella sua direzione, dietro di lei il muro esplose facendole svolazzare il vestito e i capelli celesti. Di Astea e Seiphen non c’era più traccia nella casa.
Corse indietro affacciandosi alla voragine, Seiphen aveva piantato a terra Astea facendogli fare un salto di qualche metro e ora gli stava stringendo il collo con l’intenzione di romperlo.
«Astea! No!» urlò la ragazza portandosi una mano alla bocca.
Il ragazzo prese a fare gesti inconsulti con la mano.
«Cosa c’è? Vuoi il cambio??»
Sbatté la mano a terra dalla rabbia e ricominciò a fare i gesti.
«Mi stai salutando?? Stai per morire??» 
Sbatté ancora la mano, poi fece leva con un piede e scaraventò via Seiphen con un calcio.
Si alzò in piedi riprendendo fiato poi imprecò.
«Passami quella dannata alabarda idiota!» sbraitò guardando in cagnesco verso il secondo piano sfondato della casa.
«Oh l’alabarda!» fece Teiris come ricordandosi di qualcosa di importante.
La sfilò dallo zaino e la lanciò dal primo piano.
Astea saltò verso l’arma sorridente.
«Yah!»
Teiris scivolò e per poco non cascò di sotto.
Astea centrò il bastone dell'alabarda in piena fronte ricadendo a terra tramortito. Il cappello svolazzò a terra.
«Sacro Galder!! Astea!» gridò Teiris.
Dopo qualche istante il ragazzo si rimise in piedi come nulla fosse. Afferrò l'arma e con due abili mosse sfilò la stoffa che l’avvolgeva...
... mentre un rivoletto di sangue prendeva a zampillargli dalla fronte.
L’arma emise qualche strano sibilo.
«Allora avete finito col teatrino?» Sibilò Seiphen rimettendosi in piedi. «Devo riprendere a fare quello che stavo facendo.»
Astea inclinò la testa verso di lui e fissò nella sua direzione con occhi chiarissimi «amico… è meglio che ti trasformi subito se non vuoi sparire fin troppo velocemente da questo mondo…» parlò per la prima volta con tono serio. Fece vorticare in aria l’alabarda che sibilò secca, poi si chinò a raccogliere il cappello come se sapesse perfettamente dove fosse caduto.
Se lo posizionò sulla testa e fermò l’arma sproporzionata a mezz'aria davanti al petto.
«Salve Etrom… per chi sei venuta oggi?»
«Non te lo dico…» Rispose il demone che era appena comparso a fianco del ragazzo.

Quinto Episodio: Blow Up the Outside World

«Che c'è? Non ti basta una ragazza come pubblico e t’inventi anche gli amici invisibili?» bofonchiò Seiphen.
«Amico, ho fame» tagliò corto.
Seiphen serrò i denti emettendo un rantolo sommesso.
«Mi hai scocciato coi tuoi modi da re del mondo...»
Quel poco che riuscì a vedere Teiris la lasciò pietrificata. Prima una tremenda esplosione avvampò intorno ad Astea, poi, erano semplicemente scomparsi.
Si accorse della direzione che avevano preso i due, quando vide i primi alberi del bosco crollare l'uno dopo l'altro lungo un’ampia "ferita".

Seiphen fece esplodere una tremenda serie di pugni che quando non andavano a segno scaraventavano alberi secolari a decine di metri di distanza.
Astea immobilizzato dall'attacco veniva scaraventato lontano e raggiunto in pochi istanti dall'avversario, Etrom li seguiva silenziosa come un'ombra.
La loro corsa finì sulla roccia di un monte che s’innalzava verticale. Con l'ultimo colpo Seiphen scaraventò Astea sulla parete affossandolo di un paio di palmi.
Tutto intorno la roccia si era piegata come se schiacciata da una sfera.
«Allora? Fai ancora lo sbruffone?» sibilò Seiphen.
«Amico... te lo ripeto, trasformati, mi sto stancando.»
Il sopracciglio di Seiphen guizzò.
«Hai pure il volto coperto di sangue... non vedrai nulla così...»
«Mi dispiace ma non vedevo nulla prima e le cose non è che siano cambiate tanto...»
«Sei sicuro di te...»
Il sorriso beffardo di Astea divenne un ghigno che fece gelare il sangue nelle vene di Seiphen. 
«Tu invece... sei già morto.» 

Un tuono scosse il villaggio. Il suolo prese a tremare sbattendo a terra Teiris che si era lanciata all'inseguimento dei due lungo la ferita nella foresta.
Poi un'ombra la oscurò e sopra la sua testa si alzò in cielo un drago gigantesco dalle scaglie nere e le ali piumate...
«Per il Mana! Astea!»
Il drago passò nuovamente sopra la sua testa diritto al monte che delimitava la foresta.
La ragazza serrò i denti, provò a rialzarsi e a proseguire l'inseguimento... ma incespicò «Un... Drago... Occulto... Astea io... non sapevo...»
Il servitore di Seiphen Lun arrivò correndo e inciampando per la foresta distrutta.
« Piccola sciocca!! Hai condannato il tuo amico e tutto il villaggio!» rise l'uomo istericamente poi fuggì nella direzione opposta.
Paralizzata dall'orrore, Teiris si lasciò cadere a terra e pianse sommessamente.

Lo sguardo era reso sfocato dalle lacrime e non distinse la figura che a lenti passi le si avvicinava nel bel mezzo di quella distruzione.
Poi la figura inciampò nella radice di un albero divelto e crollò a terra con un tonfo sordo.
«Astea?!» gridò sentendo che il cuore aveva ripreso a battere all'impazzata.
Si passò una manica del vestito davanti al volto e lo vide li, sempre storto e smontato, ma vivo.
«Astea! Sei tu! Che fine ha fatto Seiphen?»
Astea la salutò da una posizione poco consona alla figura dell'eroe che torna dalla lotta.
«Ciao Teiris, mi stavo chiedendo che fine avessi fatto... sono minuti che giro andando a sbattere ogni tre passi...»
La ragazza gli si gettò al collo abbracciandolo, poi le lacrime ripresero a scorrere, di gioia.
«Ehm che ti prende? Eri affezionata a quel tipo?»
«Scemo scemo! Avevo paura che non saresti più tornato!» continuò mentre i singhiozzi le spezzavano la voce. «E con te... tutto il villaggio... »
«Ehm... sembro inutile ma almeno in combattimento me la cavo...»
«Non ci posso credere! Sei vivo! Dov'è Seiphen!?»
«Ehm... l'ho mangiato... dato che avevo fame...»
«L'hai mangiato!??!» disse la ragazza allontanandolo da sé e cercando di guardarlo negli occhi, la ferita dell'alabarda aveva smesso di sanguinare e il volto era tutto sporco di sangue rappreso.
«Beh era un drago non era un uomo!»
«Lo so che era un drago! Un Drago Occulto! Avanti non raccontarmi idiozie… come hai fatto a batterlo??» 
Ma venne zittita dal ragazzo che le appoggiò un dito sulle labbra.
«Che cos-?»
«Zitta.»
Dopo qualche minuto iniziò a sentire anche lei dei passi e delle voci concitate.
Quando li vide sbucare da dietro un albero il ragazzo le cinse la vita e le spalle e la baciò profondamente.
Teiris divenne una statua di gesso che si sbriciolò in qualche secondo.
«Sono loro! È lui lo stregone! Prendetelo!»
La ragazza tornò in sé e allontanò Astea, rossa come i suoi vestiti.
«Che diavolo t'è saltato in mente!?»
«Non so! Questo trucco funziona sempre per essere lasciato in pace da qualcuno che ti cerca!!»
Teiris ridivenne statua di gesso e poi si sciolse di nuovo in briciole.
«Sei un porco!» ma prima di poterlo colpire venne allontanata dalla gente del villaggio.
«Prendetelo! È uno stregone »
«Stregone? Ma di che state parlando?» protestò Teiris.
«Non l'ha visto signorina Lephrea Kursh!? Con la sua magia nera ha evocato un drago! Questo qua è ben più pericoloso di Seiphen Lun!»
Due tizi del villaggio schiaffarono un fazzoletto in bocca ad Astea e lo imbavagliarono così che non riuscisse a parlare.
«Bene! Così non potrà usare le sue magie!»

«Astea Ingram di Shaen; lei verrà giustiziato quest'oggi nella pubblica piazza del paese di Gailic del ducato di Sadon. Le accuse che le sono state mosse dal sovrintendente di questo villaggio, e per le quali è stato condannato sono di stregoneria incontrollata e messa a repentaglio dell'integrità del paese... nonché infedeltà al ducato di Sadon ed eresia.»
«Mah si e perché non ci mettete pure stupro e abigeato?»
«Ah l'uomo ha ripreso a parlare! Presto, altro cibo!»
Alcuni uomini del villaggio erano stati incaricati di riempire la bocca di Astea di cibo per non permettergli di scagliare i presunti incantesimi.
«Ma perché non l'hanno imbavagliato?» domandò un contadino del posto.
« L'hanno fatto ma ha mangiato pure il fazzoletto...» rispose seccato uno degli incaricati.
Il ragazzo mangiava di gusto.
«Ciao Etrom... ci vediamo spesso ultimamente...»
Astea aveva la testa infilata in un cappio sopra un patibolo di legno rudimentale con la botola. Una trave di legno passava sopra di lui e su di essa era legata la corda.
«Comincio veramente a credere che tu lo faccia apposta a farti giustiziare ogni qual volta ne hai l'opportunità...»
«Perché non ti fidi di me? Te l'ho detto che lo faccio per vederti dato che sei l'unica donna che riesco a vedere...»
«Ironia della sorte eh?»
«Già...»
«Intanto però te la sei fatta con l'umana...»
«Me la sono fatta?? Le ho dato solo un bacio... non è che sei gelosa?»
La Morte sbuffò sorridendo, «ma non farmi ridere... piuttosto, se sai che i contadini bigotti di Sadon ti impiccano se solo provi a salvarli perché non te ne vai da questo postaccio e non vai in qualche regno più evoluto come Ithos o Kalderon?»
«E secondo te è facile andarsene da Sadon da ciechi?? Sono anni che ci provo ma mi ritrovo sempre qua dentro!!»
La Morte scosse la testa sconsolata.
«Non ho parole...»
«E poi te l'ho detto, io voglio morire non ho nemmeno tentato di farmi scagionare... mentre alla ragazza non hanno dato retta.»
«Senti già che ci siamo perché non mi fai la tua ultima confessione?»
«Perché? Sto per morire??»
«Devo dirti la verità?»
«Sì, sì!»
«Beh, no, non stai per morire, sono qui in vacanza, volevo vedere come avresti fatto a cavartela pure oggi...»
«Sei in vacanza!? Mi sei venuta a trovare e non è per lavoro! Ti adoro mia Etrom!»
E nel dirlo si sporse i avanti tornando alla realtà che lo teneva ben stretto a una corda intorno al suo collo.
«Infedele! Cosa tenti di fare? Le tue ultime malefatte? Altro cibo!» il vecchio saggio tuonava parole imperiose e dense di una mistica punizione divina.
Stavolta gli infilarono una coscia intera di cinghiale in bocca, ci avrebbe messo un po' a finirla... specialmente per spolpare l'osso senza le mani... «Senti un po'...ma mi dici chi sei e come fai a essere così tranquillo in una situazione del genere?» domandò la Morte.
«Sono affascinante vero Etrom?»
Il demone si passò una mano fra i capelli blu guardandolo storto.
«Etrom non è un nome che si addice alla tua bellezza... perché non facciamo Damiel o Uriel o Belial che fa molto più “Eterna Consolatrice”?»
«Ma ci pensi a 'ste cose, o ti vengono sul momento?»
«Penso a un tuo nome più bello dalla prima volta che ti ho visto...»
«Mi dispiace ma alla tua "prima volta" non c'ero io... altrimenti ne saprei qualcosa di più del tuo passato... io mi sono beccata solo i tuoi tentativi di morte inutili...»
Arrivò il turno del boia.
«Ho ho... ti spezzerò le ossa del collo ma prima di morire per la rottura... se sono bravo... ti faccio soffocare nel tuo sangue...» 
Astea scosse il capo... «Sei stata presente solo ai “tentativi di morte inutili”? Ma che mi tocca sentire...»
«Senti stupido umano! Non so nemmeno come sei diventato cieco!» sbraitò infine la Morte.
«Beh, già sai però che non sono cieco dalla nascita...»
«Già... ma il mio capo è avaro di informazioni...» 
«Hai un capo? Non lavori in proprio?» Astea era incuriosito.
«Con tutto il lavoro che c'è da fare? Noooo figurati...»
«Certo che deve essere una bella fatica vero?»
«Non mi lamento... la paga è buona... MA INSOMMA, mi stai facendo perdere tempo? Vuoi rimandare la tua morte, o, SEMPLICEMENTE, STAI SVIANDO IL DISCORSO?»
«Toh te ne sei accorta alla terza volta che ci provavo...»
La Morte sbuffò ancora, «Non sei per nulla simpatico...»
«Andiamo! Non sono cose che si rivelano ai primi appuntamenti...»
«Primi? Ma se sarà una quindicina di volte che trovi il modo di farti ammazzare!»
«Suvvia! Non siamo mai scesi in intimità...»
«Scordatelo, sono un demone e pure molto impegnato, cosa ti fa credere che tu abbia qualche speranza con me?»
«Il mio fascino magnetico?»
«O la tua completa idiozia?»
Astea si strinse nelle spalle... «credo che ora, a meno che non ci siano strani colpi di scena ti dovrò salutare... magari mi hai detto una bugia... e sto per morire davvero, d'altra parte sei un demone...»
«Chissà, magari è andata così... ci vediamo... all'altro mondo Astea...»
«Ciao ciao Damiel...»
La Morte per poco non scivolò mentre andava via dal patibolo. Fece alcuni passi nella folla, senza essere vista da nessuno e si voltò a guardare Astea. Negli occhi del ragazzo lei sembrava come galleggiare nel nulla.
«…vedete?! Il condannato non rinnega le sue radici...» il Saggio aveva continuato a parlare ma lui non ci aveva fatto caso.
«Procedi.» Ordinò al boia che mise mano alla manopola che azionava la botola.
Un rumore di legno che cigola e poi il secco scattare della molla.
Seguito subito dopo dal rumore della trave di legno che reggeva la corda che si spezzava precipitando nella botola insieme ad Astea.

Il caos si diffuse nella folla, la gente gridava al miracolo e al sortilegio. Astea era caduto a terra con tanto di corda e impalcatura. Dopo qualche secondo, l'alabarda appoggiata vicino al patibolo era scomparsa, di Astea nemmeno una traccia.
Etrom si voltò e svanì nel nulla sorridendo divertita.


Enid e Coral Erano tornati nella loro dimora sull'isola di Cathal. Il loro ritorno, sempre a bordo del tappeto volante era stato emozionante. Vedere l'isola di Cathal sbucare all'orizzonte all'alba, scorgere le impervie guglie oscure arrampicarsi verso il cielo mentre la solida base del castello, con le sue due ali volte ad est e ovest affondava i suoi bastioni come artigli all'interno di una rupe scoscesa. Poi la pianura, e la giungla, una macchia verde intricata e sconfinata fino a perdita d'occhio, che ricopriva gran parte dell'isola. 
Di fronte allo stupore per quel paesaggio meraviglioso, Coral provava anche la sensazione di calore del ritorno a "casa".

«Che idea ti sei fatto dei miei colleghi?»
Era la prima volta che Enid domandava a Coral un parere... 
«Sono tutti abili combattenti e condottieri temibili... sicuramente sono adatti alla nostra causa...»
La luce del sole calante filtrava dal coro della grossa sala del trono simile a una gigantesca cattedrale. La luce radente alle spalle della donna le oscurava il volto rendendo visibile solo una sagoma sfocata.
Poi di nuovo quegli occhi a specchio lo fissarono.
«Ti prendi un "sufficiente" in diplomazia... ora dimmi, veramente cosa ne pensi di loro.»
Coral prese qualche istante per riordinare le idee. Aveva già imparato a memoria le venature del marmo sul quale si inginocchiava ogni volta. C'erano facce di demoni, di umani e draghi nel contorto movimento della pietra.
«Ghorost è indubbiamente un demone sicuro di sé e che va poco per il sottile, per qualche motivo però ho avvertito una sorta di senso di competizione, che lo infiamma, specialmente fra gli altri Demoni Maggiori, sembra come che in questa indecisione ostenti la sua sicurezza.»
Il sopracciglio di Enid guizzò anche se Coral non fu capace di vederlo.
«Brynard il Signore della Guerra invece ha scambiato poche parole con me dotate di una freddezza e solennità uniche. La sua sola presenza evoca un senso di stima e rispetto nei suoi confronti... ma questa è stata proprio la cosa che mi ha turbato, ne voi ne Kaviel siete circondati da questa aura, mentre lui ne sembra dipendente.»
Stavolta Enid sorrise.
«Etrom, sottoposta di Kaviel mi ha dato l'idea di essere pragmatica e acuta. Nella conversazione con me ha avuto modo di esprimere i suoi giudizi con poche frasi sintetiche, in modo molto formale, senza darmi l'opportunità di rispondere. Credo sia "in gamba".»
Coral ripensò alle parole della donna, non sapeva dire perché o come, ma l'avevano lasciato con un senso di disagio... probabilmente il suo "compito" ancora non meglio precisato iniziava già a far sentire il suo peso.
«Infine c'è Kaviel il Guardiano.»
Enid si sporse in avanti dal trono.
«Devo confessare che è stato l'unico fra gli altri demoni, a parte voi... “capo”, a trasmettermi un senso di paura...»
Enid lo interruppe.
«Io ti spaventerei?»
«Ci tengo a sottolineare che non lo considero un vostro difetto... è solo che non sono stato ancora in grado di sostenere il vostro sguardo senza sentire un diffuso senso di angoscia dentro di me...»
Enid tornò indietro nel trono.
«Continua.» Intimò, sempre fissandolo con quegli occhi.
«Dicevo... il Guardiano è stato l'unico a non parlare con me di nulla in particolare, e secondo me è stata proprio questa la sua grandezza. Con quel suo atteggiamento mi ha comunicato molte cose che gli altri non erano stati in grado di dire.»
Enid accese una sigaretta dal lungo bocchino.
«Dirmi che esisto per essere complementare rispetto alle vostre abilità, che se voi sapete essere irruenta e terribile io dovrò imparare ad essere calmo e compassato come il cielo e le nuvole di quel suo castello di cui abbiamo parlato tanto.»
Enid sbuffò una boccata di fumo alle parole "irruenta e terribile".
«Ma soprattutto è stato in grado di farmi capire che per un demone è importante essere se stessi al di sopra delle apparenze, essendo quella la nostra forza.»
Enid accavallò le gambe, le cavigliere risuonarono sensuali.
Nella sala del trono si diffuse una strana atmosfera di “in sospeso”, Coral trattenne il respiro.
Dopo alcuni minuti il sole sparì dietro una vetrata rendendo la sagoma di Enid leggermente più visibile ed eliminando l'illuminazione in controluce.
«Su Ghorost non ho nulla da eccepire... Brynard invece secondo me non l'hai ancora centrato bene per quello che è.» Poche frasi dirette e concise, era quello il suo stile, «quanto a Etrom, impara bene a soppesare le parole di coloro che ti circondano, le opinioni degli altri demoni, per potenti che siano, sono importanti, ma rimangono le loro opinioni. Infine Kaviel, ero sicura che un incontro con lui ti sarebbe stato utile.»
Coral si sentì sollevare dal peso tremendo che lo schiacciava mentre era inginocchiato.
«Ora va Coral, tra breve ti verrà assegnata la tua prima missione.»
Il ragazzo si produsse in un profondo inchino poi scomparve. Enid conosceva già la sua destinazione, la biblioteca.


Teiris sentiva gli schiamazzi provenire dalla vicina locanda. Risate grida e qualche vago suono di fisarmonica. L'ideale da ascoltare all'interno di una cella.
Il Granducato di Sadon era famoso per la sua legislazione spicciola... ma quel colpo basso non se lo sarebbe mai aspettato, figurarsi dagli abitanti del villaggio che aveva appena liberato dalla minaccia del suo tiranno.
Aveva pianto amaramente e a lungo per Astea, ora le lacrime erano finite e aveva solo una gran rabbia in corpo, anche se da quel posto coi suoi poteri avrebbe potuto fare ben poco.
Dopo un po' sentì un sibilo secco.
«Allontanati da dove sei Ter!» 
Stentò a credere alle proprie orecchie.
«Astea?» e si aggrappò alle sbarre della finestra cella. Poi una folata di vento le portò alle orecchie come un suono tagliente.
Il muro al quale era aggrappata, semplicemente, venne tagliato via dal resto della prigione e cadde all'indietro… con lei sotto.

«Te l'avevo detto di stare lontana dal muro...»
«Avresti potuto spiegarti meglio!»
La ragazza stava sul somaro, Astea cavalcava davanti a lei. Teiris si era spezzata una gamba o qualcosa di simile nella "fuga" dalle prigioni e non aveva avuto occasione di rimettersi a posto così si era rassegnata ad avere vicino Astea almeno finché non sarebbero stati abbastanza sicuri di aver seminato la gente di Gailic da fare una sosta.
«Fa male?» chiese Astea.
«Un po’… ma fra poco mi curerò… non ti preoccupare...»
La ragazza si sistemò sul somaro con una smorfia di dolore.
«Perché ti sei fatto prendere da quelli del villaggio?»
«Cosa?»
«Come cosa!? Se hai fatto fuori un Drago Occulto sicuramente i forconi dei cittadini non ti spaventeranno no?»
«Mi davano da mangiare...»
Teiris scosse la testa sconsolata.
«Solo per quello?? Oh certo, prima il Drago Occulto come antipasto poi il resto...»
Astea non rispose subito «Beh... la carne di Drago credo sia un bel po' stoppacciosa...» 
«Saremmo dovuti andare a controllare il luogo dove era avvenuto lo scontro... magari Seiphen è ancora vivo...» riprese Teiris.
«Non lo è, non ti preoccupare...»
«Come mai sei venuto a liberami?»
«Non lo capisci? Hai ancora un debito con me... e dopo la fuga dalle prigioni saliamo a due...»
La ragazza si staccò da Astea, involontariamente l'aveva abbracciato mentre andavano a cavallo del somaro.
«E... e come posso fare per sdebitarmi?»
«Per ora verrai con me, non mi farai andare a sbattere almeno...»
«Beh questo lo farò con piacere...» rispose raggiante.
«Per l'altro favore... si vedrà...»
«Astea...»
«Sì?» nel voltarsi non centrò esattamente con lo sguardo gli occhi di Teiris.
«Grazie... non sono cattive persone... ti ringrazio per averli aiutati e per aver aiutato me...»
«Non mi guardare così, non mi conosci ancora...» rispose serio.
«Guardarti?»
«Andiamo si capisce dal tono della voce l'espressione che avevi!»

Sesto Episodio: We’re in this Togheter Now

Un rumore di passi in un ambiente gigantesco.
«Mio signore, ho delle notizie non proprio confortanti...» parlò una voce.
Nessuna risposta.
«Seiphen Lun è stato sconfitto...»
Una timida risata risuonò in un ambiente completamente scavato nella roccia ed illuminato da numerosi globi dalla luce rossa opaca.
«Sconfitto? Era ora.» 
La figura che aveva parlato indossava un alto cilindro e sul volto splendevano in controluce degli occhiali tondi da vista. Era appoggiato col capo su una mano e sedeva su un trono dalle forme scheletriche raccapriccianti avvolte nelle ombre.
«Sìmio signore, abbiamo mandato un uomo dell'avanguardia, fra poco avremo notizie dal luogo dello scontro.»
«Interessante...»
I due pazientarono per lunghi minuti finché un globo di luce rossa prese a lampeggiare diversamente dagli altri per poi materializzare al suo interno una immagine.
Il servitore indietreggiò raggelato...
« Ma... ma cosa?»


Gli abitanti del villaggio di Gailic avevano chiaramente riconosciuto l'uomo della descrizione fornita da Manoa. Il "disegno" del ricercato l'aveva buttato via poco dopo aver lasciato l'accampamento di "Wein Qualcosa-blade".
«Uno stregone?» rispose sorpresa Manoa all'ultimo contadino.
«Sì! L'abbiamo impiccato ma il patibolo si è rotto ed è fuggito nel caos...»
«Capisco... è una cosa terribile...» disse senza troppa convinzione allontanandosi. Assurdo! Continuava a scampare a ogni forma di esecuzione che gli veniva inflitta.
Arrivata alla casa del saggio svoltò nella linea retta di devastazione che divideva a metà la foresta. Era notte e nessuno l'avrebbe disturbata. Nel sacco aveva l'occorrente per mangiare e dormire fuori... non c'era motivo di fermarsi a mangiare in quel posto di forcaioli...senza contare che il locandiere che aveva interrogato aveva anche detto di essere rimasto a corto di cibo dopo l'impiccagione del pomeriggio. 
Si domandò che relazione ci fosse fra le due cose.
Gli alberi erano stati letteralmente spezzati, divelti o distrutti, alcuni erano stati scagliati a metri di distanza, e il sentiero che si era formato dava una sensazione di distruzione e desolazione. 
Nulla in confronto a quello che trovò arrivata alla fine del sentiero. 
Una parete verticale si alzava a sbarrare la foresta... e in essa l’apertura di una grotta.
Dallo zaino estrasse una torcia e dopo qualche ora passata a cercare di fare qualche scintilla con acciarino e pietra focaia, entrò con un po' di illuminazione. Sembrava una apertura recente, tutto era spezzato e ridotto in macerie per nulla erose dal tempo, dal taglio grossolano; spaccature fresche.
Sembrava che qualcosa l'avesse scavata in pochi istanti. Dopo una decina di metri percorsi all'interno dell'ambiente arrivò in uno spiazzo più grande, sembrava più antico... dal soffitto gocciava acqua... anche se non c'era alcun tipo di stalattite o stalagmite... c'era un odore pungente nella grotta.
«Curioso...»
Una goccia le cadde nel colletto facendola rabbrividire.
Come un fulmine passò una mano fra colletto e pelle per lavarla via, ma quando portò la mano davanti agli occhi rimase pietrificata, l'acqua... il suo colore, non era...
il colore di quello che gocciava era rosso sangue.
ERA sangue.
Mosse qualche passo indietro andando a sbattere su qualcosa che scricchiolò. OSSA.
Anche molto grandi. Con ancora attaccati brandelli di carne. Tutto spaccato e lacerato come da una lama.
Si portò una mano alla bocca per soffocare un conato di vomito.
«Merda!» sibilò. Quel luogo era stato teatro di uno scontro del quale ancora si vedevano le conseguenze.
Fece per voltarsi e andarsene quando una voce la immobilizzò.
«Non così in fretta, signorina.» 


Coral era tornato nuovamente nella biblioteca dell'isola di Cathal per ripetere quanto aveva fatto nella sua prima missione. Voleva approfondire la sua conoscenza e così ricominciò a far vorticare i libri attorno a sé per riceverli. 
Le ultime essenze dei libri attraversarono il ragazzo come strali e il demone si lasciò cadere a terra, era sfinito ma non era svenuto.
Sorrise. 
Pensò di fare un giro per il castello, d'altra parte lo conosceva ancora così poco.
Quella sera sarebbe toccata all'ala ovest.
I corridoi del castello gli trasmettevano sempre la stessa sensazione mista di familiarità e inconsistenza. Lo sguardo si perdeva sempre in un orizzonte indefinito e la cosa era quasi rilassante. 
Non avvertiva la presenza di Enid, probabilmente era fuori.
La sua vista traballò per qualche secondo, era stanco.
C'era un dito di polvere su qualsiasi cosa presente nel castello, un giorno avrebbe dovuto rimettere tutto a posto.
Circa ogni cinque metri si aprivano delle porte, la maggior parte erano state elette a ripostigli senza il più pallido ordine che le distinguesse, anche li avrebbe dovuto rimediare. 
Molte stanze erano arredate con letti e armadi, probabilmente le stanze degli ospiti. Chi si sarebbe mai sognato di farsi ospitare da Enid la Tessitrice?
Il rumore quasi distante dei suoi passi lo accompagnava, in quel luogo lo faceva sentire vivo.
Non che avesse bisogno di sentirsi vivo... a che serviva essere vivo se in realtà non era mai realmente nato ma era stato creato?
La filosofia sarebbe venuta dopo, adesso bisognava imparare a stare al mondo in senso più pratico...
O almeno era quello che si diceva per scacciare questi pensieri che lo mettevano a disagio.
Finalmente giunse alla fine del corridoio, aveva curvato più volte in varie direzioni e non era più sicuro di sapere dove fosse arrivato. 
Improvvisamente avvertì una sensazione di sconforto tremendo.
Proprio alla fine del corridoio c'era una porta, in legno, ampia e massiccia.
Ma intorno alla porta c'era dell'edera, non ne aveva vista in tutto il castello, come se quella parte fosse più vecchia, o semplicemente... più "inutilizzata" del resto.
Fece scorrere la mano sulla maniglia, la porta non reagiva alla sua presenza.
Arrivato a percepirne l'aura fredda allontanò la mano come spinto da qualcosa a non farlo, poi la curiosità ebbe il sopravvento, la maniglia girò e la porta scattò all'indietro trascinandosi dietro una serie di rami spezzati di edera. 
All'interno. 
Distruzione. Venne investito da un torrente di potere che gli fece quasi perdere l'equilibrio.
«Coral.» 
Rabbrividì. Era la voce di Enid. Si voltò e lei era li.
«Mia Sovrana.» rispose.
«Vieni con me, stasera farai un altro tipo di allenamento oltre a quello nella biblioteca.»
Coral richiuse la porta e la seguì.


«Chi diavolo sei e cosa vuoi da me?» sbottò la ragazza in clergymen.
«Potrei farle la stessa domanda, che interessi ha in questo luogo?»
«Affari miei. Mi lasci andare via.»
«Oh certo… ma prima dovrò farle qualche domanda…»
Manoa gettò la fiaccola e alzò il dito medio della mano destra. «Fottiti.» la luce si spense.


La figura dal cilindro si allontanò dalla sfera. Il suo servitore era rimasto atterrito dalla portata della distruzione e dallo scempio che era stato fatto di Seiphen Lun.
«Non è normale…» continuava a sibilare nervoso.
«Dove va mio signore?» disse poi vedendo che l’uomo col cilindro si era allontanato.
«A dormire, ho sonno.»
«Ma non guarda lo scontro? Sembra che la donna voglia combattere…»
«Se volete farle qualche domanda è il caso che mandiate subito qualcun altro. E che non sia soltanto una vedetta.»
Il servo deglutì.
«Sì signore.»


Manoa sbottonò i primi bottoni del lungo vestito così da essere più libera nei movimenti.
La creatura le si scagliò contro sfoderando degli artigli che baluginarono nell'oscurità. La ragazza li schivò facendo qualche passo indietro e contrattaccò con un calcio che venne prontamente schivato. Prima che potesse disimpegnarsi la ragazza venne aggirata e ricevette una tremenda ginocchiata nella bocca dello stomaco.
Cadde in ginocchio tossendo.
«Allora signorina… è disposta a scambiare due parole??» la voce non era più umana, era divenuta mostruosa.
«Mi stavo solo scaldando…» disse e intorno a lei si sprigionò una luminescenza azzurrina.
La creatura indietreggiò. «Che…»
La luminescenza rischiarò la stanza assumendo una forma umana.
Era un elfo dai lunghi capelli legati, una ciocca gli ricadeva davanti sul volto, indossava una maglia a maniche lunghe con una chiusura che dal busto girava dietro al collo e numerosi lacci sul petto al posto dei bottoni.
«Che cavolo è quello??» biascicò la creatura…
Manoa portò avanti una gamba che fece capolino dallo spacco che si era formato nella toga, e si mise in posizione di difesa con una mano rivolta al cielo e l’altra attaccata al corpo col pugno serrato. Poi tutto avvenne velocemente, lo sguardo dell’elfa divenne freddo e concentrato e l’energia azzurra che aveva preso la forma dell’elfo sopra le sue spalle si scagliò in una serie serrata di attacchi di arti marziali che colpirono l’avversario in pochi istanti. Tutto senza che la ragazza muovesse un dito.
La creatura venne scaraventata a terra a metri di distanza. La figura svanì e la Manoa fuggì da dove era venuta.
I passi nella grotta rimbombarono così forte che non avvertì nemmeno l’atterraggio di fronte alla grotta di qualcosa di grande e alato.
Appena fuori venne tramortita da una botta in testa, probabilmente una mazza chiodata. 
Finì a terra svenuta.
Dei pesanti passi le si fecero vicini. Poi la figura che l’aveva colpita si chinò su di lei per afferrarla, ma un enorme quadrello di balestra si piantò nella mano strappandogli un rantolo sommesso.
«Manoa non si tocca nemmeno con un fiore amico.» rimproverò una voce da lontano.
La figura si guardò intorno ma non vide nulla. Lunghe ali nere fuoriuscivano dalla sua schiena assieme a una grande coda squamata. Era un Drago Occulto, nella sua trasformazione da drago in umano aveva preferito mantenere coda e ali, proporzionate al corpo umano, come era in uso dovendo prepararsi a combattere in luoghi ristretti che non permettevano la forma draconica.
«Sono dietro di te…» sibilò di nuovo la voce che l'aveva interrotto.
La creatura si scostò e in pochi attimi dieci metri li separavano, estrasse il dardo dalla mano e lo spezzò.
«Chi sei…»
La figura fece scivolare l’enorme balestra appoggiata sulla spalla destra dietro la schiena con un rumore metallico.
«Sono Wein… Swift… swhush… Swatch… 
… SONO WEIN e BASTA.»
La tossicchiò interdetta. In un batter d’occhio Manoa e il ragazzo erano scomparsi nella notte. 
Volatilizzati.

Settimo Episodio: Here to stay

Era mattina, si svegliò nuovamente nel suo letto, nudo.
Si alzò in piedi e fece comparire dei vestiti che poi indossò. Doveva imparare a sembrare umano in tutto e per tutto. 
Ripensò a quello che era successo la sera scorsa, Enid gli aveva chiesto di uscire per un allenamento… poi non ricordava più nulla.
Si grattò la testa, uscì nel corridoio a fare una passeggiata, era mattina presto.
Nella sala del trono non c’era nessuno, di Enid nemmeno l’ombra, forse ancora dormiva.
Passò anche davanti alla sua stanza da letto, era chiusa e non si azzardò a entrare.
Per qualche tempo gli sembrò di essersi perso nel castello… poi la vide di nuovo...
quella grande porta... di legno.
E l’edera… l’edera era stata spostata quando l’aveva aperta…cosa aveva visto dentro?
Distruzione.
Il corridoio sembrò allungarsi a dismisura e ci mise più del dovuto a percorrerlo tutto.
La luce del giorno sembrava non poter arrivare in quel luogo e fuori dalle rade finestre il cielo sembrava essere diventato tutto a un tratto livido e scuro.
Quella stanza nascondeva qualcosa, la curiosità era troppa.
La mano fu di nuovo sulla maniglia, la vegetazione oppose meno resistenza, appena socchiusa la porta vide una sagoma all’interno. 
Enid, illuminata da una luce azzurrina.
La donna era nel mezzo della stanza in piedi di fronte a una colonna di luce, ma riusciva a vedere ben poco dallo spiraglio che aveva aperto.
Come mai non aveva avvertito la sua presenza?
La donna sembrò non accorgersi di lui.
I capelli le scendevano sul corpo flessuoso fasciato da una vestaglia leggera, la sua pelle abbronzata lo ipnotizzò.
Il suo volto sembrava distante, come perso in chissà quale pensiero.
Poi Coral sentì improvvisamente la presenza di Enid farsi più tangibile e richiuse di scatto la porta.
Sparì.


Teiris tornò all’accampamento trascinando dietro di sé un fagiano.
«Possibile che si debba cacciare anche la mattina appena alzati?» la ragazza cominciava a diventare insofferente, «come fai ad avere così tanta fame?? E specialmente sei così magro... dove diavolo la metti tutta quella roba??»
«Sono giovane e devo crescere… piuttosto… mi fai scendere?»
Astea era stato legato a un albero ed era rimasto lì a piagnucolare per tutta la notte, anche quella era stata una lunga notte.
«Prometti di non fare il maiale?»
«Ma che promesse sono?? Può un uomo andare contro la propria natura? Resistere al desiderio di una splendida ragazza che l’ha stregato?»
«Bella ragazza?» rispose Teiris senza farsi imbambolare da quelle parole «ma non ero io quella che non si sapeva nemmeno se aveva due occhi e un naso??»
«Oh beh si fa per dire! Di solito in storie del genere le ragazze sono sempre belle...»
«Che??» rispose la ragazza non capendo.
«Niente niente...»


Manoa si risvegliò dalla botta, era mattina inoltrata.
Mal di testa come al solito, ma stavolta era localizzato... nel punto dove era stata colpita, aprì gli occhi di scatto e si trovò di fronte Wein.
«Ciao...» disse lui sorridendo. Era seduto davanti a lei con la testa appoggiata su una mano. Il ragazzo si mosse leggermente e qualche ciocca di capelli gli ricadde sul volto e i raggi del sole fecero capolino sul volto dell’elfa dandole più colore. 
«Per Shagrath! Che fine ha fatto quel coso?? E la grotta?» aveva la testa fasciata. Qualche ciuffo di capelli faceva capolino fra un passaggio e l'altro della benda.
«Di "cosi" ce n'erano due e per poco non ti facevano prigioniera o peggio... quanto alla grotta... meglio che dimentichi in fretta quello che hai visto...»
«L'hai visto anche tu?»
«No» 
«Cosa è successo dopo la botta?» continuò a incalzare l'elfa.
«Siamo riusciti a scappare...»
La ragazza provò a issarsi a sedere. Le girò la testa ma ci riuscì.
«Però... sei resistente... non so quanti sarebbero sopravvissuti a quel colpo...» commentò Wein. Appoggiata sulla roccia dove era seduto, c'era una enorme balestra pesante, la stessa che le aveva puntato contro quando si erano conosciuti. Con una mano il ragazzo scostò la mantellina che gli copriva il petto ricadendogli sul braccio sinistro. Con un gioco di prestigio fece comparire una mela. La ragazza la prese con un po’ d'indecisione per poi addentarla vorace.
«Sono stata una stupida... mi sono fatta fregare come una novellina...»
«Di un po'... ma il "coso" dentro l'hai battuto tu?» riprese dopo qualche tempo Wein.
«Sì...»
Gli occhi del ragazzo guizzarono... «però... devi avere un bel po’ di doti nascoste…»
«Cosa?»
«Se riesci a picchiare gli scagnozzi di Lord Reznor...»
«Lord Reznor?»


«Ora dove andiamo di bello?» chiese Astea dondolandosi sulla sella.
«Al prossimo villaggio sperando che non trovi il modo di farti giustiziare pure là... è la via più rapida per uscire da Sadon...»
«Menomale... così almeno la gente smetterà di appendermi per i motivi più disparati...»
«Non è che te le cerchi? Non è da tutti farsi condannare a morte due volte in pochi giorni...»
«Sono cieco e tutti se la prendono con me...»
«Oh certo, ci mancava solo la scena madre...»
La ragazza camminava affiancata al somaro che procedeva con instancabile volontà mentre Astea faceva di tutto per rendergli più faticoso il viaggio.
«Sento qualcosa...» disse Astea in tono canzonatorio mentre continuava a dondolarsi.
«Cosa?»
«Ancora non ho capi-» l'animale disarcionò Astea stanco dei suoi balletti.
«Possibile che non sai nemmeno stare in sella ad una bestia? Imbecille!»
Poi anche Teiris si bloccò.
Davanti a lei sulla strada una figura barcollante camminava nella loro direzione.
Dopo aver percorso una decina di metri crollò a terra.
La ragazza si precipitò dall'uomo e lanciò subito un incantesimo di guarigione.
«Sacro Galder... sono già in paradiso??» disse l'uomo socchiudendo gli occhi.
«No è ancora vivo per fortuna...» rispose la ragazza arrossendo, «cosa le è successo??»
«Il nostro villaggio... è stato distrutto...»


«Perché sei sulle tracce di questo Astea?» chiese "Wein e Basta".
La ragazza elfica camminava di fianco al ragazzo. Anche Wein aveva orecchie allungate e lineamenti aggraziati.
«A dire la verità non posso rivelartelo. È una missione segreta.»
«Beh già dicendomi che è una missione segreta mi hai fatto venire dei sospetti... mettiamo che io sia una spia…»
«Non lo sei, mi hai salvato...» ribatté sicura l'elfa.
«Beh magari ti ho salvato solo perché cercavo da te delle informazioni come i "cosi" della grotta...»
«Oh cavolo! Se sei una spia vorrà dire che appena mi darai ragione di crederlo ti farò fuori così elimino il problema alla radice ok?»
Wein sorrise divertito «certo che i Draghi scelgono proprio a cavolo gli agenti segreti... sei peggio di un libro aperto!» commentò passandosi una mano fra le due lunghe ciocche di capelli che gli ricadevano sul volto.
«Ah si? E invece nel mio genere sono temuta e...» Manoa si fermò come riflettendo sulle sue stesse parole poi aggiunse indispettita: «… e... e NON LAVORO PER I DRAGHI!»
«Sìcome no... non sei un agente segreto al lavoro per i Draghi Celesti?»
«Draghi Celesti? Che sono colorati?»
Wein sbuffò e proseguì portandosi le mani dietro la testa.
«Ok, continua pure a fare la misteriosa, tanto quello che volevo sapere l'ho già capito dalla lettera chiusa col sigillo che avevi addosso...» insinuò il ragazzo.
«Lettera? Sigillo? Mi hai perquisita??»
«Uscendo dalla grotta eri tutta sporca di sangue... e così ti ho lavato i vestiti mentre dormivi...»
«Mi hai vista ancora nuda!?»
«Ancora?» chiese il ragazzo con la faccia più angelica e innocente della terra, i lunghi capelli neri che gli ricadevano dietro le spalle incorniciavano un visino giovane... poteva quel faccino bello aver commesso azioni turpi verso la sua persona??
«Come... come ancora?? Non... non...» lei prese a gesticolare con le mani confusa.
«Cosa?»
«Beh. Mi hai vista nuda una volta, ora lo so per certo, sei un maiale!»
«Ma... ma non era igienico... e poi avevi la febbre, avevi bisogno di vestiti asciutti...»
«Certo... una scusa vale l'altra per spogliarmi...» sibilò con occhi a fessura Manoa.
«Ho ancora il tuo odore addosso...» rispose lui spiazzandola.
«Che?»
«Sì... stanotte hai dormito coi miei vestiti dato che non ne hai di ricambio nel sacco che ti porti dietro...»
La ragazza si fermò guardando lo zaino in perfetto ordine e poi il ragazzo...
«... grazie Wein»
«Fa nulla... non sopporto chi tratta male le donne...»


Teiris e Astea galoppavano sul somaro "rinforzato" dalle guarigioni della ragazza.
«Si può sapere perché ti sei messa a correre? Che vuoi fare, ripulire il villaggio dalle macerie??»
«Se c'è una cosa che mi ha insegnato il mio maestro è aiutare la gente che ha bisogno...» tagliò corto la ragazza.
«Sìma... ma... MA IO CHE C'ENTRO?»
«Non hai detto che dovevo starti vicino?»
«Sì ma se sei tu a cacciarmi nei casini allora è meglio che vada in giro da solo...» disse Astea incrociando le braccia sul petto e annuendo.
«Eh no cocco! Ora sei costretto a seguirmi, devo rispettare il patto!»
Il sopracciglio destro di Astea prese a guizzare nervoso di fronte alla logica limpida della ragazza.
«Di un po' ma sei sorda o cosa? Quel tipo ha detto che il villaggio è stato attaccato da uno Wyrm! »
«...beh che problema c'è'?»
«MA LO SAI ALMENO COS'E' UNO WYRM!?»
«... beh in effetti no... ma tu sei tanto forte!» rispose con un sorrisone a trentasei denti. «E poi cosa vuoi che sia! Di che si ciba? Di angurie invece che di mele?»
« È una delle creature più violente e pericolose di questa terra... un gigantesco verme dal diametro di una decina di metri, lungo più di duecento... insomma... mai sentito parlare del detto "sai dove dorme uno Wyrm"?»
La ragazza cercò di fissarlo ma gli occhi erano celati dalla piega del cappello...
«Beh dove dorme? Non tenermi sulle spine!»
«Dove gli pare! È ovvio!» concluse Astea sollevando un dito con fare da professore.
Stavolta fu Teiris a rimanere interdetta.
«Beh ormai siamo in ballo! Di questo passo arriveremo al villaggio per domani...»
Astea si strinse nelle spalle, poi la abbracciò per non cadere.
La ragazza fece per scrollarselo di dosso ma fece prima lui a parlare con voce tremante: «Non voglio altre ossa rotte... aiuto, paura!»
Teiris sbuffò mentre sparivano dietro una curva del sentiero.


La carrozza si fermò poco prima di un enorme cancello di ferro battuto alla fine di un viale che portava verso una sontuosa reggia. Pioveva a dirotto e il cielo era squarciato da lampi e tuoni che rischiaravano a giorno le forme degli alberi e del pesante cancello.
Notte fonda.
Una figura si affacciò dalle tendine della carrozza, un baluginìo di occhiali poi le tendine si richiusero, due figure curve spalancarono il cancello e la carrozza partì a spron battuto, sollevando la ghiaia del viale. 
Dopo alcune ore la carrozza si fermò davanti a un elegante porticato, il cocchiere scese ad aprire lo sportello; la pioggia l'aveva bagnato fino all'osso.
Dalla carrozza scese la figura col cilindro.
Dietro di lui si schiantò un fulmine che lo illuminò tetro nella notte.
Si avviò verso la porta di ingresso.
«Possibile che debba succedere sempre così?» sibilò.
Il fulmine aveva incenerito la carrozza.

Lord Reznor bussò delicatamente con la mano guantata e in pochi attimi un servitore gli aprì la porta permettendogli di entrare.
Gli lasciò il soprabito nero e il cilindro. Le classiche orecchie allungate da drago o da elfo fecero capolino fra i lisci capelli.
Si sistemò gli occhiali e si avviò per i corridoi della villa. Era vestito di tutto punto, completo nero, con un cordino legato con un elegante nodo al colletto. I capelli lisci gli arrivavano al petto e gli coprivano il volto oscurato dalle luci alte del vestibolo.
Lo stavano aspettando.
Un altro servitore lo raggiunse e gli fece strada per la villa fino a farlo arrivare in una stanza secondaria tappezzata di un rosso cupo.
All'interno della stanza c'erano altri quattro uomini vestiti elegantemente.
Salutò ossequioso, il servo richiuse la porta lasciandoli soli ma accompagnato dal rumore del legno che si chiudeva, un pugno lo raggiunse al volto scaraventandolo a terra e facendogli cadere gli occhiali.
Si passò il dorso della mano vicino alla bocca per asciugare un rivoletto di sangue.
«Sei un pazzo. Ci manderai tutti al massacro.» disse la figura umana che lo aveva colpito con tono fermo. Era più alto e più piazzato di lui, indossava un lungo mantello nero che lo avvolgeva quasi completamente.
«Ho solo fatto quello che andava fatto...» rispose sereno Dante al cui volto era difficile dare una età. Raccolse gli occhiali e li indossò, il colore degli occhi era celato dalla penombra.
«Hai ancora il coraggio di rispondere?»
Un altro uomo posò una mano sulla spalla del primo.
«Andiamo Lord Gaul... può bastare...»
«Bastare? Il suo comportamento infanga il nome di noi Draghi Occulti! La stirpe più nobile di tutti i draghi. Partecipare a questa riunione sapendo che qualche vecchio bavoso Drago Celeste dovrà farmi la ramanzina per colpa sua è inammissibile.»
Dante si risollevò da terra e diede un colpo alla piega dei pantaloni che si era per un attimo rovinata.
«Francamente me ne infischio dei vostri salotti mondani...»
Gli occhi di Lord Gaul avvamparono d'ira. 
Ma prima che potesse intraprendere altre azioni bussarono alla porta. Era il servitore di prima.
«Se sarete così gentili da seguirmi potrò introdurvi al signore di questa villa.» si inchinò.


Coral posò gli attrezzi da lavoro: un vecchio grembiule spiegazzato trovato chissà dove in cucina che aveva perso il colore se mai lo aveva avuto; un fazzoletto per tenere fermi i capelli, fazzoletto che prima di indossare aveva lavato dal vecchiume dei secoli e infine una scopa che aveva vissuto per troppo tempo.
Gli arnesi di una casalinga. Era riuscito a mettere a posto qualcosa... si... una minima parte... della immensa cucina. Sospirò.
Fuori il mare era tranquillo e spirava una leggera brezza che faceva ondeggiare le palme. Trovò la  propria stanza senza sbagliare strada, circondato ancora da quel senso di familiarità.
Varcò la pesante porta di ebano, la luce lunare che passava dalla piccola finestra lambiva un lato del letto.
Rimase un attimo ipnotizzato da quella luce, poi si decise a sperimentare alcuni dei suoi poteri.
Alzò una mano e concentrò le sue energie.
Poi fu come se tutto il suo corpo si spezzasse in più punti.
Apparvero centinaia di ferite che non ricordava di aver subito e un dolore lancinante lo avvolse.
Urlò il suo dolore con tutto il fiato che aveva in corpo e cadde a terra bocconi.
Dolore, dolore ovunque, era come se si stesse disfacendo.
Serrò i denti, mentre qualcosa di simile al sangue fuoriusciva dalla sua bocca. Provò ad alzare il capo ma una nuova ondata di fitte più profonde lo avvolse insieme ad alcuni ricordi frammentari.
Gli occhi a specchio di Enid, un sorriso sadico e i poteri del suo Demone Sovrano che lo facevano a pezzi.
Dalle sue ferite presero a spruzzare fiotti di sangue o si trattava della sua energia?
Qualsiasi cosa fosse, presto quel liquido macchiò la stanza. Crollò a terra col volto sul pavimento freddo.
Ancora quel dolore, quei dolori, centinaia di migliaia di colpi ricevuti, ferite. Paura. La mente accecata da flash di puro terrore e follia.
Attacchi e lui che cercava la difesa come una preda in trappola.
Ed Enid che non accennava a terminare il suo furioso scontro.
Gli occhi gli bruciarono.
Stava piangendo?


«Lord Gaul VII, il vostro "giovanotto" e i suoi uomini stanno molestando gli esseri umani» biascicò un vecchio Drago Celeste. 
«Provvederemo a farlo rientrare nei ranghi...» rispose secco Lord Gaul «Piuttosto, qual’è il vero motivo di questa riunione?»
Cinque Draghi Celesti e altrettanti Occulti sedevano a un tavolo lungo illuminato debolmente da candele. La stanza era ricoperta di arazzi e dalle finestre alcuni lampi rischiaravano di tanto in tanto i volti dei presenti accompagnati da tuoni. Fra i vari volti dei Celesti, Reznor riconobbe quello di Mustis, patriarca di Galder, numerose rughe scavavano il suo volto nascondendo dei brillanti occhi azzurri e profondi. Indossava un'elegante toga ornata con le insegne del suo dio e aveva lunghi capelli bianchi come alabastro. Egli esisteva praticamente dall'inizio dei tempi e quella era l'immagine che dava. Indubbiamente una creatura dai poteri immensi. Anche le sue ali erano più grandi e maestose di quelle di ogni altro drago presente, seppure fossero chiuse e vicine al corpo. Era di comune uso fra Draghi Celesti e Draghi Occulti, di mantenere per lunghi periodi una forma umana dotata di ali e coda. Era una tradizione che risaliva ai tempi in cui le sedute diplomatiche dei Draghi avvenivano con creature come esseri umani o elfi. I draghi in genere mantenevano le ali e la coda per distinguersi dagli elfi ai quali, in forma umana, somigliavano profondamente per lineamenti ed eleganza. Lord Reznor era l'unico drago senza ali e coda presente alla seduta.
«I Demoni acquistano potere... e noi Draghi Celesti abbiamo bisogno dell'Artemide.»
Disse infine in tono secco il patriarca. 
Lord Gaul rise sommessamente.
«Dare quell'arma a voi Celesti sarebbe come rivelare i segreti della Magia Nera a un bambino...»
Gli sguardi dei Celesti s'infiammarono. Il patriarca invece rimase impassibile a fissare Gaul.
«La nostra linea di pura neutralità continuerà a prescindere dalle vostre azioni, noi non muoveremo un dito» concluse risoluto il Sovrano dei Draghi Occulti.
«E allora dateci quell'arma! I Demoni tremerebbero al solo sentirne parlare!» ribatté il più giovane dei Sovrani dei Celesti.
«Ci dispiace Lord Safedi... ma, né voi né altri, avranno l'Artemide.»
«Vi state scavando la fossa da soli» sentenziò il rappresentante dei Draghi di Ithos.
«Correremo i nostri rischi, se è per i nostri ideali.»
Dante se ne stava con la testa appoggiata su una mano e lo sguardo assente.
«Lei non è interessato alla conversazione?» lo interpellò un terzo Drago Celeste.
«Ha centrato il punto» rispose indifferente.
«E come mai?»
Dante si limitò a fissarlo negli occhi per qualche istante, per poi tornare al suo dolce far nulla.
Il Celestiale si inalberò: «Allora congedatevi se non siete disposti a dare una mano ai vostri fratelli! E non fatevi più rivedere nei nostri territori.»
«Certo, prima siamo gli odiosi Draghi Occulti chiusi nel loro credersi superiori, poi diventiamo i vostri fratelli ingrati? Siete patetici.» poche parole dette con un sorriso sarcastico.
«Lord Reznor, se lei è qui ancora vivo lo deve solo a Lord Gaul, lo tenga bene a mente.» parlò per la prima volta Lord Mustis con tono tagliente.
Dante rispose con un composto cenno di assenso del capo.


D'un tratto la porta della sua camera si aprì ed Enid entrò con lenti e misurati passi.
Coral, ancora a terra tremante di dolore, si accorse di lei solo quando vide le sue cavigliere dorate davanti ai suoi occhi.
Provò a dire qualcosa ma non ci riuscì.
«Lo so» rispose semplicemente lei. Poi uscì dalla stanza.
Le lacrime ripresero a scorrere ma di rabbia. Pura furia. Era stata lei a ridurlo così nel corso di un terribile allenamento che lui aveva ricominciato a ricordare solo insieme al dolore che provava. Enid sapeva che era in quelle condizioni e tutto quello che era stata capace di dire...
Serrò i denti e si alzò sulle braccia. Continue fitte di dolore lo attraversavano come aghi. Cercò di alzarsi in piedi, poi svenne.


Quando il demone si risvegliò si sentiva bene. Il sonno attraversato dagli orrendi incubi dello scorso combattimento si era interrotto d'un tratto.
Avvertì immediatamente il profumo esotico di Enid.
Aprì gli occhi.
La donna era seduta a terra le gambe leggermente distese su di un fianco. La testa di Coral era appoggiata sulle sue gambe, la donna gliela cingeva delicatamente con le braccia.
Il profumo e quel calore e tutto intorno il suo sangue.
Desiderò che quel momento durasse in eterno.

Ottavo Episodio: Traveller in Time

Manoa e Wein si erano accampati sulla strada che da Gailic portava a Burcardo, il paese dove ritenevano si fosse diretto l’uomo che rispondeva alla descrizioni di Astea, i contadini le avevano anche detto che era in viaggio con una donna… una sacerdotessa di un antico culto a quanto aveva detto il saggio.
Wein addentò la carne secca mentre offriva le proprie razioni a Manoa.
«E così cerchi Astea… come mai i draghi sono sulle sue tracce?» domandò di punto in bianco Wein.
La ragazza sospirò, il sigillo sulla lettera era la prova inconfutabile che lavorava per i Draghi Celesti, era inutile continuare a mentire.
«Perché devi continuare a fare queste domande? Lo sai che non posso dirtelo no?»
Mentre i due parlavano la Morte apparve fra loro silenziosa come ehm… la morte.
Non si accorsero della splendida donna dal cappello da giullare e la terribile falce che girava loro intorno, li osservava semplicemente mentre proseguivano la loro conversazione. Etrom fece volteggiare la sua falce e la passò a qualche centimetro dal collo di Wein. 
Rimase per qualche secondo in quella posizione, il ragazzo continuò a parlare come nulla fosse.
«Sono curioso... anche se mio padre diceva sempre che quelli troppo curiosi finiscono sempre per lasciarci le penne...»
Etrom sorrise.
«Ad ogni modo… » continuò Manoa, «da come ne parli sembri conoscerlo… parlo di Astea…»
«Sì…un tempo eravamo grandi amici…»
«Davvero?» ribatté lei.
«Sì… più o meno… poi le nostre strade si sono divise… e ognuno è andato per la sua…»
Etrom fece sparire la falce con un gesto circolare della mano e si posizionò davanti a Wein, fra lui e Manoa, fissandolo intensamente negli occhi verdi.
«E dimmi un po’… che… che tipo è Astea?» chiese l’elfa.
«Astea…» cominciò Wein mentre i suoi occhi divenivano distanti.
Non finì la frase, improvvisamente le sue orecchie allungate si drizzarono impazzite e prima ancora che Manoa potesse accorgersene volavano a decine di metri di distanza dal campo, o meglio, non volavano, stavano semplicemente saltando, rimase paralizzata dalla velocità e dallo stacco del ragazzo; dopo qualche frazione di secondo, dove prima stavano mangiando s'innalzò un’esplosione di rocce e detriti e quando il terriccio si fu diradato, lì, alto più di una quarantina di metri, la parte terminale del gigantesco corpo di uno Wyrm.
«Sacro Galder!» esclamò Manoa. «Non ne avevo mai visto uno in carne e ossa.»
«Curiosa combinazione che siano in pochi quelli che l’hanno visto e che poi sono sopravvissuti per raccontarlo» commentò Wein fissando la creatura. Riatterrarono e Wein posò a terra la ragazza.
«Bene! Sarà un bel diversivo in attesa d'incontrare uno dei due famosi Ingram di Shaen!» esclamò Manoa.
«Stupida! Non dirmi che vuoi combattere contro quella cosa!»
«Niente di più vero, abbiamo finito il vino e se non mi diverto in qualche altro modo passerò una serataccia!»
Wein senza dirle nient’altro le mollò un pugno diretto alla bocca dello stomaco con l’intento di farla svenire.
Ottenne solo di ricevere in risposta una testata che lo mandò knock out.
L’elfa era più dura di quanto non sembrasse.
Si scagliò contro la creatura.
Etrom riapparve vicino a Wein. Intenta a guardare Manoa che si scagliava contro il vermone: un'enorme torre pulsante, il capo era un intricato labirinto di denti e bocche, e gocciava un liquido che corrodeva le sterpaglie su cui cadeva.
Con agili passi l’elfa l'aggirò mentre concentrava intorno a sé la propria energia.
Come dal nulla riapparve di nuovo l’elfo alle sue spalle, la lunga ciocca di capelli che gli ricadeva davanti al volto e i vestiti da maestro d’arti marziali. L’elfa si rimise in posizione di guardia mentre la figura alle spalle scagliava una raffica di colpi alla creatura che risuonavano come tuoni nella notte.
L’enorme torre emise un sinistro rantolo prima di crollare a terra aprendo una profonda crepa seguita da un terremoto che per poco non mandò gambe all’aria l’elfa. Il corpo del verme sbucava dalla terra, ma Manoa non perse tempo, innalzò la mano destra davanti al volto e il combattente alle sue spalle, alto forse tre metri e composto della sua energia, scaraventò un’altra serie di pugni nel punto piegato della creatura concludendo con un calcio in spaccata che squarciò la pelle della creatura, spessa come la roccia generando una tremenda esplosione.
Era come se quell’elfo etereo stesse prendendo a pugni una muro di cinta e la cosa impressionante era che sembrava sortire un certo effetto.
L’elfa si allontanò dalla creatura attendendo qualche reazione, ma in tutta risposta dietro di lei esplose la coda del verme, che la scaraventò in aria.
Atterrò dolorante reggendosi il ventre. Apparve nuovamente il guerriero elfico mentre il verme con la coda cercava di schiacciarla, l’elfo con un calcio rotante colpì la coda mentre Manoa trovò il tempo di schivare. 
Per l'impatto la materializzazione della sua energia svanì nel nulla.
«Mi sa che aveva ragione Wein…» commentò la ragazza alla scomparsa del guerriero elfico fatto della sua energia spirituale.
Il capo dello Wyrm si girò verso di lei con una velocità impressionante ma qualcosa lo bloccò, una detonazione lo colpì in prossimità di quelli che sembravano essere gli occhi ed esitò.
Poi ancora, Manoa si sentì portare via come pacco postale.
La terra sotto i suoi piedi si allontanava e si avvicinava facendole vedere a tratti la curva dell’orizzonte e l’erba sotto di lei sembrava un fiume in piena che scorreva veloce.
Wein stava fuggendo via portandola con sé ed era impressionante quanto fosse veloce.


«Senti… visto che ormai siamo intimi… mi dici come hai fatto a salvarmi quella volta dalla ghigliottina?»
«No, non te lo dico.»
Astea scaraventò via una coscia di capriolo.
«Andiamo! Mi hai anche presentato alla tua famiglia! Fra poco dovremo sposar-» 
La chiave di Teiris lo zittì piantandoglisi nella faccia che rientrò come una tovaglia che scivola in un buco del tavolo.
«Ok ok non ci sposeremo ma viaggiamo insieme… e dormiamo la notte insieme… la gente potrebbe rumoreggiare…»
«PRIMO! Noi non dormiamo insieme!» esplose Teiris piantandogli un dito (che lui non avrebbe comunque visto) davanti alla faccia. «SECONDO! Quale gente che siamo nel bel mezzo di una foresta?»
«Ehm… a esempio lo Wyrm che sta correndo in questa direzione a una velocità terrificante e proviene dalla direzione da dove veniamo?»
«Di che diavolo stai parlando??»
«Corri!» disse Astea scappando nella direzione del paese che dovevano raggiungere.
«Corro? Attent-» il ragazzo si schiantò sul primo albero della foresta.
«Ma è calamitato!» gridò esasperata la ragazza.
Afferrò le cose alla rinfusa (compreso Astea) e salì sul mulo lanciandosi al galoppo, dopo qualche minuto la terra cominciò a tremare sotto di loro. Astea era svenuto, con una espressione assolutamente beota stampata in faccia.
«CHE DIAVOLO FAI IN UN MOMENTO SIMILE?? SCAPPI COME UN FORSENNATO NEL PANICO, TI SPETASCI SUL PRIMO ALBERO CHE INCONTRI E POI SVIENI COME UNA FEMMINUCCIA?? COME FACCIO IO CONTRO UNO COSO DEL GENERE!?? SVEGLIATI SVEGLIATI!»
Teiris strapazzò Astea come una bambola di pezza ma non sortì alcun effetto.
«Sacro Galder!» disse mentre riprendeva a lanciare incantesimi curativi sul mulo per non farlo stancare. Dietro di lei in linea retta gli alberi cominciarono a sparire sotto terra come risucchiati.
Mandò giù un malloppo in gola. « Ma quanto è grosso!?»


«Sei pronto Coral?»
«Sì mia Sovrana, anche se...»
La donna attese in silenzio.
«Nulla…come non detto…»
«Ricorda. Conosci te stesso.»
Coral annuì recuperando il suo volto sorridente.
«Comincia» imperò lei.
Coral alzò la mano al cielo e intorno a lui apparve una sfera che ricordava in tutto e per tutto gli strali di conoscenza che vorticavano nella biblioteca.
«Bene» annuì la donna accompagnata da un tintinnare di braccialetti e cavigliere.
I due scomparvero insieme alla sfera di energie vorticanti che li circondava. Riapparvero sopra i mari della isola di Cathal.
«Oggi usa questo. » e così dicendo la donna gli passò un bastone nodoso di legno.
«Ma non ho mai combattuto col bastone...»
«Co-...»
«Conosci te stesso si!» riprese Coral impugnando il bastone con la mano sollevata.
Poi l'abbassò e le energie intorno a lui cominciarono a passarlo da parte a parte, come nella biblioteca. Fu allora che Enid scagliò il suo attacco. 
Sarebbe stato un buon allenamento.

Passarono pochi istanti prima che il demone precipitasse in mare. Enid fermò la sfera d'essenze e la tenne sospesa sopra la sua testa.
Dopo qualche istante Coral riapparve fradicio con in mano il bastone.
«Ricominciamo!» gridò.
La lotta riprese.

«Lo sta facendo a pezzi!» gridò il bambino Kaviel stringendo i denti in un sorriso divertito.
Brynard prese a ridere sommessamente a braccia conserte. «Non resisterà un giorno.»
Etrom apparve accanto ai due Demoni Sovrani che da lontano si gustavano la scena.
«Vedi Etrom? Enid sta allenando Coral...» le disse Kaviel senza scollare gli occhi dalla scena. Coral cadde di nuovo in mare e Enid bloccò nuovamente la sfera.
«Sento una strana... sensazione Maestro» commentò Etrom.
«Lo senti anche tu vero? È impressionante. Suppongo sia molto simile a quello che gli umani chiamano nervosismo...»
«Nervosismo Maestro? È forse per i poteri di Enid?»
«Vedere i poteri di Enid è traumatico si, sono terrificanti... forse ti senti minacciata...»
Etrom continuò a fissare la scena, gli occhi rossi scattavano da una parte all'altra seguendo gli spostamenti della sfera che aveva ripreso a vorticare intorno ai due.
«... ma le cose non stanno veramente così vero?» riprese la Morte, «... se posso permettermi Maestro... non avverto Enid come una minaccia, avverto in Coral la minaccia. Anche se più passa il tempo e meno la percepisco.»
Kaviel si voltò a guardarla e sorrise amabile. «Hai centrato il punto. Enid sta combattendo con quelle energie senza trasmettere vibrazioni negative, Coral invece va lentamente sbiadendo...»
Il demone subordinato della isola di Cathal venne scagliato nuovamente in mare ma tornò subito in aria.
«Gli sta insegnando come combatte un Demone Sovrano o un Demone Maggiore, con implacabile e fredda calma, necessaria per governare al massimo le energie di cui disponiamo.»
Etrom riprese a fissare lo scontro quasi ipnotizzata.
«Come fa?» chiese ancora.
«Cosa Etrom?» rispose Kaviel.
«Come fa Coral a essere già a quel punto?»
Lo sguardo di Brynard fu sulla Morte. «Evidentemente la Tessitrice ci sa fare come maestro d'armi e comunque ci sta andando piano...» commentò il Signore dei Ghiacci.
«Forse... o forse è anche in gran parte merito del suo subordinato» concluse Kaviel sorridente. «Ad ogni modo non credo che Enid tramanderà a Coral la propria tecnica di combattimento sviluppata nella Vera Guerra, forse la più letale in assoluto nel corpo a corpo. Sono proprio curioso di sapere come lo istruirà di qui a poco...»


«C'è mancato poco vero?» provò a dire Manoa mentre Wein passeggiava avanti e indietro nel posto dove si era fermato.
Il ragazzo non rispose.
«Avrei potuto farcela... non fosse stato per la cena... ero appesantita...»
Il ragazzo la guardò.
«Beh se avessi conosciuto un po' di più le sue capacità...»
Il ragazzo riprese a passeggiare.
«Beh ora potresti anche dire qualcosa... anzi... sono io a doverti fare delle domande»
Completamente ignorata.
«E va bene, scusami! Non avrei dovuto farlo!» urlò esasperata la ragazza.
Wein si girò con un sorriso a trentasei denti. «Cominciamo a capirci dolce elfa!»
Manoa sbuffò ferita nell’orgoglio.


Il somaro aveva la bava alla bocca e ormai c'era ben poco che gli incantesimi di Teiris potessero fare.
Fu allora che la ragazza decise di scendere e guadagnare tempo...
«Moriremo tutti... sono giovane e bella... non voglio morire adesso... sono nel fiore della gioventù... e sono ancora ve-» si interruppe, le parve che Astea si riprendesse per qualche istante come cercando di capire quello che stava per dire... poi svenne di nuovo.
«Inutile.»
Lo gettò a terra ed estrasse la sua chiave d'oro. La creatura era vicina, forse non avrebbe nemmeno avuto il tempo di lanciare l'incantesimo... ma doveva tentare... 
«Meglio provare subito e togliersi il dente... » e così dicendo prese a recitare una formula in una antica lingua differente sia da quella comune, che da quella dei Draghi Celesti o degli Elfi. Chiuse gli occhi in concentrazione. Un boato enorme segnalò la vicinanza della creatura.
«Taneh na damdla, iralis den tah na thanamdla...» intorno alla ragazza presero ad affluire strane correnti di energia dorate, poi le mani che sorreggevano la chiave all'altezza del petto la lasciarono andare e l'oggetto prese a levitare lì dov'era, mentre Teiris rivolgeva i palmi delle mani verso il basso. «Minadridis lemoeth na denirgda. Der, leg Namya!»
La chiave si sollevò in posizione eretta e si mosse di qualche centimetro avanti e le correnti dorate diedero forma ad una sorta di orologio in cui le lancette vorticavano come impazzite. Il rumore dello Wyrm divenne sempre più forte ed assordante. Poi la chiave si inserì nel centro dell'orologio con un meccanico "click" e con un rumore stavolta sinistro e da pelle d'oca, le lancette rallentarono per poi fermarsi.
Tutto divenne silenzioso.
La ragazza aprì timidamente gli occhi ed emise un grido soffocato cadendo a terra. A poco più di due metri da dove era, un ammasso incalcolabile di bocche grondanti saliva corrosiva, unite a un corpo gigantesco che fuoriusciva per una decina di metri dalla terra, puntavano verso di lei con semplice e brutale fame.
Per fortuna tutto era fermo e silente. Non un alito di vento, non il più piccolo spostamento di una foglia fra le fronde degli alberi. Un albero era rimasto a metà strada nella sua caduta, divelto e scagliato in aria dal passaggio della creatura, polvere e pezzi di terra legati dalle radici erano sospesi a mezz'aria. Tutto il dinamismo di quella scena era sospeso in un surreale senso di immobilità.
La creatura che aveva davanti sembrava veramente essere uno Wyrm come aveva detto Astea ed era di gran lunga peggiore di qualsiasi cosa avesse potuto immaginare. Se ne stette paralizzata a terra per qualche istante, per quello che potesse significare in quel momento in cui il tempo era fermo.
Si riprese, si alzò in piedi e si avvicinò al somaro e ad Astea. 
Toccò il somaro che riprese a respirare e ansimare, poi toccò anche Astea, lo prese Astea e salì sul somaro ricominciando la fuga.
L'orologio di energia che aveva fermato il tempo prese a seguirla svolazzandole intorno per quella foresta immobile. Non sentivano nemmeno i suoni dei passi del somaro, né della sua stanchezza. 
Dopo qualche tempo il somaro cozzò contro qualcosa e stramazzò definitivamente a terra.
Teiris ruzzolò giù dal somaro con Astea e atterrò senza un graffio facendosi scudo col corpo del ragazzo. Astea ridivenne un groviglio intricato di ossa rotte...
«Ehm andiamo ti sto salvando la vita non me ne vorrai per qualche costola incrinata...» commentò fra sé e sé la ragazza mentre fissava il malcapitato…
Poi si guardò intorno. Contro cosa aveva sbattuto?
Non c'era nulla davanti al somaro e non riusciva a capire come avesse fatto. Certo, quando spazio e tempo erano fermi ogni ostacolo diveniva inamovibile e poteva essere solamente aggirato... perciò anche un ramoscello d'albero avrebbe potuto frenare il somaro... è solo che non c'era veramente nulla davanti a loro.
Provò ad avvicinarsi andando a tentoni... e finalmente toccò qualcosa.
Era qualcosa di liscio e levigato, incredibilmente levigato, quasi una pelle, ma non conosceva nessun animale con una pelle simile, tanto meno che fosse invisibile... fece scorrere in alto le mani e incontrò qualcosa che le sembrava stoffa anche se la durezza di quello che stava toccando di certo non l'aiutava a capire di cosa si trattasse. Fece scorrere ancora più su le mani e dopo un lieve restringimento arrivò a due parti sporgenti...
«Cavolo siete già a quel punto!? E a al povero Astea chi ci pensa?»
Teiris si voltò verso di lui. «Toh finalmente sei sveglio, di che diavolo stai parlando?»
«Sto parlando di te che palpi le tette alla Morte!»
Teiris avvampò di rosso, in effetti ricollegando i pezzi che aveva "palpato", poteva aver toccato gambe, fianchi, vita e infine seno... la morte aveva una forma umana? Che cos-... ma come faceva Aste-...
Una serie di domande ovvie le turbinarono in testa mentre il ragazzo riprendeva a parlare seduto a gambe incrociate mentre scuoteva mestamente la testa.
«Non pensavo fossi una ragazza di quel tipo... e nemmeno tu Etrom... mi hai spezzato il cuore...» 
«Idiota che-!» palpò meglio quello che aveva davanti, era duro e immobile... ma di certo sembrava un seno femminile... c'erano pure i capezzoli.
«Argh! Per l'amor di Galder non fatelo davanti a me! Non resisterei!» continuò Astea.
Teiris divenne così imbarazzata da avere un mancamento. Barcollò, sentiva le forze venirle meno.
L'orologio che aveva vicino cominciò a perdere quota fino a toccare terra insieme alla ragazza.
E allora tutto ridivenne vivo e vivente. L'albero crollò, il vento riprese a spirare, i rumori invasero tutto e specialmente, lo Wyrm addentò il nulla per poi riprendere la sua folle corsa con un ruggito di rabbia.
Astea mise mano all'alabarda e in pochi secondi fu su Teiris.
La prese e la lanciò alla Morte.
«Toh Etrom! Renditi utile! Prendi la tua amante, il somaro e portali via che devo essere libero nei movimenti.»
Etrom come nulla fosse si ritrovò Astea a pochi passi di distanza che gli lanciava Teiris.
La prese al volo e vide anche dove fosse il somaro.
«La mia amante? Ma di che stai parlando??»
«Avanti non fare storie o la ragazza ci rimarrà secca!»
La Morte scomparve sbuffando mentre Astea si sistemava il cappello in testa attendendo lo Wyrm.

L'alabarda prese a volteggiare emettendo degli strani suoni, man mano che descriveva archi in cielo, Astea si voltò prima da una parte e poi dall'altra come a guardare qualcosa.
Il verme non tardò ad arrivare.
«Quanto fai schifo! E quanto sei grosso!» commentò il ragazzo non smettendo di far volteggiare l'arma. Ovviamente non poteva vederlo ma sembrava aver percepito in qualche modo la creatura. Venne caricato ma schivò con pochi passi studiati ed una velocità impressionante.
Lo Wyrm provò ad attaccarlo ancora col corpo ma lui schivava come se vedesse perfettamente cosa cercasse di colpirlo.
Etrom era riapparsa a debita distanza e fissava lo scontro. Di fianco a lei c'era anche un'altra figura molto più piccola.
«Come diavolo fa?»
«Porta pazienza Etrom e cerca di osservare invece di farti domande» commentò Kaviel.
«Sì Maestro... ma è incredibile... come fa se è cieco a combattere in quel modo? Nemmeno un demone ha una percezione così accurata della posizione dell'avversario, anche se ne percepisce l'aura.»
«Come avrai capito, Astea non è un demone.»
«Sembra di no... sembra in tutto e per tutto umano...» la Morte continuò a fissare il ragazzo. «Astea sembra più che altro ballare mentre combatte... sulle note di una musica che solo lui riesce a sentire.»
«Bella immagine Etrom... e non sai quanto è vicina alla realtà. Prova a "percepire" ciò che ti circonda...»
La ragazza cercò di capire le parole del Guardiano. Poi ogni pensiero venne cancellato. Astea si decise a passare all'attacco.
«Guarda che casino che hai combinato! Ci sono alberi a pezzi ovunque...» commentò secco mentre si sistemava il cappello in testa, la visiera era più bassa degli occhi, ma non è che gli importasse... tanto era cieco.
Lo Wyrm con una codata lo colpì in pieno schiacciandolo a terra e sollevando un gran polverone. Un colpo che avrebbe tranquillamente smantellato le mura di un castello o il fianco di un monte…
La Morte deglutì quando vide il ragazzo alzarsi nuovamente da terra, fu allora che vide nuovamente l'Astea che aveva visto contro Seiphen Lun.
«Tanto… non puoi uccidermi… » sibilò con un sorriso forzato e innaturale.
L'alabarda quasi scomparve per la velocità con cui la muoveva e presto scomparve anche lui. Lo Wyrm si fermò interdetto, quasi stranito dalla scomparsa dell'avversario. Ed Etrom iniziò a sentire qualcosa, lievi aliti di vento, piccoli spostamenti d'aria.
Poi una macchia nera si avvicinò alla creatura e l'alabarda ridivenne visibile nei pochi istanti in cui affettava la creatura, il riflesso della luna in cielo non le permise di vedere l’impatto.

Nono Episodio: Midnight Slayer

«Di questo passo arriveremo al prossimo villaggio vecchi! Non puoi affrettare un po’ il passo?» 
«Ma insomma! Sono ore che camminiamo, è notte e, fosse per me, staremo già dormendo da un bel po’ di tempo…»
«Dormendo??» rispose Wein quasi sorridente. L’elfa si girò di scatto.
«Beh si perché?»
«Oh niente niente…» si affrettò a rispondere… «è che quel “verme-coso” mi ha tolto il sonno… ora ho voglia di camminare…» tagliò corto Wein incrociando le mani dietro la testa.
«Altri dieci minuti… poi mi fermo non me ne frega nulla.»
Il ragazzo sorrise.


Era stanco… molto stanco, gli allenamenti di Enid erano terribili… non c’era attimo in cui non temesse di essere distrutto per sempre. Ma era proprio quello che doveva imparare a controllare, combattere senza freddezza con i poteri di cui era dotato poteva essere più pericoloso degli avversari stessi.
Si lasciò cadere su una sedia in ebano della sua stanza. Se ne stette un po’ a fissare la notte fuori come se cercasse l’ispirazione… poi si alzò risoluto e si avviò vero il vestibolo centrale del castello.

L’oscurità nel corridoio che dava accesso alle stanze di Enid venne turbata per qualche istante accompagnando la comparsa di Brynard il Signore dei Ghiacci.
Fece per bussare alla porta ma la voce di Enid lo anticipò.
«Entra… è aperto.» disse la donna accompagnando il movimento silenzioso della porta che si apriva.
Brynard si mosse con sicurezza emergendo dalle tenebre.
«Buonasera Enid…» il Demone Sovrano dai capelli bianchi dotati di riflessi di un celeste tenue era con una toga regale legata in vita da una cintura incastonata di lapislazzuli.
«Qual buon vento?» sorrise la donna con una punta di sarcasmo.
«Passavo di qui… e mi son detto perché non fare una visitina a-»
«…la fiera del sarcasmo» tagliò corto la donna.
«Già… sei un po’ nervosetta o sbaglio?»
«A te che te ne frega??»
«Oh beh cuoci nel tuo brodo…»
«E tu vai a fare compagnia ai trichechi nel tuo nord!!»
Brynard la guardò inarcando un sopracciglio…
Enid sorrise in tono si sfida.
«Finiscila!»
Il Signore dei Ghiacci diede uno spintone alla donna seduta sul suo baldacchino che volò lunga distesa sul letto.
«Pezzo d’idiota ti sei bevuto il cervello??» ribatté Enid rialzandosi in piedi come un gatto e puntandolo dal basso verso l'alto, naso contro naso.
Il demone per tutta risposta la baciò sibilando un: «detesto i preliminari…»
Mentre Enid sussurrava un "idiota" di rimando, un terremoto scosse il palazzo mandando Brynard lungo per terra.
«Ma che diavolo??» il Demone Sovrano della Guerra si avviò a grandi passi verso la porta e l'aprì con violenza.
Dal fondo del corridoio un intricato fascio di volti straziati dal dolore, giganteschi e grotteschi, che scorrevano gli uni su gli altri con lamenti dolorosi, si diresse a grande velocità verso di lui.
Il Demone Sovrano si ritrovò a indietreggiare di un mezzo passo mentre faceva comparire la spada nella mano, pronto a ricevere l’attacco. Era una spada di incredibile fattura, sembrava scolpita in una lastra di ghiaccio e ornata dalle fantasie dei fiocchi di neve. Quando l'affare fu a portata, fece per mollare un fendente ma i volti semplicemente lo attraversarono, entrando nella camera di Enid. Girarono intorno alla donna che li guardò incuriosita… un volto le si fermò davanti e lei provò a toccarlo timidamente con l’indice della mano destra. 
Questo per tutta risposta esplose come una bolla di sapone.
Con una faccia a metà fra il divertito e il sorpreso e qualche capello fuori posto, Enid fissò le altre facce mentre giravano per tutta la stanza, per poi uscirne e proseguire per la loro strada.
«Ma che… per Shagrath cos'è questa roba!» esplose Brynard sbiancando le nocche che impugnavano l'elsa della spada in una presa ferrea. Qualche istante dopo si materializzò Coral fuori dalla stanza inginocchiandosi al suo cospetto.
«Sono costernato Demone Sovrano Brynard » si affrettò a spiegare il demone subordinato «… il mio incantesimo deve essermi sfuggito di mano… non doveva arrivare anche in questa stanza…»
«Incantesimo?» chiese Enid facendo capolino dalla porta… prima il capo, poi le lunghe gambe flessuose.
«Beh… si… serve a togliere la polvere nel castello…»
La dark lady lo guardò prima seriamente, poi fissò Brynard ancora con la spada in mano… per poi scoppiare in una risata sguaiata reclinando la testa all’indietro.
«BWHAHAHAHAHAH!!»
Dopo qualche pacca sulla spalla di Brynard se ne rientrò nella stanza chiudendo la porta dietro di sé.
Coral ed il Signore dei Ghiacci si ritrovarono l’uno davanti l’altro a fissarsi imbarazzati.
«Mi scusi ancora…» disse Coral prima di svanire nel nulla... la cosa migliore da fare…
Brynard lanciò la spada che svanì prima di toccare terra.
«…»


La storia del trono coi teschi serviva solo per darsi un tono con i suoi stupidi subordinati, i lacchè, quelli che credevano di contare qualcosa nel suo dominio. 
Non gli piaceva nemmeno un po’ quella sala affogata nel rosso, dai muri pieni di architettura mischiata a roccia. 
Quando accese la luce manovrando un timido globo di luce le forme perfette e squadrate della sua dimora lo accolsero fredde e calcolatrici.
Si portò alla bocca una sigaretta e l'accese semplicemente fissandola svogliato.
Ogni muro era perfettamente levigato, i volumi fuoriuscivano per rendere la casa abitabile… o per renderla il meno abitabile possibile, i colori sulle pareti erano neri, lo trovava rilassante… la luce che cadeva sui blocchi di pietra levigatissima illuminava timidamente le sale di una tonalità appena più chiara.
Posò il cilindro sull'appendiabiti liberando le sue orecchie da drago da impedimenti.
Si tolse di dosso il cappotto, slacciò con fare distratto il cravattino e la camicia spogliandosi. I capelli gli ricadevano lisci sul petto e sulla schiena. Sorpassato il soggiorno passò per un corridoio stretto, claustrofobico, che lo portò nello spogliatoio antecedente alla camera da letto.
Aprì un armadio a muro e ne estrasse degli abiti più congeniali per il suo scopo.

Dopo una decina di minuti se ne stava accucciato sulla punta più alta di una delle guglie del suo castello ad ammirare il panorama notturno. Le lunghe e larghe maniche della sua maglia nera ricadevano come due grandi ali lungo le decorazioni impervie del palazzo.
Le undici e mezza.
Respirò a pieni polmoni l’aria pulita della sera alzandosi in piedi. La luna era cinerea e sembrava guardarlo dall’alto disegnando ombre sicure e decise sul suo volto. 
Ad un tratto con gesti così fluidi da non sembrare umano, Dante si lanciò da dove era verso terra.
Atterrò senza il minimo rumore e senza il più piccolo alito di vento svanì nel nulla. Quando svanì i rumori ripresero a imperversare nella sera… come fossero stati col fiato sospeso.


Era passato un po’ di tempo dall'episodio del “mangiapolvere”, esperimento che, inoltre, aveva funzionato alla grande, quelle facce mangiavano la polvere con precisione in tutti gli interstizi semplicemente passando in mezzo a tutto… 
Coral era nuovamente inginocchiato al cospetto del suo Demone Sovrano. 
Mentre sentiva le parole della donna spargersi nella stanza fino a diventare flebili gli parve di vedere le venature del marmo sotto di lui muoversi.
Deglutì.
«Sono al vostro servizio mia Sovrana.»
«Dovrai andare in questo luogo e riferirmi cosa accadrà…»


Dante comparve in una villetta arrampicata su un promontorio sul quale infrangeva la sua furia il Mare del Sud. Confondendosi con le ombre intervallate di un colonnato scivolò come un veleno nero per i corridoi della dimora, fino a una porta.
Le guardie smisero presto di fare la guardia… e la villa divenne improvvisamente silenziosa.


«Il luogo dove andrai è proibito a noi demoni… o meglio… possiamo recarci lì solamente a nostro rischio e pericolo…»
Coral fissava il suolo con gli occhi aperti. 
«Spero sarai all’altezza del compito.»
Il demone annuì e scomparve. Mentre galleggiava nel Piano Negativo in cui i demoni finivano quando si teletrasportavano una serie di dubbi lo attanagliarono. Perché proprio lì? 
Perché la residenza di Lord Gaul, Sovrano dei Draghi Occulti?


Camminava con le mani incrociate dietro la testa per una villa immersa nella notte. Una piccola scia di fumo bianco lo seguiva docile. Era parecchio che girava… provò a entrare in una stanza da cui filtrava della luce, si bloccò immobile, davanti a lui un Drago Occulto di guardia sonnecchiava amabilmente, mentre l’altro girato di spalle stava facendo un solitario con vecchie carte di Kalderon. Richiuse con circospezione la porta e riprese la passeggiata. Urtò con uno dei due foderi che gli pendevano dal fianco sinistro un vaso. Si guardò intorno allarmato appiattendosi al muro… dopo qualche secondo di silenzio sospirò e riprese a vagabondare. Provò un’altra porta, sembrava una specie di ripostiglio, o forse era una sala di rappresentanza, roba da ricevimenti noiosi… poi qualcosa attirò la sua attenzione. C’erano due statuette su una scrivania… un drago e un uomo… erano posizionate l’una di fronte all’altra come se stessero ingaggiando un duello…


La porta cedette a una sua carezza e Dante volteggiò nella stanza a mezz’aria per atterrare pesantemente su un baldacchino alto e gigantesco.
Nessun altro rumore. Apparve curvo sulle lenzuola, fra le tendine che lentamente si afflosciavano a terra. Alzò in alto il capo guardandosi intorno come un predatore che ha mancato la preda. Fu allora che lo vide.
Lord Gaul era in piedi affacciato alla finestra della sua residenza, di spalle. Dante sembrava poco più di un gioco d’ombre sul letto.
«E così alla fine sei venuto Dante. Anzi… forse dovrei chiamarla Lord Reznor... dandole del lei…» Gaul si voltò fissandolo torvo. «Sappia che ho atteso questo momento per molto tempo.» 
«Posso assicurarti che lo stesso vale per me vecchio mio.» sorrise.
C’era una antica pendola nella stanza, i suoi rintocchi divennero quasi assordanti.
«Come hai potuto pensare di farci questo… cosa speri di ottenere?»


Due aure, molto potenti e di natura diversa da quelle demoniache, questo percepì Coral quando apparve sopra l’oceano agitato che lambiva le coste del continente di Aman.
Scese in silenzio, poteva sentire dentro di sé un misto di agitazione e paura… ma, al contempo, sentiva anche la voglia di dimostrare quanto realmente valeva, nella sua prima missione esterna.
Tutto era silente. Le due aure erano all’interno della villa, tutti gli altri abitanti erano stati uccisi.


«Ho bisogno di un motivo per fare tutto ciò??» rispose Dante con sguardo ingenuo.
«Tsk!… la cancrena nella tua testa si è spinta fino a questo punto, Lord Reznor!? Eri ancora giovane quando entrasti a far parte della nostra società, e ora?»
Il ragazzo si lasciò andare a una risata sommessa mentre scivolava via dal letto e riconquistava la posizione eretta… «cerco il cambiamento» rispose infine. «Attraverso quel potere da cui voi tutti fuggite!»
«Immagino che il “dopo” non ti interessi vero?» riprese Lord Gaul spiegando le sue ali nere nella stanza, «per ora t'importa solo d'impossessarti dell'Artemide…» 
«Vedo che dopo un bel po’ di secoli cominci a capirmi vecchio mio…» continuò il ragazzo girando lentamente attorno all’avversario guardandolo negli occhi. Poi qualcosa sembrò spezzarsi nello sguardo vacuo di Dante… «peccato che ormai sia troppo tardi…»
Lord Gaul serrò i denti facendoli scorrere gli uni sugli altri con un suono sordo.
«Vieni a prenderlo questo potere!! Chissà se ne sarai in grado!!» concluse Gaul, sferrando con tutta la forza un pugno che si illuminò di oscurità. Colpì in pieno Dante che indietreggiò barcollando per qualche passo. Poi il ragazzo reclinò in avanti il capo incurvando la schiena. Sollevò le braccia mentre assaporava un rivoletto di sangue che gli scendeva dalle labbra. Le maniche della maglia ora sembravano come lame ricurve che scendevano dagli arti.
«Basta con questi buffetti da padre amorevole…» sogghignò «…mostrami subito il tuo vero potere… o non avrai altre occasioni.» 
Allora Dante fece scorrere indietro la gamba sinistra e le mani comparvero dalle strane maniche allungate, emanavano una strana luminescenza, e intorno a esse c’era uno strano effetto ottico come l’increspatura di uno specchio d’acqua.
Lord Gaul impallidì.
«Quella… quella tecnica.»
Dante sorrise.


«GLWAAAAAA!!»
«ARGH!! Muori MOSTRO!!» la lama passò sulla gola della bestia.
«UOOOOORGH!!» il drago cadde a terra, mentre l’omino intagliato nella giada saltava in aria dalla gioia.
Fu allora che il ragazzo che muoveva i due contendenti si accorse di aver combinato un bel po’ di casino.
«Porc-!» si voltò intorno non c’era nessun nascondiglio nella stanza. Poi qualcuno entrò dalla porta.
«Venivano da qua i rumori!!»
Due Draghi Occulti, le due sentinelle di poco prima, fecero irruzione nella sala. 
«Strano non c’è nessuno…» disse uno.
«C’è qualcosa!! Ho sentito dei rumori prima!!»
«Certo! Un tremendo drago sputa fuoco…» disse il primo raddrizzando la miniatura del drago e rimettendola in posizione eretta. «Ecco qui la fonte dei rumori che hai sentito…»
«Non era il rumore di quel drago di piombo che cadeva… era una voce! Più voci!»
«Vedi nessuno qui?»
Il ragazzo se ne stava arrampicato sopra lo stipite della porta stile ragno col fiato sospeso. 
«Non senti puzza di fumo?» riprese la seconda sentinella.
L'intruso deglutì, fissando lo sguardo sulla sigaretta che aveva in bocca.
«Ok ok! Ho fumato in servizio!! Ti da problemi la cosa??» sbottò di nuovo il primo drago.
«Diamine quanto sei suscettibile stanotte…»
Il ragazzo appeso al soffitto fece per tirare un sospiro di sollievo ma la cenere dalla sigaretta era pronta a cadere nel momento meno indicato, proprio in corrispondenza di uno dei draghi sotto di lui.
Nonostante fosse già di un pallido cadaverico, sbiancò se possibile ancora di più. 
Poi senza sapere bene cosa fare ingollò la sigaretta per intero.
Divenne per qualche istante verdognolo…
… fortuna dopo qualche altro attimo di perlustrazione i due draghi se ne andarono via borbottando qualcosa.
Chiusero la porta di scatto riportandolo bruscamente alla realtà. Si morse le labbra cercando di non urlare. Nell’uscire gli avevano chiuso una ciocca di lunghi capelli bianchi nella porta. Se n’erano andati …ma ora i capelli erano nella porta…
Provò ad arrivare con un piede alla maniglia della porta per aprirla…ma era troppo lontana… 
Ondeggiò per qualche secondo a qualche centimetro dal pomello… per poi cadere a terra.
Si avvitò in aria con l’agilità di un gatto e toccando terra non fece il minimo rumore… peccato per quella ciocca di capelli rimasta attaccata allo stipite della porta.
Scosse la testa sconsolato. Poi serrò i denti per la rabbia reclinando indietro il capo intento a lanciare con grande trasporto una sequela di imprecazioni silenziose a tutte le divinità di sua conoscenza. 
Dopo qualche istante aprì delicatamente la porta e riprese la sua passeggiata. Non che si notasse tanto la perdita della ciocca, i suoi capelli ricadevano scomposti sugli spalacci di ferro della casacca rinforzata che indossava. Scosse un attimo la testa e voilà: il buco era scomparso. 
Si risistemò il cerchietto rosso che usava per evitare che i capelli gli ostruissero la vista, poi sorrise fiero di sé riprendendo la passeggiata. La sigaretta era finita (nella sua pancia...) e così, con un piccolo gioco di prestigio, ne fece apparire un’altra nella mano destra… se la portò alle labbra, infine tirò fuori una scatola di fiammiferi e l’accese. 


Coral giunse in vista della stanza da letto di Lord Gaul per gli ultimi scambi di parole fra i due i due sovrani dei Draghi Occulti, era mezzanotte in punto.
Lontano nell’entroterra risuonarono i rintocchi di una campana. Era appena visibile la punta di un campanile oltre gli alberi di una collina.
Non riuscì a seguire i movimenti dei due mentre si affrontarono, ma in pochi istanti il risultato dello scontro fu deciso. Sembrava che le mani di Reznor emanassero qualche strano potere.
Lord Gaul crollò a terra reggendosi l’addome, lunghe ali nere fuoriuscivano dalla sua schiena, una era rotta e gocciava sangue. Dopo qualche altro istante di pausa il vecchio sussurrò qualcosa e Dante sembrò infuriarsi. Alzò una mano sull’avversario e la calò con forza come strappandogli qualcosa, poi il soffitto della stanza esplose in aria e una torcia di fuoco illuminò a giorno la notte sporcando di un rosso sangue la luna.

«Che cosa…» Coral non riuscì a dire altro, serrando gli occhi per l’esplosione.
Prima di potersene accorgere l’ombra che aveva fatto visita a Lord Gaul quella notte lo colpì con quelle che sembravano due semplici carezze scaraventandolo lontano con una violenza inaudita. 
Se avesse avuto organi sarebbero esplosi con quei due semplici tocchi; una potenza distruttiva inimmaginabile.
Il demone riprese quota con una capriola in aria scaraventando sulla figura sfere di energia negativa ma Dante si fece nuovamente sotto con velocità impressionante, scansando le sfere di energia con le mani.
«Ma… maledizione!» sibilò Coral lanciando una seconda e più fitta pioggia di sfere nere contro la creatura, ma le sfere non giunsero a destinazione… prima di accorgersene, le dolci carezze dell’aggressore gli erano di nuovo addosso, iniziò a teletrasportarsi più e più volte nell’arco di pochi istanti, attaccando ogni qual volta con delle materializzazioni della sua energia, ma fu di nuovo Dante ad andare a segno sfiorandolo nuovamente. Coral precipitò in mare in balia dei flutti.
Con un sibilo sinistro l’ombra continuò a compiere cerchi concentrici nel luogo dove il demone era caduto… 
Poi le onde del mare sembrarono come fermarsi e dalle profondità dell’oceano si innalzò una colonna di energia che saettò verso Dante con una velocità impressionante.
Il drago scansò l’energia con una manata, deviandone la traiettoria, poi tutto ridivenne silente. Del demone con cui aveva avuto a che fare… neppure l’ombra.
«Tsk! » Dante fece comparire in mano una piuma nera. Alzò lo sguardo al cielo poi svanì nel nulla.


Nella residenza di un altro dei sovrani dei Draghi Occulti una figura imponente dai lunghi capelli bianchi camminava tranquillamente per i corridoi bui in cerca delle stanze da letto del sovrano, poi, improvvisamente, starnutì rumorosamente.
«AAAEEEETCHUM!!»
In pochi istanti decine e decine di draghi gli furono addosso puntandogli lance acuminate al collo.
Infine venne illuminato in viso.
I suoi occhi erano di un azzurro tenue. Indossava un paio di pantaloni lunghi blu scuro dal taglio dritto, una casacca pesante nera sulla quale erano fissate una serie di piastre squadrate di uno strano metallo, l’abito scendeva oltre la vita fino a sfiorargli le ginocchia, sembrava la casacca di un fabbro modificata in armatura di piastre. Due spallacci completavano l’abbigliamento, uno più squadrato simile alle piastre che gli riparavano il petto, l’altro curveggiante.
Dal fianco sinistro pendevano una spada e una katana.
«Chi è lei e cosa vuole qui??» gridò uno.
«Lo vedi!! Lo vedi che c’era qualcuno!?» urlò un altro.
«Merda…» sibilò l’intruso con un sorriso forzato.


Fu come l'apocalisse nel piccolo villaggio già semidistrutto dal passaggio dello wyrm.
Prima fu come un terremoto... poi un maremoto d’alberi che s'alzavano da terra, la foresta si muoveva e poi arrivarono i due contendenti. Astea balzava da una parte all'altra davanti al vermone che cercava di divorarlo lasciando dietro di sé scie di sangue corrosivo dal colorito nauseabondo.
Infine il ragazzo si decise a scagliare l'ultimo attacco.
«Non ho più l'età per certe cose...» biascicò ghignando mentre la montagna gli si scagliava nuovamente contro.
Il corpo del verme crollò di peso sul villaggio già deturpato schiacciando Astea e trascinandosi per un centinaio di metri oltre il paese.
Poi silenzio. La polvere prese a posarsi sulle macerie…

Decimo Episodio: The lost art of Keeping a Secret

«… è meglio che mi lasciate andare…e che mi portate dal vostro capo…» sentenziò il tizio dai capelli bianchi con la sigaretta ancora fra i denti.
I draghi intorno a lui ridacchiarono sommessamente.
«Certo… come dici tu amico…» disse uno affibbiandogli una botta in testa con la lancia che lo mandò giù lungo disteso.
«Oh beh... in tal caso...io vi avevo avvertito…» 
Sorrideva.

Dopo qualche minuto arrivò il padrone di casa.
«Si può sapere che sta succedendo qui? Cosa è tutto questo baccano??» era uno dei Draghi Occulti della riunione con i Celesti di qualche giorno prima, indossava una vestaglia rossa.
«Ci scusi Signore… ma questo fallito è entrato nella vostra residenza probabilmente per rubare qualcosa… gli abbiamo trovato addosso una miniatura della vostra collezione…» fece rapporto uno dei soldati alzando per il bavero della casacca il ragazzo e mostrando nell’altra il soldatino di giada.
La faccia del tipo era un miscuglio di bernoccoli e sangue. 
«Che schifo! Mettete via quel coso!» il sovrano distolse disgustato lo sguardo.
«Subito signore!» ma il soldato non fece a tempo a trascinare via il tipo che si ritrovò sollevato da terra.
Il ragazzo che avevano picchiato con tanta diligenza fino a qualche istante fa, lo reggeva per il collo a mezzo metro da terra. Ora che i soldati ci facevano caso il tipo era sul metro e novanta, ma non sembrava capace di sorreggere con quella facilità un drago… non doveva essere un tipo normale...
I suoi occhi azzurri divennero taglienti come lame.
«Che ne dite ora, mi fate fare il mio dovere oppure volete ancora mettervi di mezzo??»
«Che… per Galder mettilo giù!» ordinò il signore della villa mentre le lance ritornavano a lambire il collo dell’intruso.
Il ragazzo sorrideva con le pupille ridotte un puntino: obbedì. Scaraventò lontano il corpo del Drago Occulto in armatura come se fosse fatto di paglia liberandosi dalle lance che lo circondavano.
«Bastardo!» urlò uno dei soldati scagliandoglisi contro, seguito dalla carica di tutti gli altri.
Ma l’intruso scattò in alto con leggerezza e grazia per poi atterrare con una serie di capriole, davanti al signore dei draghi. 
«Cosa fate inetti! Uccidete-» ma la fine della parola gli morì in gola. Tossì sangue e fece scorrere lentamente lo sguardo verso il basso, notando una lunga katana conficcata nello stomaco. Non era riuscito a vedere quando l’assassino l’aveva estratta… e non si era accorto nemmeno del dolore. Cercò di afferrare la schiena dell’uomo che l’aveva trafitto… ma il suo gesto non fu altro che una carezza di morte mentre scivolava a terra. Fu un trapasso molto veloce…


«Astea Ingram di Shaen; lei verrà giustiziato quest'oggi nella pubblica piazza del paese di Lokart. Le accuse che le sono state mosse dal popolo, e per le quali è stato condannato, sono di distruzione di metà della città e infedeltà al ducato di Sadon.»
Era mattina e la piazza del patibolo era piena di gente... praticamente tutti i sopravvissuti alle due visite del mostro vermoso.
«Ma io dico! Vi salvo dal vermone e voi mi ghigliottinate? Sarebbe civiltà questa?? E poi che c’azzecca l’infedeltà al ducato??»
«Silenzio infedele! È chiaro che lei sia un infedele! È vestito tutto di nero e poi ha quegli occhi bianchi da spettro!!» accusò con tono perentorio il ministro di morte.
Astea scosse la testa sconsolato.
«… con l’infedeltà al ducato possono ghigliottinarti senza troppi problemi… insomma…vanno sul sicuro…»
«Ciao Etrom! » salutò Astea passando da una espressione incavolata col mondo a un sorrisone a trentasei denti.
«Ciao macchina di morte…»
Astea si rabbuiò... «perché mi chiami così??» iniziò in tono serio… per poi passare a una espressione da pervertito… «mi vuoi tutto per te vero? Una macchina di Morte… un tuo schiavetto che non parli troppo ma che sia in-»
«Finiscila… dimmi piuttosto perché diavolo ti fai giustiziare ogni volta in questo modo quando potresti benissimo ammazzarli tutti questi esseri umani…»
«Ma perché ti ostini a volerlo sapere? Non è meglio che io rimanga ammantato nella mia figura da personaggio imbecille che però ha un passato tenebroso? Altrimenti presto la gente si stancherà di me!»
«C… cosa hai detto? Gente?»
«Ehm niente niente!! Comunque non te lo dico! È un segreto! Non abbiamo avuto mai nemmeno un appuntamento… mi sembra un po’ prematuro vuotare il sacco sui nostri passati… per esempio che penseresti se ti chiedessi di parlarmi di te?»
«Beh non è che io abbia questo gran passato… ho ammazzato gente da quando sono stata creata…»
Astea cercò di grattarsi la testa rimanendo però bloccato sulla gogna mentre una balla di sterpaglie attraversava il patibolo.
«Come li vuoi i capelli?? Scalati o magari rasati a zero?? HO HO!?» ironizzò il boia mentre tirava su la lama e fissava la corda a un anello apposito.
Astea scosse la testa…« tutti cabarettisti i boia??»
« Sorvoliamo…» rivolse nuovamente la sua attenzione a Etrom «non essere così tassativa sulla questione… sono sicuro che avrai fatto un sacco di cose interessanti… ho come l’idea che facendo il tuo lavoro si imparino un sacco di cose sulla gente.»
«Oh andiamo perché devi sempre provare a sviare il discorso? Non me lo vuoi dire? Beh pazienza! CHISSENEFREGA!» la Morte aveva perso la pazienza, ne aveva abbastanza di farsi prendere per il naso da quello spaventapasseri nero.
«Mi ucciderai??» chiese supplicante.
«Sono spiacente.. ma non ti tocca nemmeno questa volta mi sa…»
«Peccato…»
«Peccato un corno! Se ci tenevi tanto potevi farti ammazzare da Seiphen Lun o dallo Wyrm! Invece di implorare me!»
«Eh… magari fosse così facile…»
«Cosa?»
«Voglio morire per mano di una bella ragazza!!»
«E io che ti do pure ascolto…»
«Una domanda… » provò a dire Astea ritornando serio prima che la Morte se ne andasse… ma venne interrotto… «la ragazza è al sicuro… dorme beatamente in una locanda di questo postaccio…»
«Oh beh… menomale…»
«Non mi pare che in tutti questi anni tu ti sia mai interessato di qualcuno...»
«Che ci vuoi fare? Ah l’amour!» ammiccò.
«A proposito di amore che era quella storia di ieri sulla mia presunta amante??»
«Oh niente! Niente!! Ehm… ah l’amour…» e riprese ad ammiccare.
Etrom scosse la testa e se ne andò. «Ci vediamo buffone…»
«Spero quanto prima Delilah!»
La Morte tossicchiò nervosa ripensando alla storia assurda di Astea di darle nomi più scenografici…


«Vedi? Siamo arrivati in città di prima mattina grazie alla scorciatoia che ti ho fatto prendere stanotte!» esclamò felice Wein.
«Scorciatoia?? Ma saranno stati almeno tre giorni di cammino!!»
«Ehm… dicevo… vedi? Siamo arrivati talmente in anticipo sulla tabella di marcia che potremmo anche trovare il tizio che stai cercando…»
Le orecchie allungate di Wein sfarfallavano incoraggianti…
Ma Manoa si rabbuiò ancora di più… (insieme alle orecchie di Wein…) «certo… e io intanto non sento più le gambe… voglio una locanda, un posto per mangiare, per dormire… e voglio Astea… sono stanca di cercarlo…» l’elfa camminava con la schiena curva e le braccia penzoloni. Accanto a lei, Wein, fresco come una rosa passeggiava con disinvoltura.
«Avanti… Lokart è un villaggio famoso per la zuppa di cinghiale… di sicuro troveremo un posto dove riposarci…» improvvisamente Manoa si bloccò e Wein le andò a sbattere contro.
«Attento a dove metti i piedi idiota!» urlò la ragazza. 
Ad una cinquantina di metri da lei una grande folla era ammassata intorno a quella che dava tutta l’impressione di essere una ghigliottina.
«Scusami tanto… » fece ammenda il ragazzo, poi spostò l’attenzione sulla folla grattandosi il mento... «ehm sembra che nel villaggio stiano per giustiziare qualcuno…»
«Già… e guarda che distruzione… pare che questa città sia stata attaccata dal coso di ieri…»
«Già….»
«Muoviti! Andiamo a vedere!»
«C…certo!!» Wein si affrettò a seguire la ragazza che aveva preso a correre.

«Hai dunque qualcosa da dire prima di dover spiegare i tuoi misfatti al misericordioso e terribile Galder?»
«Dico che ho fame… ieri notte praticamente non ho mangiato… e stamattina nemmeno la colazione…dico io se è il modo di trattare qualcuno che sta per morire…»
Gli occhi del predicatore divennero un puntino in una pupilla iniettata di sangue.
«Ammazzalo!» ordinò al boia.
Intanto in mezzo alla folla Manoa prese a farsi largo a spintoni scaraventando a terra vecchiette e bambini.
«Via! Via! Levatevi dai piedi! Quel tizio SERVE A ME!!» continuava a urlare ma era ancora lontana quando il boia con un elegante gesto slegò il nodo che legava la corda e la lama della ghigliottina saettò verso il basso.
«Merda!» urlò Manoa.
« È fatta!!» sorrise Astea… ma venne assordato da uno stridere impazzito sopra la testa.
La folla si ammutolì.
«Che diavolo significa!?» esclamò il predicatore.
La lama si era fermata a mezz’aria, ancora molto lontana dal collo di Astea.
«Deve essersi arrugginita… non l’aveva mai fatto prima…» provò a scusarsi il boia mentre provava a spingere sopra la lama con scarsi risultati.
«Spingi spingi!!» Anche il predicatore prese a spingere ma non c’era niente da fare… il vecchietto divenne rosso per lo sforzo per poi accasciarsi al patibolo.
«Avanti fedeli! Salite a dare una mano!!» imperò gesticolando con fare plateale, ma la prima persona a salire sul patibolo fu Manoa che con un bel calcione lo fece volare di sotto.
Di seguitò tamburellò sulla spalla del boia che appena si girò venne scaraventato a metri di distanza da un pugno ben assestato.…
La folla prese a rumoreggiare inferocita mentre Manoa liberava Astea e cercava di portarlo via.
«Che… che succede?? Chi è che mi tira la coda!!» protestò Astea mentre veniva tirato per il mantello da Manoa che aveva sollevato il legno che lo bloccava.
«Zitto tu e dammi una mano!» provò a dire mettendosi Astea su una spalla che ricominciò la sua danza del vermone asbd asbd…l’elfa afferrò l’alabarda e provò ad abbandonare il patibolo ma una freccia le fischiò vicino alla testa.
«Idioti che sperate di fare!» gridò inferocita. Per schivarne un’altra indietreggiò mandando a sbattere Astea sulla lama di morte ferma a mezz’aria mandandolo knock out. Il corpo del ragazzo si afflosciò, -bd.
La donna slacciò gli ultimi bottoni del vestito e scese in mezzo alla folla facendosi largo a suon di calci.
Wein dall’altra parte della folla stava ancora cercando di arrivare al patibolo chiedendo permesso ogni volta che superava qualcuno…
«Ehm permesso… con permesso… permesso... mi scusi…» continuava a chiedere il ragazzo, poi vide Manoa salire sul patibolo a malmenare i presenti.
Vicino a lui qualcuno scoccò una freccia.
«Woha! Per poco la prendevi! Mira più a destra!» incitò mentre il brutto ceffo riprendeva la mira.
«Permesso…» chiese ancora e anche la seconda freccia andò lontana dal bersaglio.
«Pezzo d’idiota m’hai fatto sbagliare di nuovo!!»
«Ehm sono mortificato…» provò a dire.
«Di un po’ non è che la conosci? Non ti ho mai visto qua!»
«Io?? Chi quella?? Noo.»
Quando si liberò del tizio di Manoa non c’era più traccia.

«Chissà dove sarà andata…» si chiese mentre vagava per i vicoli del paese… poi arrivò in una piazza affollata sulla quale si affacciava la locanda del Cinghiale Inzuppato.
«Magari è la dentro a mangiare…» pensò Wein a voce alta.
Entrò, facendo girare tutti gli avventori verso di lui con un suono metallico.
La balestra non passava dalla porta… scosse la testa con un sospiro, fece un po’ di manovre per entrare e constatò subito che Manoa non era li…
C’era un grande odore di zuppa di cinghiale in quel posto…e gli venne quasi subito l’acquolina in bocca…
Si avvicinò al bancone per chiedere un tavolo al proprietario indaffarato ma a un certo punto una visione lo fulminò sul posto. Dalle scale che conducevano al primo piano scese con passi eleganti e aggraziati una splendida fanciulla avvolta in una vestaglia di seta, dai capelli di un azzurro tenue mossi.
Si reggeva insicura al corrimano cingendo il capo con l’altra mano. Wein rimase impalato, pietrificato, la vide camminare illuminata di una strana luce, in mezzo agli avventori delle locanda fino al bancone.
«Mi scusi…» domandò la visione all’oste con una voce delicata «non ricordo di esser entrata in questa locanda… potrebbe dirmi che cosa è successo…»
Wein deglutì mentre il locandiere prendeva la parola «vede… l’abbiamo trovata qua dentro ad un’ora tarda della notte... di fianco a lei c’era una lettera scritta con una strana calligrafia che diceva di prendermi cura di lei per una notte… ah si…c’era anche una strana moneta d’oro… sembra un obolo…» 
Wein aguzzò la vista
«Ehm… non so esattamente da dove sia venuta…» l'oste scartabellò per qualche istante sotto il bancone e ne estrasse prima l'obolo che posò sul bancone e poi la lettera… scritta con una calligrafia ammirevole.
Dopo un po’, i primi fischi di approvazione per le curve di quella ragazza vestita solo della vestaglia cominciarono ad arrivare dalla “platea”. 
Gli occhi di Wein si infiammarono.
«Silenzio villici!» sbraitò agitando un pugno… per fortuna non c’era nessuno abbastanza ubriaco da andare ad attaccare briga… senza contare che anche se Wein non dava per niente l’idea di essere uno difficile da mandare al tappeto, si portava dietro una balestra lunga un paio di metri e l’arnese non era esattamente un capolavoro di innocenza…
A ogni modo la ragazza che aveva accanto lo guardò ringraziandolo con un sorriso, per poi avviarsi per le scale…
Il momento era perfetto… doveva trovare un modo per abbordarla… disse la prima cosa che gli passò per la mente.
«Sono stato io a scrivere la lettera!» proclamò come se fosse la cosa più importante del mondo.
La ragazza si voltò lentamente e lo guardò negli occhi, per poco Wein non divenne un ammasso gelatinoso… ma resistette nella sua posa imperiosa…
«Davvero? Oh la prego mi spieghi cosa è successo!!» lo esortò la ragazza.
Il ragazzo la prese per le mani fissandola intensamente. «Non ora, non qui… c’è troppa gente in questo posto… andiamo nella mia stanza…» i suoi occhi erano profondi e splendidi, del verde acceso e brillante di un prato montano.
Così dicendo lanciò un sacchetto tintinnante al locandiere che lo afferrò al volo. Il tipo provò a ribattere che non gli aveva ancora dato la chiave, ma Wein la sventolò insieme all’obolo d’oro da dietro mentre accompagnava la ragazza per le scale. 
Il locandiere guardò sul bancone vedendo che la moneta era sparita.
«Figlio d’un cane…» biascicò facendo sparire il sacchetto…


Il rumore ricorrente delle onde che si infrangevano sulla chiglia non era che un riverbero fra i sospiri del vento quella mattina.
C’era una nebbia densa tutt’intorno alla nave ed era difficile distinguere gli oggetti a pochi metri di distanza.
Dalla nave venne calata una scialuppa che scomparve nella nebbia. Il ragazzo della sera prima coi capelli bianchi apparve fra i fumi e si fermò con una gamba sul parapetto fissando l’inconsistenza innaturale davanti a lui con occhi azzurri.
Alcuni flash attraversarono la sua mente, ghiaccio, neve e vento, una nave che esplode all’orizzonte, quella nave. E delle creature che sciamano sulla sua isola… scosse la testa per scacciare quei ricordi.
«Beh… io vado! A dopo ciurma!»
Qualche saluto portato via dal vento lo accompagnò mentre si lanciava dalla nave nel punto in cui era stata calata la scialuppa... ma fece un buco nell'acqua.
Una figura che aveva osservato la scena ammantata dalle nebbie scosse la testa sconsolata.
«Che idiota…»

Arrivò inzuppato fino al midollo alle porte del castello di Dante Reznor.
«Aprite!» gridò a nessuno in particolare…
Dopo un paio di minuti passati al freddo e al gelo in cui si formò la brina sui capelli, si decise ad aprire da solo la porta… era aperta.
...
L’interno del castello era caldo… si scrollò dalla testa ai piedi come un gatto bagnato per poi proseguire. 
Il vestibolo del complesso era ricolmo di figure grottesche e illuminato da globi rossi, anche nella sala del trono non c’era nulla… a parte quei globi rossi… ma lui sapeva dove andare.
Prese la destra della sala e dopo una lunga serie di corridoi arrivò in un gigantesco spazio scavato nella roccia, al centro del quale si ergeva un’abitazione dai volumi squadrati e freddi.
«Non farò un altro passo senza essere ricevuto da qualcuno!» gridò nell’ambiente facendo rimbombare la sua voce.
«Cosa ti importa dell’essere ricevuto??» disse Dante apparendogli alle spalle.
Il tipo si scansò con un brivido vedendo la figura del signore del castello emergere dall’oscurità.
«Non dimenticarti che sono pur sempre un re io…» 
«Certo Sire… solo, voi ve ne ricordate solo quando vi fa comodo…» rispose sarcastico Dante squadrandolo dal basso verso l’alto.
«Piuttosto… tu che ti atteggi tanto a re anche se sei “solo” uno dei cinque Sovrani dei Draghi Occulti… che fine hanno fatto i servitori?»
«Scioperano…»
Il tizio dai capelli bianchi scoppiò in una risata fragorosa che riempì la gigantesca grotta.


«Dove hai mandato il neonato?»
«A sbrigare alcune faccende… tu piuttosto? Ghorost mi sembra parecchio giù ultimamente. Creare un nuovo Demone Maggiore?»
«Prima o poi lo farò… il fatto è che ormai non mi ci vedo più con "bambini" in giro per casa…»
Enid scosse la testa… 
«Forse la vedi nel modo sbagliato…»
«O forse la vedi TU nel modo sbagliato… cosa credi di aver creato dando vita a quel demone? Una mente come noi? Oppure una pallida imitazione della nostra purezza?»
«Nessuna delle due Brynard… non mi aspetto né che sia un Demone Sovrano né che ragioni come noi… è questo il bello…»
Brynard scostò il lungo mantello che lo avvolgeva ricadendo in eleganti panneggi. Due spallacci con motivi glaciali e due bracciali rappresentavano simbolicamente la sua armatura da battaglia.
«Non ti capisco…»
«Anche questo è bello…»
Il Signore dei Ghiacci sorrise.
«Gli umani direbbero… "ah le donne” io cosa posso dire? Sei un demone come me…»
Stavolta fu Enid a sorridere… «le donne sono affascinanti… e anche gli uomini… diciamo… che il mondo è bello perché vario…»
«Gli umani non sono affascinanti, le loro paure, le loro rabbie, i loro odi... lo sono. Sono simulacri di entità più evolute come i draghi, brutte copie di una razza sbagliata…»
«Oppure qualcosa di diverso dai draghi…e da noi…»
«Da quando sei diventata l’avvocato di difesa dell’umanità??» insinuò il demone.
Enid si morse le labbra.
Brynard fece per continuare il discorso ma un altro scossone mosse il castello.
«Chi diavolo è adesso?»
«Coral» rispose Enid diventando impassibile. Scomparve.
Coral apparve in una esplosione di energia, inginocchiato di fronte al trono del castello della isola di Cathal. Enid non c’era ma avvertiva la sua presenza nel castello… insieme a quella di Brynard… possibile che non avesse altro da fare quel Demone Sovrano?
La sua vista vacillò, ondeggiò per qualche istante per poi cadere a terra. Non voleva farsi vedere in quelle condizioni da Enid, si rimise inginocchiato, poi piantò una mano a terra e concentrò le sue energie che lo avvolsero di fiamme impazzite di energia oscura. 
Quando apparve Enid la sua forma esteriore era tornata quella di sempre.
Dopo qualche istante apparve anche Brynard.
I tre se ne stettero in silenzio per lungo tempo, finché Enid non rivolse un’occhiataccia a Brynard.
«Insomma mi fai lavorare oppure vuoi seguirmi anche qua?»
Brynard sorrise, «non lo so… non vorrei ti succedesse qualcosa di brutto… da sola e con quel coso malridotto…»
Enid per la prima volta da quando Coral la conosceva, avvampò d’ira.
Serrò la presa sui braccioli rifilando all’altro Demone Sovrano uno sguardo di tagliente odio.
Brynard scomparve.
Coral rimase pietrificato da quella visione. Finora gli sguardi di Enid erano stati solo di superiore distacco… mai di odio… deglutì.
«Coral?»
Sussultò.
«Sì mia Sovrana?»
«Avanti, il tuo rapporto.»
Coral prese la parola non senza una punta di trepidazione. La vista gli vacillò.


Dante fece strada nella sua dimora.
«Che posto da brividi… ci vedrei bene un po’ di rosa…» ironizzò l’ospite guardando le pareti scure e appena violette che si alternavano con fredda logica. Se ne camminava tranquillo ancora con le mani incrociate dietro la testa e una sigaretta in bocca.
«Per fortuna non sei tu a occuparti della mia immagine Noah.» ribatté Dante.
«Beh cos’ha che non va con la mia immagine?»
«Il tuo portamento trasandato? I capelli sciatti? Il cerchietto? Quella casacca che ha visto troppe stagioni? La tua camera sulla Northern Star?»
«La MIA CAMERA sulla nave del MIO capo non ha nulla che non va, i miei capelli sono uno status symbol, la mia casacca è di certo più utile dei tuoi cravattini in combattimento… e il cerchietto è un regalo.»
Dante si sistemò gli occhiali sul volto sorridendo. Arrivarono in una stanza arredata con poche e calcolate poltrone dalla linea tagliente. Si sedettero entrambi il ragazzo pesantemente, il drago con grazia.
«Vuoi qualcosa da bere?»
«E lo chiedi? E poi non posso perdermi per tutto l’oro del mondo “l’esteta Dante Reznor” che mi serve da bere…»
«In effetti non ne avevo intenzione. Gli alcolici sono in quella vetrina…» indicò con un cenno del capo.
Noah si alzò scompostamente da una poltrona e si avviò verso la vetrina.
Prese la bottiglia di liquore al caffè... e scartabellò per un po’ fra gli alcolici…
«Il latte e la Vodka?»
«Sono nel frigo…»
«Frigo??»
«Sì… l’ho chiamato così… è quello scaffale sotto la vetrina… è diviso in due zone: in una c’è il latte…nell’altra, più fredda, la vodka…»
«E come fai a tenerlo freddo? Non mi sembra faccia granché freddo qua dentro…»
«Un po’ di magia…» disse mostrandogli la mano destra che generò ancora quello strano effetto di riverbero nello spazio.
Noah si strinse nelle spalle, trovò quello che cercava e si preparò il drink.
Tornò a sedersi.
«E tu non prendi nulla?» chiese.
«Cognac…» rispose Dante con un cenno del capo.
«Beh vattelo a prendere…» sorrise.
Dante per tutta risposta lo fece apparire in una mano.
Noah perse il suo sorriso acquistando una punta di sospetto…«chissà che brodaglia che sarà…»
Dante sbuffò…
«Allora, “Sire”, sei stato ricevuto, hai da bere il tuo drink…ora vogliamo parlare di affari?»
«Sì… credo sia il caso… mi avevi chiesto delle piume vero??» e così dicendo Noah estrasse dalla casacca tre piume.
«Precisamente…» sorrise Dante. «Hai fatto in modo che non ce ne fossero altre?»
«Come no…»
Le piume svolazzarono dalle mani di Noah a quelle di Dante.
«Certo… sono proprio loro» disse il drago fissandole con attenzione. Le piume gli scomparvero di mano.
«Non mi sembrava di averti dato il permesso di intascarle prima di darmi il compenso…» 
«Andiamo Noah… lo sai che sono un uomo di parola… finisci il tuo drink…»
Noah buttò giù il restante mezzo bicchiere e posò il calice su un tavolino di vetro lasciandoci il segno.
Un sopracciglio di Dante guizzò mentre ondeggiava con flemma l’ampio bicchiere del Cognac.
Bevve un piccolo sorso e poi fece apparire un baule.
«È tutto la dentro, controlla se vuoi.»
Noah si alzò e si avvicinò al baule. Fece per aprire… ma poi non lo fece…
Dante ringraziò con un cenno del capo.
«L’hai detto tu… sei un uomo di parola…»
«Già… c’è abbastanza mithril la dentro per comprare il ducato di Sadon… fatene buon uso…»
«Certo… il capo ne sarà entusiasta…»
«Salutamela…quando la rivedi…»
«Questo non posso garantirtelo… » sorrise Noah sollevando il baule di mithril e issandoselo su una spalla. 
«Pesa?»
«C’è di peggio…»
«Allora… arrivederci Noah…»
«Arrivederci Dante… è sempre un piacere fare affari con te…» il ragazzo si incamminò poi arrivato sull’uscio si fermò di spalle. «Una cosa Dante…»
«Sì?»
«Come mai ti trema la mano destra?»
«Chiamiamolo… un contrattempo…»
«Alla faccia…»
Uscì. 

Dopo un quarto d’ora ritornò.
«Non trovo l’uscita… » disse imbarazzato.
Dante scosse la testa.

Undicesimo Episodio: God’s away on business

«Il combattimento si è risolto in favore del ragazzo dai capelli lunghi… credo di aver capito che si chiamasse Dante… » 
Il volto di Enid rimase impassibile.
L’energia di Coral non accennava a stabilizzarsi… il Demone Maggiore non sapeva nemmeno se ce l’avrebbe fatta a rimanere visibile al cospetto del suo superiore.
«Prima di sferrare il colpo di grazia comunque Dante si è infuriato… successivamente ha dato fuoco all’intera casa… è stato in quel momento che sono stato attaccato.»
Un sopracciglio di Enid ebbe un guizzo. La donna rimase silente.
«Non sono riuscito a comprendere la sua tecnica di combattimento ma sembrava immune ai miei poteri… così dopo alcune schermaglie in cui si è dimostrato più pronto di riflessi, ho deciso di evitare lo scontro con un diversivo… e sono tornato qui… il ritardo è dovuto al tempo che mi ci è voluto per acquistare nuove forze…»
«Sei sfuggito a Dante?»
Coral chiuse gli occhi impaurito, ma il marmo che fissava sempre quando era inginocchiato gli rimaneva in testa come a fargli presente che non bastava chiudere gli occhi per sparire da quella conversazione. Aveva il fiatone, la bocca secca e sudava freddo. Tutto parte del suo travestimento da umano pensò; fin troppo verosimile…
«Sono mortificato mia Sovrana… ma era una lotta impari… e il compito che mi aveva affidato era di raccogliere informazioni non di interferire in alcun modo con la situazione…»
Attese per lunghi istanti una risposta temendo il peggio. Poi sentì qualcosa che lo stupì.
«Sei stato bravo, Coral… »
Sussultò, non credendo alle proprie orecchie.
«Sei stato molto bravo Coral, hai agito nel migliore dei modi nonostante fosse la tua prima missione esterna e nonostante le cose non siano andate per il verso giusto.» 
Il tono di Enid era sempre perentorio… ma era una fermezza che aumentava il valore dei complimenti.
Coral per qualche istante non si sentì più vivo… ma semplicemente in pace col mondo.


Dante accompagnò Noah fino all’entrata del castello, di lì lo salutò con un sorriso beffardo.
Il ragazzo borbottò qualcosa accendendosi un’altra sigaretta. «Stupido tizio col cilindro…»
Aspettò qualche minuto, poi aprì il baule in direzione del castello e dal baule partì una sfera infuocata che polverizzò un campanile che si inerpicava a metri e metri d’altezza.
«Figlio d’un cane…» sibilò controllando che nel baule ci fosse di fatto il mithril pattuito. «“Un uomo di parola”» ripeté imitando il tono di Dante «… stupido uomo di parola col cilindro…»
Arrivato davanti alla scialuppa con la quale era arrivato, si tolse di spalla il baule e lo posizionò sulla barca.
Inutile dire che il peso del baule affondò la nave schiacciandola sul basso fondale della costa.
Il ragazzo si bloccò per qualche istante... poi realizzò.
«Cazzo!! E ora come ci torno sulla Northern Star??»


Wein fece un po’ di manovre per far passare la balestra per la stretta scalinata che saliva ai piani superiori. Condusse la ragazza fino alla camera di lei per permetterle di cambiarsi.
Mentre lei era dentro si precipitò nella sua stanza per disfare il letto e renderla “usata”.
Tornò giusto in tempo per vedere Teiris uscire dalla stanza in perfetto ordine.
«Credo che non ci siamo ancora presentati… il mio nome è Teiris Lephrea Kursh… e sono una sacerdotessa di un antico culto…»
Wein trattenne con furia la voglia di saltare addosso alla ragazza ora avvolta in vestiti che non facevano onore al suo splendido corpo.
«Ehm… piacere madamigella Lephrea Kursh… il mio nome è Wein Swilftlafde» provò a dire mordendosi la lingua.
«Il piacere è tutto mio signor... Wein…» sorrise gioviale la ragazza…
Il ragazzo ancora una volta represse l’istinto di spingerla nella stanza e chiudere la porta… erano ragazze che andavano trattate con più riguardo… doveva puntare sulla tattica che aveva deciso…
La condusse nella sua stanza… la balestra occupava gran parte della zona calpestabile… non trovava mai un posto dove metterla…
La ragazza si sedette sul letto e prese a frugare nel vestito per cercare la lettera…
«Cercate questa?» disse Wein sventolandola in una mano…
«Oh! Certo! Deve essermi caduta mentre tornavo in camera... che sciocca…» ribatté Teiris senza pensare minimamente che Wein gliel'avesse sottratta al volo mentre salivano le scale.
Il ragazzo diede una sistemata alle lenzuola e riprese il discorso…
«Sì… ho usato questa lettera e l’obolo per poterle dimostrare l’indomani che ero stato io ad averla salvata… la calligrafia è la mia… e quanto all’obolo… vede… ne ho un altro…»
E mostrò l’obolo che in realtà aveva sottratto dietro lauto pagamento al locandiere…
«Già… sembrate essere voi… non ho mai visto una moneta del genere…» la ragazza fissò la moneta passandosela fra le mani… poi riprese …«come mai non avete potuto portarmi voi stesso nella locanda?»
Wein si grattò la testa…«ehm… sono stato impegnato a soccorrere altra gente… immagino saprà di ieri sera… visto che voi non eravate del villaggio ho agito così… l’oste non c’era…»
«Cosa è successo ieri sera?»
«L’attacco dello Wyrm…»
«Oh no! Di nuovo!» esclamò preoccupata la ragazza.
«Già una vera catastrofe… vedo con piacere che lei comunque sta bene… »
«Beh si…devo aver avuto un mancamento… mentre…»
«Mentre??» incalzò Wein…
«Beh… ovviamente mentre fuggivo dallo Wyrm… non riesco ancora a capire come voi abbiate fatto a salvarmi… e poi…che fine ha fatto il ragazzo che era con me?»
«Ehm ero anche io in viaggio e vi ho… incontrati… lo Wyrm… è arrivato in città per la seconda volta ieri sera distruggendo un intero quartiere… » Wein fece mente locale…«credo stesse proprio inseguendo un ragazzo ora che mi ci fate pensare… magari era il ragazzo di cui parlate… dato che quando vi ho trovata non l’ho visto…»
«Era vestito di nero?? Con una alabarda??»
«Certo, certo… lo stavo per dire …si chiama Astea credo…» aveva lo sguardo fisso in alto e si grattava una tempia per ricordare…
«Sì si! Astea! Che ne è stato di lui??»
Wein serrò il pugno in segno di vittoria. C’era cascata con tutte le scarpe…
«Lo hanno giustiziato stamattina.»
«Sacro Galder!»
Wein si affrettò a mettere le mani avanti sorridente… «ehm ma non preoccupatevi! Si è salvato! La ghigliottina si è inceppata a metà strada e poi qualcuno è salito sul patibolo e l’ha portato via!»
«Come?»
«Ehm si… pressappoco è andata così…»
«Ho come una sensazione di deja-vu…» commentò Teiris grattandosi la testa sorridente.
«Come?»
«Ehm no niente niente… la ringrazio infinitamente per avermi portato in salvo… ma io devo raggiungere quel ragazzo…»
Wein si rabbuiò.
«C’è qualcosa fra voi due?»
La ragazza notò il cambiamento di espressione (e le orecchie allungate a lutto) di Wein. «Ehm no no si figuri… è che quel ragazzo è cieco e io ero la sua accompagnatrice… insomma… non so cosa potrebbe succedere... come mai quella persona è intervenuta per salvarlo??»
«Sono spiacente ma credo di non poterla aiutare in questo senso…»
«Avanti non sia formale… mi chiami Teiris e mi dia del “tu”.»
«Va… va bene Teiris… dicevo… non so come mai quella persona abbia portato via questo Astea…»
La ragazza portò una mano alla bocca e si fermò in riflessione cercando di capire cosa poteva essere capitato ad Astea…
Wein fece per avvicinarla di soppiatto ma la ragazza si alzò di scatto affibbiandogli una testata in pieno mento.
«Devo inseguirli! Oh! Mi scusi infinitamente!!»
«Ehm non preoccuparti Teiris… e dammi anche tu del tu…» la rassicurò Wein mentre si massaggiava la mascella…
La ragazza si sincerò che il tipo fosse a posto… poi fece per uscire dalla camera…«bene Wein grazie ancora per avermi salvata, non so proprio come avrei potuto farcela senza di te… ora però devo assolutamente raggiungere Astea… non so cosa gli potrebbe accadere nelle mani di sconosciuti…»
«Comprendo il tuo tormento… e mi offro di accompagnarti in questa nobile missione…» provò a dire Wein… era stato troppo pomposo? Ormai l’aveva detto però… trattenne il fiato.
«Oh ma sei così gentile! Ci fossero più persone al mondo come te!!» ringraziò la ragazza uscendo dalla stanza.
«È fatta… » commentò Wein prima di seguirla fuori. 


Quando ritornò in sé Coral era ancora in quella situazione di benessere scaturita dalle ultime parole del suo capo, Enid era a pochi passi da lui, in piedi.
«Alzati Coral…» gli disse con un tono diverso, più accomodante.
Il demone si alzò in piedi ma barcollò, allora Enid si avvicinò con un movimento sovrannaturale, lo afferrò per le braccia e lo rigenerò completamente in pochi istanti.
Fu come un grosso respiro dopo minuti di apnea. Si sentì di nuovo in forze.
Alzò lo sguardo sul volto di Enid, era incredibilmente bella e gli reggeva le braccia.
La donna lo lasciò andare e lo sorpassò.
«Vieni… andiamo a cena.»
Cena? Risuonò una voce nella testa di Coral. I demoni mangiavano?


«… andiamo idiota… vieni che ti riporto io sulla nave…» tagliò corto una voce femminile.
«cos- ah! Salve capo!!» sorrise gioviale Noah salutando una figura nella nebbia qualche metro sopra di lui.
Si sentì sollevare da terra insieme al baule e volare verso la nave.
Non ci avrebbe mai fatto l’abitudine alla magia… volò irrigidito fino a che non rimise piede sul legno della Northern Star.
«Ah…casa dolce casa…» esclamò. Dalla nebbia uscirono dei marinai con una sorta di carriola e in quattro portarono via il baule.


Astea si agitava nel sonno… beh si…non si poteva definirlo svenuto dato che russava e ogni tanto biascicava qualche parola senza senso.
Ovviamente il tutto sopra la spalla di Manoa che lo portava alla stregua del sacco in cui riponeva le sue cose.
«Se continua a muoversi così prima gli spacco la spina dorsale e poi proseguo…»
asbd asbd asb-stop
«Oh…ora si ragiona…»
La ragazza aveva corso nella foresta per seminare gli inseguitori. Nel sacco si erano piantate un paio di frecce poi era riuscita a distanziarli.
Non sapeva esattamente dove si trovasse adesso… ma valutò di essere abbastanza lontana da poter depositare il pacco postale per riposarsi… quella corsa era stata massacrante…
Depositò a terra Astea in una piccola radura… poi si sedette ansante.
Riallacciò i bottoni del vestito… e si voltò di scatto verso Astea… gli sembrava si fosse mosso…
Lo fissò per qualche istante… poi riprese ad allacciare i bottoni.
Prese in mano la sua alabarda… era meno pesante di quanto si potesse pensare. L'arma era ben bilanciata nonostante le forme gigantesche. Cercò di controllare che non avesse pezzi in legno, ma non ne aveva. 
La forma della lama era strana, c'erano delle curiose scalanature e alcune forme arrotondate… in fondo al manico, alla base, c'era una sfera anch'essa metallica che forse serviva da bilanciere per il peso della lama, e come strumento di offesa in caso di accerchiamento. Con quelle forme non poteva che essere un oggetto da ornamento eppure sembrava studiata come un'arma effettivamente utilizzabile da qualcuno.
La guardò ancora per un po’… poi si strinse nelle spalle, la posò per poi appoggiarsi seduta con la schiena a un albero a riposare.


Quando Manoa si svegliò si trovò alla distanza di pochi centimetri il faccione curioso di Astea, le sue mani erano sulla sua faccia.
In una frazione di secondo si rialzò con una spazzata verso l'alto e in piedi agitando un pugno verso il ragazzo sbraitò: «Che ti passa per la testa idiota?!»
Astea, colpito dalla spazzata, al tappeto qualche metro più in la, alzò la mano verso l'alto salutando.
«Ehm... ciao... io sono Astea! Ci conosciamo?»
«Cos...? Ehm no no... non credo... che stavi facendo con le mani sulla mia faccia?»
«Vedevo come eri fatta...»
Manoa scosse la testa, «e sei scuro di avermele passate solo sulla faccia?»
«È vero! non ci avevo pensato!» constatò Astea battendo un pugno sul palmo dell'altra mano mentre s'issava a sedere. «Potrebbe essere un'ottima scusa per palpare le ragazze!!»
Manoa gli affossò la testa a terra mentre le orecchie da elfa sfarfallavano seccate.
«Ma la vuoi smettere idiota?»
«Cosa?» rispose lui innocente staccando la testa da terra.
Manoa per la prima volta lo guardò seriamente. Quella faccia da ragazzo... che non sembrava essere stata toccata dagli orrori della guerra; quegli occhi chiarissimi che fissavano il vuoto dietro di lei...
«Di un po'...ma tu sei veramente uno dei due Ingram di Shaen?»
«Beh non so se ce ne sono solo due... magari ho qualche altro omonimo... però si... io mi chiamo Astea Ingram di Shaen...»
La ragazza raccolse il cappello che era volato via al ragazzo, lo spolverò per poi passarglielo.
Fu allora che si accorse di una freccia che si era piantata nel sedere di Astea.
«E quella cos'è?» gridò.
«Cosa cosa?? » Astea si guardava intorno agitato.
«Hai una freccia nel didietro!!»
«Per il Mana la mia verginità!!» Astea prese a correre per la piccola radura con dietro Manoa che cercava di acchiapparlo per levargliela.
Non ci mise molto dato che Astea si schiantò contro il primo albero abbastanza grosso da fermare la sua corsa...


Wein camminava di fianco a Teiris.
La ragazza si era rifiutata di ammollargli il suo zainone... tanto più che fuori dalla città avevano ritrovato il somaro...
«Davvero? Deve avere la fortuna di un demone quel ragazzo se ogni volta riesce a salvarsi dalle esecuzioni...»
«In effetti è un tipo strano... quando lo stanno per fare fuori non sembra mai essere disperato... o spaventato... o preoccupato... sembra contento... felice... e ogni tanto attacca pure a parlare con un amico invisibile o qualcosa del genere...»
Lo sguardo di Wein si fissò sulla strada che scorreva sotto i loro piedi con apatia... poi la ragazza si sporse in avanti per vedere la sua espressione e lui ritornò immediatamente sorridente...
«Qualcosa non va Wein?»
«No no... pensavo... a quale potesse essere la ragione per desiderare la morte in quel modo... è pazzo?»
«Non lo so... certo... ha le sue manie, forse sarebbe meglio chiamarle perversioni… mangia come un dannato...ed è magro come un chiodo... però ogni qual volta che c'è stato da combattere, nonostante abbia fatto storie, ha sempre finito col dare una mano... anche per salvarmi... come nel caso dello Wyrm...»
«Combattuto? E come combatte? Non mi avevi detto che era cieco?»
«Ehm beh lo è... ed è anche abbastanza maldestro... solo che quando combatte cambia espressione... e sembra saperci veramente fare... ha ucciso un Drago Occulto e quello Wyrm...»
Wein si grattò una guancia con un sorrisetto scemo... «però... un Drago Occulto e uno Wyrm...»
«Già... incredibile vero? E poi non sembra proprio il tipo da rissa...»
Wein rimase per qualche istante silenzioso... poi riprese la parola..
«Ma basta parlare di questo Astea... sono sicuro che lo ritroveremo quanto prima! Piuttosto... come mai tu viaggi con lui?»
«Ecco... è per un favore che gli devo... lui mi ha chiesto di accompagnarlo... la nostra prima destinazione era l'uscita dal Ducato di Sadon... dove a detta sua lo impiccano troppo spesso...»
«Lo impiccano troppo spesso? Ma non era lui quello che voleva morire?»
Teiris fissò lo sguardo nel cielo come a riflettere.
«Boh non ci capisco nulla nemmeno io ora che mi ci fai pensare!» sorrise.
Era così bella.


Una triste melodia lontana risuonava per le aule vuote del castello di Dante. Erano le note di un violino.
Era Dante a suonarlo in una camera attrezzata dall'acustica perfetta.
Dopo qualche minuto l'archetto scivolò sulle corde con un suono sgraziato.
«Maledetto Gaul... tenermi nascosta una cosa del genere...»
Dopo un po' rimise a posto il violino in una custodia di legno dall'interno di velluto rosso e se ne andò in giro per il castello fino ad arrivare nel salone dove scioperavano i suoi servitori: la mensa.
Quando arrivò tutti si zittirono.
«Se fate un altro istante di sciopero vi renderò esseri così grotteschi e angoscianti che mi supplicherete di uccidervi.»
Dalla mensa lentamente cominciò una processione silenziosa di lavoratori che tornavano al loro posto.
Dante avvicinò il siniscalco.
«È necessario ricostruire il campanile... quel dannato idiota di Noah l'ha raso al suolo.»
Il vecchio annuì prima di andarsene.


«HAHAHA! E così gli ho polverizzato un campanile!!»
Proclamò Noah mentre sei pirati, di cui due donne ascoltavano il suo racconto.
Tutti scoppiarono a ridere pensando alla faccia che probabilmente aveva fatto Dante nell'istante del botto.
«HAHA stupido tizio col cilindro!!»
«Noah, l'ancora, salpiamo» comandò poi una voce femminile. La nebbia era ancora fitta
«Aye aye capo! » rispose pronto il ragazzo accennando appena il saluto marinaresco toccandosi la fronte prima di precipitarsi sotto coperta.
In tutta fretta entrò nella stanza dove c'era l'argano per l'ancora, ma invece di mettersi a girarlo, semplicemente afferrò la catena d'acciaio i cui anelli erano lunghi come un suo avambraccio e prese a tirare con forza.
«Ma non gli avete detto come si usa l'argano?»
«Sì lo sa... ma dice che per lui è più comodo così...» commentarono due dell’equipaggio affacciandosi nella stanza.

Una ragazza dai capelli legati alle estremità in numerose ciocche lisce e fissati da una fascia, sedeva su una comoda poltrona davanti a Noah, anch'egli seduto su una sedia meno pregiata. I lineamenti della donna erano induriti dal comando, ma conservavano una bellezza quasi fanciullesca.
«Un rapporto dettagliato Noah... comunque permettimi una curiosità...»
«Sì capo?»
«Perché ti sei fatto picchiare da quei draghi nell'ultima residenza del Drago Occulto che hai visitato? Non potevi pensare alle piume e basta?»
«Ehm ecco... un motivo c'è... mi ero perso...»
La donna ebbe un tic al sopracciglio, una lunga cicatrice le attraversava il volto affascinante passando sopra il suo occhio destro senza intaccarlo.
«Ti eri perso?»
«Sì... mi ero perso e non trovavo il tizio... e allora mi sono detto... se faccio un gran casino lui arriverà di sicuro e mi risparmierà un sacco di tempo e ciocche di capelli...»
«Ciocche di capelli??»
«Ehm quella è un'altra storia...»
«Beh puoi andare... hai fatto un buon lavoro come al solito...»
«C'era da dubitarne?» rispose sornione il ragazzo.
«Credo di no...»
«Beh capo allora me ne vado in camera a fare un pisolino se non c'è bisogno di me...»
«Vai vai... e salutami gli amichetti...»
«Certo lo farò!»
Noah scomparve chiudendo dietro di sé la porta.
La donna si alzò in piedi e indossò un pesante giaccone lungo dalle maniche coi risvolti e con le spallucce da capitano. Sulla schiena compariva lo stesso simbolo che campeggiava sulla bandiera della nave: una grande e luminosa stella, la stella del nord. Sotto indossava una camicia da due soldi con un foulard nel colletto, poi un busto di pelle legato sui fianchi. Il busto scendeva fino alle cosce dividendosi in due pesanti lembi di stoffa. Mentre si avviava verso il ponte, le gambe facevano alternativamente capolino fra i due lembi, fasciate da alti stivali che le arrivavano fino al ginocchio.
Arrivata sul ponte diede un'occhiata ai presenti per poi impartire pochi, chiari ordini. Scomparve di nuovo fra le nebbie.
Noah si accese una sigaretta, scese di un altro piano, per poi arrivare a una porta in corrispondenza con le stanze del capitano al piano superiore.
Aprì la porta e ci fu una strana luce ad accoglierlo.
«Ah...casa dolce casa...» sibilò soddisfatto a denti stretti per non far cadere la sigaretta.
«Il capo vi manda i suoi saluti, ragazzi» esclamò, dopo aver messo piede nella stanza.
Con un colpo secco della mano si richiuse la porta alle spalle.
Un tonfo sordo condannò la seconda ciocca dei suoi capelli al suo triste destino.
«Ma porc-...» 
Fu costretto a rovinare la maestosa entrata che si era preparato per il suo silenzioso e fedele pubblico.
Riaprì la porta, recuperò i suoi lunghi capelli bianchi e poi la richiuse di nuovo, facendo molta attenzione.

La stanza era qualcosa di inconcepibile. 
Probabilmente la più perversa emanazione di una mente traviata e distorta.
Il sogno di una personalità ormai in preda alla follia più furiosa. 
Rosa.
Rosa pesca. Rosa confetto. Rosa antico. Rosa corallo.
Rosa ovunque, nelle sue innumerevoli e diabetiche sfumature pastello.
La stanza era avvolta nella luce morbida e delicata di centinaia di minuscole figure che abitavano la camera in ogni suo più impensabile spazio.
Erano ovunque e tanti. Tutti rosa.
Conigli rosa con qualche eccezione bianca. Conigli di peluche rosa.
Ce n'erano quattro, piccoli e paffutelli accatastati gli uni sugli altri proprio accanto alla porta. Noah ne recuperò uno al volo, mentre appoggiava la sfortunata ciocca dei suoi capelli bianchi sulla scrivania, sulla quale troneggiavano altri conigli. Erano di ogni genere e forma. Le uniche caratteristiche che rimanevano sempre invariate erano quel colore preoccupante e gli occhietti rotondi, neri e lucidi che suscitavano inarrestabile e inopportuna euforia in chi li fissava. Sopra il piano della scrivania se ne contavano almeno una decina. Due più grossi sedevano al centro, uno vestito da temibile pirata, con il cappello nero e una sfiziosa gamba in vero legno. Insolitamente due zampette ricurve erano aggrappate sulla sua spalla sinistra ma, inquietante a dirsi, l'ipotetico pappagallino era mancante. L'altro enorme coniglio era una ballerina, con tanto di tutù - rosa - e scarpette in tinta. Intorno a loro, nugoli di coniglietti più piccoli erano appoggiati ovunque e lasciavano soltanto lo spazio per un paio di fogli, calamaio e penna.
«Hum... tu sei nuovo se non sbaglio» commentò serafico Noah che vagava con lo sguardo per la stanza, parlando al coniglio ma senza prenderlo realmente in considerazione. Quello che aveva fra le mani era un piccolo esserino rosa confetto che stringeva tra le zampette pelose un uovo e sorrideva beato tra le dita magre e leggermente arcuate di Noah. Il ragazzo gli lanciò un'occhiata traversa, con un sorriso da squalo e le unghie un po' troppo affondate nel pellicciotto morbido del peluche. «Vieni, vieni fratel coniglietto...» esclamò, cantilenando mentre si aggirava nella stanza in cerca di un posto adeguato al suo piccolo ospite teneroso.
Era un angolo di nave decisamente molto spazioso per essere la cabina di qualcuno diverso dal capitano. Composta da due quadrati distinti, la cabina era divisa da due esili piloni di legno, distanti abbastanza per stendervi in mezzo una tenda di broccato pesante, avvolta sui due lati ai piloni come il sipario di un minuscolo teatrino di burattini. Al di là del fantasioso palcoscenico si poteva scorgere un basso letto a due piazze di legno chiaro, sul quale avevano trovato rifugio altri di quei pupazzi festosi di cui uno, decisamente più strano degli altri, sembrava la fotocopia animalesca del suo padrone. 
C'era anche un piccolo divanetto e un basso tavolino, con al centro un portacenere pieno e qualche bottiglia vuota che faceva capolino tra un orecchio bianco e qualche codino peloso.
Ai muri decine di mensole, contro le pareti almeno quattro cassettoni di stili completamente diversi che cigolavano strazianti a ogni beccheggio della fregata e che, a giudicare dagli strani bagliori e dai riflessi che ogni tanto si vedevano attraverso i buchi di tarlo, non dovevano contenere niente di diverso da ciò che era comunque sparso per tutta la cabina.
In generale si aveva l'idea che ignorando la quantità di superficie disponibile, Noah si fosse circondato di tutto ciò che gli piaceva, cosicché lo spazio sembrava essere stato inghiottito dai mobili e dalle suppellettili che si affollavano le une sulle altre.
Era una stanza piena, dall'aria abbandonata eppure senza un filo di polvere. Così che presentava il disordine di una soffitta mai visitata e la pulizia e la cura di una stanza costantemente vissuta dal suo occupante. Un disordine caotico. Oppure un caos ordinato a seconda di come la si voleva vedere. Il tutto condito dal numeroso esercito di rosei roditori.
Noah finì la sua sigaretta, spegnendola nel posacenere e si gettò sul letto in un tripudio di zampette e baluginanti occhietti neri. Disteso sulle coperte, con le scarpe a infangare la base delle lenzuola.
Sollevò il coniglietto con entrambe le mani sopra di sé e lo mosse avanti e indietro, fingendo che camminasse. « È tardi, è tardi ormai!» gracchiò, a gengive scoperte, assumendo uno sguardo allucinato e decisamente poco rassicurante. Chiunque fosse entrato in quel momento - ammesso che fosse riuscito a superare lo shock traumatico del rosa - avrebbe visto un ragazzo alto poco più del metro e novanta, disteso sul letto nella grottesca imitazione del bianconiglio. « È tardi, è tardi ormai!» ripeté. «La regina mi farà tagliare la testa!»
Il peluche si fermò, a mezz'aria, stretto tra le grinfie di Noah che lo fissava. Il suo sorriso si allargò, storto e asimmetrico conferendogli un'aria decisamente sinistra. «Mi farà tagliare la testa...» mormorò, guardando un punto non meglio definito oltre il coniglio.
Si sentì il rumore sinistro di una spada sguainata. Due istanti dopo, sotto i dentoni bianchi del simpatico coniglietto apparve il riflesso di una lunga katana. «Sei in ritardo, caro il mio bianconiglio...» sentenziò Noah «... tremi dunque... non avresti dovuto fare ritardo.»
Il coniglio, limitato dal suo essere inanimato, continuò a sorridere anche mentre il tipo gli puntava la spada alla gola. "Non è stata colpa mia. È stata colpa di Alice" gracchiò Noah.
«Alice?» continuò poi, con la propria voce.
«Sì Alice, signore!» gracchiò ancora. «Alice! Quella putt-»
La lama quasi tagliò il collo del coniglio. «Suvvia Bianconiglio. Non essere scortese, la signorina avrà avuto i suoi motivi» fece una pausa, poi quasi strozzò il coniglio con una mano. «ALICE HA SEMPRE I SUOI MOTIVI!!» gridò alla fine, con gli occhi sgranati «MALEDETTA ALICE! E TUTTE LE COLPE RICADONO SUL POVERO CONIGLIO! È SEMPRE COLPA DEL CONIGLIO!»
Lanciò la katana con violenza davanti a sé. La lama si piantò diretta nella parete di fronte, continuando a ondeggiare con un rumore di morte. Noah emise qualche sospiro ravvicinato, cercando di ritrovare la calma. «Benvenuto fratel coniglietto...» concluse quindi rivolto al coniglio con il suo sorriso deviato. «Il capo saluta anche te...»


Coral se ne stava seduto in maniera scomodamente composta a un capo di un lungo tavolo in attesa. Numerosi candelabri illuminavano timidamente la grande stanza. La tovaglia era bianca con pochi ricami sui risvolti, davanti a lui un numero incalcolabile di posate bicchieri e piatti di ogni tipo.
Era uno sforzo di memoria non indifferente riportare alla mente i libri della biblioteca del castello… non poteva dire di averli ancora assimilati tutti correttamente…
A ogni modo il libro sul galateo scritto da qualche lord noioso di Ithos gli tornò subito alla mente. Sospirò in paziente attesa. Dopo un paio di minuti si incantò a fissare il proprio vestiario: quel lungo mantello, la toga aperta ai lati di modo che non lo intralciasse nei movimenti, quelle maniche lunghe in cui in realtà poteva far sparire pressoché ogni cosa... non erano certo abiti da cena… ma al capo piacevano quelli… altrimenti non glieli avrebbe creati così…
… forse però la situazione era diversa… in fondo l’aveva fatto vestire di tutto punto per presentarlo agli altri Demoni Sovrani… 
Indeciso sul da farsi quasi non si accorse di Enid che con passi leggeri da felino entrava nella sala con gli aperitivi. Era vestita di una lunga veste da sera, con uno spacco vertiginoso.
Non doveva essere lui, il subordinato, a cucinare? Farlo fare a lei lo metteva tremendamente in imbarazzo… si parlava anche di garbo con le donne nel galateo… e far fare tutto a lei…
«Non devi preoccuparti di quelle stupidaggini…» parlò Enid entrando direttamente nei suoi pensieri…
«E poi questo è un regalo da parte mia… non devi sentirti ne imbarazzato ne fuori posto va bene?»
Coral fece appello a tutto il suo neonato self-control per non desiderare di sparire nello spazio cosmico… gli leggeva la mente… cosa doveva pensare? Alzò lo sguardo sul superiore cercando le parole giuste ma rimase calamitato dallo spacco della donna.
Ancora cinque passi e lei gli fu davanti.
Come una frusta tornò la coscienza che Enid poteva leggergli nel pensiero e che probabilmente aveva anche notato la sua attenzione alle gambe.
Cercò disperatamente di cambiare pensieri, arraffò l’aperitivo e lo vuotò dopo aver atteso che anche Enid bevesse.
L’alcool gli fece uno strano effetto dentro… era strano sentire acqua che gli entrava dentro... si sentiva una bottiglia… o un fontanile...
Enid sorrise e lui capì di nuovo che aveva letto...
«Ehm…. ottimo…» provò a dire per rompere il ghiaccio ma non c’era nulla da fare…
«Coral smettila di preoccuparti! Togliti quell’aria da elefante in una cristalleria e sii te stesso!»
Lo rimbrottò ironicamente la donna. Coral immaginò l’elefante nel negozio di cristalli… poi immaginò se stesso a cena con Enid e non poté fare a meno di riderne…
Enid sbuffò soddisfatta e si voltò dirigendosi nuovamente verso la cucina…
Ancheggiava appena, con grazia come solo una il Demone Sovrano della Lussuria e dell'Inganno poteva fare…
«Non ti ci abituare eh!? Quando imparerai a cucinare farai sempre tutto te e io me ne starò a dormire fino alle ore dei pasti va bene?»
Coral tornò semiserio.
«Sarò… ehm… felice di dormire per lei ehm... no con lei… cioè… di farla dormire mentre cucino… si… io…»
Stavolta Enid non resistette e sbottò a ridere sguaiatamente… la cosa affascinante era che nonostante la risata non perdeva quell’aura di tropici e sensualità che la circondava.

Dodicesimo Episodio: Sunburn

Nella sua stanza Dante giocherellava con due sfere di ferro con dentro dei sonagli facendole roteare in una mano.
Dopo qualche tempo gli si avvicinò un globo di luce, ne uscì una voce bassa e distorta forse per la lontananza. Una strana lingua.
Dante attese prestando molta attenzione alle parole incomprensibili che uscivano dal globo… si sistemò gli occhiali il cui riflesso luminoso gli conferiva un’aria innaturale.
Dopo alcuni minuti il globo si zittì. Dante salutò e diede qualche cenno di assenso dopodiché sprofondò nel silenzio più totale. Il globo scomparve piano piano.


«Capo?»
«Sì Noah?»
«Esattamente… che si prova a fare i pirati? Cioè… perché fai questo lavoro?»
«Perché è un modo di tirare avanti?»
«Sì ma… questo ragionamento potrei accettarlo all’inizio… adesso che sei piena di soldi e potere… che hai uno fra i migliori equipaggi del continente al tuo servizio… che hai raggiunto una fama inimmaginabile col soprannome di “il paio di gambe migliore di tutti i Mari del Nord…” insomma…»
La donna scosse la testa sentendo il soprannome…
«Il soprannome te lo sei inventato adesso?»
«Beh si…» Noah tossicchiò… «cioè… no… insomma… è vero che si dice che voi abbiate le gambe migliori del continente… e poi quel vestito pare fatto apposta per sfoggiarle... cioè...forse lo è…»
La donna buttò giù un bicchiere di un forte liquore in voga sulle navi per il basso costo… sorrise.
«Vedi… secondo te deve esistere un motivo per fare questo lavoro?»
Noah la guardò pensoso, lei era voltata di spalle e affacciata ad una larga finestra della sua stanza, rivolta a poppa.
Nella stanza della donna c’era un comune armadio a due ante, un tavolino pieno di segni di coltello, due sedie, un letto e uno specchio montato su una scrivania.
Nulla era di troppo, a parte forse il bersaglio sul retro della sua porta.
«Beh capo… non credo che il lavoro che fai sia esattamente uguale al fare il fornaio oppure il garzone… insomma... su questa nave si depreda e si ruba… e si uccide se necessario…»
«Proprio tu mi fai un discorso del genere? Insomma… non te ne frega nulla della vita degli altri… e scommetto che a uccidere quei tre Sovrani dei Draghi Occulti ti sei anche divertito…»
«Vedi… per me il discorso è d’altro ordine credo… io ho sempre dovuto provvedere agli altri… e adesso che mi è stata offerta un’altra occasione sento che solo io sono importante per me stesso… gli altri non hanno valore.»
Il capitano della nave si voltò e lo fissò negli occhi. Noah era sempre vestito con quella casacca nera con le piastre. Non aveva più le spade al fianco, ed era appoggiato alla porta chiusa. Il ragazzo aveva lo sguardo di chi esce con la polmonite in una giornata di pioggia e se ne frega di essersi dimenticato l’ombrello.
«Pensarti vivere in questa ottica è strano…» disse lei, poi si versò un altro bicchiere e lo mandò giù, quindi girò intorno al tavolino e gli si avvicinò.
«Insomma… ho capito che non te ne frega nulla degli altri… e che vivi solo per te stesso… ma non dimenticare che sei sempre un mio uomo...» mentre parlava Noah si accorse della lama che gli era spuntata a pochi millimetri dal pomo d'Adamo.
«Non ti preoccupare… sono fedele… e poi sei la persona che mi ha dato questa opportunità… è ovvio che per te questi discorsi non valgano…»
«Sono onorata…» la donna si allontanò facendo sparire lo stiletto.
Noah sorrise espirando una lunga boccata di fumo.
«Se non ne vuoi parlare capo non fa nulla… io vado…»
«No rimani… parlami ancora delle mie gambe…»
«Bevuto troppo?»


Ormai i due chiacchieravano allegramente del più e del meno. Il somaro era più tranquillo non dovendo più scarrozzare Astea e sembrava decisamente più rilassato…
«E così alla fine ha accettato di combattere contro quel tiranno…» continuò Teiris.
Wein la seguiva attento… senza darle a intendere che non era particolarmente interessato alle gesta di Astea.
«Ops! Parlo di nuovo di lui! Mi dispiace… ma sono uscita da poco dal mio addestramento e ho conosciuto così poche persone da allora… sarà per quello che parlo di Astea… e più in generale parlo tanto…»
«Oh figurati… piuttosto… che ne dici di accamparci per la notte? Questo mi sembra un buon posto e non credo ne incontreremo altri prima del calar della notte…»
«Per me va benissimo… solo che la mia tenda ha un posto solo…»
Wein sorrise. «Avanti non preoccuparti! Anche io ho i miei bagagli anche se non sembra...»
Con un "pof" apparvero accanto al ragazzo uno zaino e un sacco per una tenda.
Teiris rimase interdetta.
«Magiaa!» sorrise Wein prima di avviarsi verso un posto pianeggiante e riparato dal vento.
Dopo qualche minuto arrivarono in un posto che faceva al caso loro… e ad una cinquantina di metri nel bosco passava un piccolo ruscelletto per l'acqua.
Mentre Wein montava la propria tenda aiutandosi con la balestra che maneggiava con agilità, era immerso nei pensieri più osceni… alla disperata ricerca di un modo per dormire insieme… 
«Ma!» esclamò la ragazza, «maledizione!» concluse mordendosi un labbro.
«C’è qualcosa che non va??» chiese il ragazzo alzandosi e sventolando curioso le orecchie.
«Ehm… sono una pasticciona… nel viaggio… prima che incontrassi lo Wyrm si è bruciato il telo della tenda… e al paese mi sono dimenticata di ricomprarlo… morale della favola sono senza tenda!»
Wein deglutì. Mentre la ragazza fissava i pali inutilizzabili della sua tenda lui cominciò a ballare con ampi e leggiadri balzi intorno alla sua di tenda, gli occhi un concentrato di perversione, rivolti in un ghigno verso l'alto. 
Appena lei si girò lui ridivenne “normale” anzi, serio e concentrato…
Avrebbe voluto rispondere “Oh ma non c’è problema! La mia tenda è grande abbastanza!” oppure “ Beh ti scalderò io questa notte” magari prima di saltarle definitivamente addosso… ma fu tremendamente più sottile.
«Beh io posso anche dormire fuori la notte... all’addiaccio, non è un problema…»
Il volto della ragazza si illuminò. «Ma figurati se ti faccio dormire fuori! Tu, il mio salvatore! Piuttosto mi sembra che hai una tenda grande abbastanza per due persone…» nella mente della ragazza si collegarono un po’ di idee e immediatamente le guance avvamparono di rosso… «ehm…beh …si …se non hai nulla in contrario… potremmo… dormire…»
«Insieme??» completò Wein che in una frazione di secondo le si era avvicinato e l’aveva presa per le mani.
«Ehm... beh… s... si…» provò a rispondere la ragazza con la faccia ormai in tono col rosso dei vestiti.
Wein si allontanò da lei in maniera teatrale come in un balletto.
«Non vorrei arrecarti disturbo!!»
E lei come se rispondesse al balletto…
«Oh ma non preoccuparti! Mi dai l’idea di uno di cui ci si possa fidare!!»
Allora lui si voltò nuovamente verso di lei ritornando alla posizione di partenza… «Sono onorato!»
Andarono verso la tenda stile “nido” col somaro che li guardava storto…


«Manoaaa?? Dove seiiii??»
Astea era solo al centro di una radura inginocchiato con le mani in grembo. Si tirava la maglia.
«Manoaaa??»
«E quanto urli per Galder!» gridò imbufalita la donna fuoriuscendo dal bosco…
«Dove sei stata?»
«A cacciare per te e al bagno!»
«C’è un bagno?»
«No, imbecille.»
«Spero tu non abbia fatto le due cose contemporaneamente…»
Le spalle di Manoa si innalzarono tremanti d’ira mentre prendeva a contare fino a trecentoventisei per evitare un accesso d'ira.
«Toh!» e così dicendo gli fece cadere davanti agli occhi la carcassa di un grosso essere dalla pelle dura come roccia, numerose corna e una lunga coda chitinosa.
Astea toccò la bestiaccia per esaminarla… poi indicandola commentò.
«Non sarà un po’ troppo stoppacciosa?»
«Un’altra parola e ti uccido.»


La cena procedeva senza intoppi, Coral si era cambiato di vestito dopo l’aperitivo e sfoggiava una tunica nera fregiata d'argento con sopra il simbolo demoniaco di Enid elegantemente stilizzato.
Mentre mangiavano c’erano momenti in cui Enid, pur mantenendo un contegno dignitoso rimaneva immersa nell’intensa attività dell’ingurgitare cibo… era affascinante anche in questo… la sua purezza di fiera di fronte a una preda, come schiava di un magnetismo ancestrale.
Coral le lanciava sguardi furtivi mentre cercava di fare i conti con pezzi di carne masticati che andavano a finire chissà dove nel suo corpo… non proprio una bella sensazione per chi non ha mai sperimentato…
Decise che si sarebbe reso così simile agli umani solo in situazioni simili… già cominciava a scorgere le migliaia di problemi che potevano portare gli organi nel suo corpo…
Enid finì di mangiare il secondo e sorseggiò beata una coppa di rosso di Ithos, il re dei vini rossi.
Il decanter era quasi vuoto ma lei ne fece apparire un altro, pieno.
Coral prese il coraggio a quattro mani e si sforzò di fare qualche domanda.
«Mia Sovrana?» provò a dire.
Enid alzò gli occhi dal desco e lo fissò a una decina di metri di distanza all’altra parte del tavolo.
«Sì?»
«È inopportuno chiedere in cosa sia consistita la mia missione?»
Enid sorseggiò altro vino poi rispose.
«Beh credo di no… tu prova a chiedere…»
Coral deglutì. «Ad esempio… chi è Dante? Come mai ha giustiziato uno dei Sovrani di Draghi Occulti… perché lei è stata così contenta della mia… hum… indecorosa fuga?»
Enid fissò Coral a lungo prima di rispondere…
«Allora, Dante è uno dei Sovrani dei Draghi Occulti… e come hai potuto sperimentare ha dei poteri terrificanti… non è “solo” un Drago Occulto… come hai visto si serve di una tecnica di combattimento particolare… non esistono altri esperti in quella tecnica al mondo e ci sono buone probabilità che Dante l’abbia sviluppata in proprio…»
Coral seguiva attento.
«Tramite un utilizzo chirurgico di enormi quantità di energia magica, Dante riesce a deformare lo spazio tramite il tocco… ma vedi… non è una deformazione comune come questa…» e mentre lo diceva fece svolazzare a mezz’aria una forchetta che poi si piegò su se stessa per poi tornare relativamente dritta… «è qualcosa di diverso…»
«Già… me ne sono accorto quando mi hanno raggiunto i suoi attacchi…»
Enid fece un cenno di assenso col capo… «devi essere più potente di quanto non sembri…»
Coral non sapeva se sentirsi imbarazzato od orgoglioso…
«Forse sono riuscito ad ammortizzare i suoi attacchi non venendo mai colpito in pieno…»
«E allora significa che sei un combattente più abile di quanto non sembri…»
Coral cedette.
«Vedi… i cinque Sovrani dei Draghi Occulti oltre a costituire una sorta di governo per quella razza, si occupano direttamente di un’arma di cui avrai sicuramente letto nei libri della biblioteca…»
«L'Artemide…»
«Precisamente… e proprio per ottenere l'Artemide Dante si è occupato di tutti e quattro gli altri sovrani.»
Coral annuì.
«Se non ricordo male quell’arma ha poteri inimmaginabili… e nelle mani di un tipo come Dante…»
«Esatto…»
Enid attese.
«Ma… come mai noi demoni non abbiamo fatto nulla per fermarlo? Non è un pericolo per noi che un Drago Occulto abbia pieno accesso all'arma?»
«Vedi… i Draghi Occulti sono depositari dell’arma da millenni ma non l’hanno mai voluta concedere ai Draghi Celesti che l’avrebbero voluta impiegare nella lotta contro di noi…»
Coral si grattò una tempia… «insomma… se Dante rende utilizzabile l’arma noi potremmo appropriarcene prima dei Draghi Celesti. »
«Già… come ben saprai il patriarca Mustis col suo popolo costituisce una seria minaccia per noi demoni, quell’arma potrebbe risolvere molti dei nostri problemi…»
Coral si grattò ancora il capo.
«Ma se ora è in mano a Dante suppongo che anche per noi non sarebbe una cosa facile sottrargliela…a meno che...»
«Appunto… noi siamo in possesso di una informazione di vitale importanza…»
Coral socchiuse gli occhi mostrando le sue iridi violette tagliate verticalmente dalla pupilla.
Enid si alzò e andò a prendere il dolce.
Ritornò dopo qualche minuto con una torta di panna guarnita..
Coral non sapeva perché… ma era sicuro di adorare i dolci… e quella torta alla panna destò in lui un desiderio improvviso.
Anche Enid sembrava elettrizzata dalla cosa… fece le parti e diede una bella fetta a Coral con sopra una fragola.
Il demone prese a mangiare di gusto… cominciava ad abituarsi alle sensazioni strane… poteva gustare meglio i sapori adesso…
«Il sigillo dei Draghi Occulti sull'Artemide è strutturato in modo che solo attraverso il consenso di tutti e cinque i Sovrani l’arma si possa utilizzare.»
«Ma evidentemente Dante ha trovato il modo per sciogliere il sigillo… e contemporaneamente liberarsi degli altri quattro…»
«Ma…» li interruppe una voce conosciuta.
Enid spostò lo sguardo da Coral a dietro di lui. Il demone subordinato avvertì un tremendo ammontare d’energia dietro di sé tanto da voltarsi quasi spaventato, pronto a combattere… ma si ritrovò davanti un bambino non più alto del metro e venti. Kaviel il Guardiano.
«Buon appetito…» osservò il demone passando accanto a Coral.
«Non sapete che è tradizione fra i mortali apparecchiare sempre per una persona in più?» 
Enid lo guardò seccata.
«Volevate mangiarvi tutta la torta da soli? Che ingordi!» disse quasi sbalordito, poi il suo tono di voce cambiò in una supplica «me ne date una fetta per favore??» 
Enid fece apparire nella esatta metà del tavolo una sedia e, in pochi istanti, una fetta di torta su un piattino insieme alle posate veleggiò verso il nuovo posto approntato sulla tavola.
«Grazie!» sorrise felice il bambino.
Enid sorrise a sua volta, anche se era il classico sorriso che l’adulto scocciato fa al bambino per dargli il contentino...
«C’era un “ma” vero? Devo avervi interrotto…» si scusò Kaviel.
«Sì… parlavamo di Dante…»
«Una bella gatta da pelare quel Dante Reznor… è una scheggia impazzita…» commentò il Guardiano addentando una forchettata di torta.
Coral continuò a mangiare silenzioso.
«C’è un “ma” perché io so che Dante non potrà usare l'Artemide anche dopo aver fatto quello che doveva fare con gli altri Sovrani dei Draghi Occulti. Non perché non sappia cosa stia facendo… ma semplicemente perché Lord Gaul è stato più furbo di lui sin dall'inizio…»
«Come disse un poeta del periodo immediatamente conseguente alla Vera Guerra di qualche migliaio di anni fa… “Lord Gaul è morto al di sopra dei suoi mezzi”.» Commentò Kaviel stonando con la sua figura di bambino che si ingozza di torta.
Il demone subordinato si decise a rivolgere ulteriori domande ai due Demoni Sovrani… nell’atteggiamento del Guardiano c’era qualcosa che lo metteva a suo agio come quella sera nel suo castello… d’altra parte c’era un baratro di oscurità del quale non riusciva a vedere la fine… un senso di indeterminato lo avvolgeva, Enid era diversa… con lei si sentiva in qualche modo… affine…


Teiris non beveva molto, Teiris non era molto estroversa… cioè… lo era ma non in modo sguaiato… era difficile portare il discorso su certi argomenti… Teiris dava l’idea di sapersi difendere… Teiris era composta… era difficile avvicinarla in maniera casuale… Teiris era un osso duro.
Wein Swiftblade era un osso molto duro…
«Pensare che non gli avevo nemmeno detto come mi chiamavo!!» concluse il ragazzo prima di sbottare a ridere insieme a Teiris. Un’altra delle sue strambe storie...
«Certo che ne hai vissute di avventure eh?»
«Non mi lamento… a girare il mondo in questa epoca buia le avventure accadono per forza di cose!»
La luna stava lentamente scendendo oltre un monte. Era tardi.
«Beh credo sia meglio andare a riposare… domani dovremo alzarci presto per continuare l’inseguimento…»
«Certo certo! Sono stato uno stupido a chiacchierare così tanto! »
«Bene allora vado al ruscello a cambiarmi e lavarmi... e poi andrei a letto…»
«Certo… poi col somaro in giro non credo ci sarà bisogno di fare i turni di guardia… sono ottime sentinelle…» constatò Wein, mentre il somaro come se chiamato in causa brontolava qualcosa e dava qualche calcio al terreno.
La ragazza andò in tutta tranquillità e “stranamente” Wein non la seguì, non voleva rovinarsi lo spettacolo… la sorpresa… la suspance…
Quando lei tornò andò anche lui in fretta e furia. Tornò con una maglia verde scura con tasche e maniche coi risvolti. Per la sera usava anche un cappello lungo col pon pon in cima.
Entrò in tenda in silenzio, il suo sguardo magnetico puntato sul volto della ragazza… ma… 
Lei già dormiva.
Per poco non gli si staccò la mascella dalla bocca.
Era caduta come un sasso.
A questo punto si passava al piano B: baciarla e risvegliarla con un misto di passione e seduzione…
Le si avvicinò lentamente, una ciocca di capelli le cadde sul viso facendole fare una strana faccia… fu a pochi centimetri dalla sua bocca e poteva sentire il solletico del suo respiro… ma improvvisamente la ragazza lo afferrò per il cappuccio strattonando con violenza.
«Va via tu e i tuoi capelli ricciolosi!!» Biascicò determinata nel sonno.
Il cappuccio venne via insieme a qualche sparuto capello di Wein che guardò la preda che Teiris stringeva in mano con spavento. La ragazza prese a sventolare il cappuccio con furia per poi scagliarlo lontano.
«E la prossima volta che ci riprovi ti castro!»
Wein deglutì.
L’immagine di giovane fanciulla indifesa appena uscita dal convento era andata in mille pezzi nella mente di Wein di fronte all’immagine della ragazza che ancora nel sonno sventolava il suo amato zuccotto verde.
Il ragazzo la guardò raggomitolarsi nelle coperte con la faccia ancora più determinata.
Sospirò. Si legò in malomodo i lunghi capelli corvini per riuscire a non schiacciarseli durante il sonno, poi scivolò nel proprio sacco a pelo e provò a prendere sonno. Sarebbe stata una lunga notte con quella macchina da guerra che gli dormiva a fianco.


Astea intanto stava ancora spolpando beato la sua sessantesima costina… quel coso catturato da Manoa aveva tante… troppe costole… 
La ragazza invece se ne stava a fissare il fuoco mentre sorseggiava il vino.
«Ma… insomma… perché mi hai salvato?» domandò lui d’un tratto.
«Beh e tu me lo chiedi solo ora?»
«Sì perché?»
«COME SI PERCHÉ !? C’erano il barbiere pazzo e il patriarca nero su quel patibolo pronti a farti la pelle; io ti salvo rischiando la vita, ti porto a peso morto per sfuggire dalla folla e tu non pensi a chiedermelo? Almeno non prima di una decina d’ore??»
«Non lo so… non mi è venuto in mente prima… » ciancicò Astea.
La ragazza sospirò.
«Beh… se sei chi dici di essere conoscerai sicuramente la storia dell'Artemide no?»
Astea smise di mangiare, si passò l’ultima costina tipo stuzzicadenti e poi la gettò nel cimitero degli elefanti che aveva dietro.
«Diciamo di si.»
«Beh diciamo anche che ultimamente ci sono dei problemi fra Draghi Occulti e Draghi Celesti.»
Astea ebbe un fremito.
La sua voce prese a uscire come un lieve sibilo di pura ira.
«Cosa… vogliono… da me… i Draghi… Celesti?»
La ragazza smise di bere e fissò il ragazzo.
Improvvisamente sentiva tintinnare tutte le catene che Astea aveva addosso e lamentarsi le cinte e i legacci che lo fasciavano. Si affrettò a mettere le mani avanti…
«Se non ne vuoi parlare adesso non fa nulla… chissenefrega di quei vecchiacci ne parleremo un’altra volta…»
Astea sembrò calmarsi. Manoa sospirò.
Che diavolo gli era preso?

Stavano andando a letto. Non avevano parlato granché dopo quell’episodio.
«Astea? Io ho una tenda per due… non dormire fuori che poi ti prendi un malanno…» provò a rompere il ghiaccio la ragazza con solida praticità.
Improvvisamente il ragazzo si voltò scodinzolando.
«Davvero posso??» flap flap flap flap
«Beh certo…»
«E non hai paura che ti salti addosso?» flap?
«Beh perché dovrei avere paura? Sei un bel ragazzo.. si può fare...»

«CHE??»

«Ho detto... davvero posso??»
«Beh certo…»
«E non hai paura che IO salti addosso a TE»
«E … PERCHÈ dovrei avere PAURA? TU sei un BEL RAGAZZO e quindi... SI PUO’ FARE»
Astea rimase impietrito. Si tolse il cappello, lo spolverò, ci soffiò sopra e cercò di ravvivare la punta spiegazzata che puntava strambamente verso l’alto per poi ricadere floscia e spiegazzata.
«Cioè… no… che... io…»
«Andiamo! Sei giovane, hai un bel fisico snello, un bel sedere sodo come piace a me… poi i ricci mi fanno impazzire... specialmente se sono portati in maniera sciatta ma sono luminosi, ci sono i tuoi occhi chiarissimi… e poi non lo so… hai qualcosa da bello e tenebroso…»
«CHI? IO?»
Astea oltre a essere pietrificato adesso era inserito in una morsa da fabbro.
La ragazza lo guardò di sottecchi.
«HAHAHAHAHA SCHERZAVO!!»
Astea sfoggiò l’espressione di qualcuno che è uscito di casa dimenticandosi dentro le chiavi.
Poi si sbriciolò.
«Scherzavi davvero?» disse tirando un sospiro di sollievo.
«No.» Le orecchie dell'elfa sventolarono perentorie.
La ragazza lo avvicinò e lo baciò salendogli sopra e mandandolo lungo disteso. Astea si irrigidì…
«Ehm… mmphh… aspetta… che fai!!» provò a dire divincolandosi stile anguilla.
Nei movimenti convulsi ma armoniosi una sua ciocca andò troppo vicina alle braci e prese fuoco.
«Sacro Galder vado a fuoco!!» urlò scrollandosi di dosso Manoa con incredibile facilità.
Cominciò a fuggire intorno al fuoco ma l’elfa gli fu subito addosso. Lo buttò a terra, gli piantò in faccia il cappello che soffocò le fiamme e poi prese a sfilargli la maglia nera dai pantaloni…
«A… aspe… tta» il ragazzo stava visibilmente perdendo forza di volontà…
L’elfa prese a dargli una serie di baci brucianti sull’addome chiaroscurato dai pochi muscoli mentre il ragazzo un po’ si divincolava un po’ si stirava…
«E…ehe...ee » la sua faccia da crucciata si rilassò… le braci crepitarono e qualche pezzo ancora intero riprese a bruciare vivace.

Dopo qualche minuto risuonò una unica, inferocita voce femminile nella foresta.
«COS’ È!? UNO SCHERZO?!»

Tredicesimo Episodio: Gravity Eyelids

Noah chiuse in silenzio la porta della camera del capitano. Lei si era addormentata vestita sul letto. Beveva sempre quando lui le raccontava del suo passato… poi a un certo punto lei crollava addormentata e lui la sera dopo ricominciava da dove lei ricordava.
Dormiva serena, il petto si innalzava ritmicamente quasi a tempo delle onde della scia della nave.
Il ragazzo si passò una mano fra i capelli, la mano rimase impigliata in un nodo.
Tolse il cerchietto e provò in qualche modo a togliere il nodo. Niente da fare.
Dopo qualche minuto passato ad armeggiare si decise a tirare con forza.
Venne via, insieme a un bel po’ di capelli.
Si rimise il cerchietto e si incamminò verso le scale, poi si fermò.
«Veramente divertente» parlò una voce emergendo dall’oscurità.
«I miei capelli non sono affari tuoi. Piuttosto… non è un po’ tardi per una visita?»
Noah non rivolse lo sguardo alla voce rimanendo con lo sguardo fisso davanti a sé su nulla in particolare.
«Devo parlare con Ridley.»
«Capitano Ridley.»
«Devo parlare col capitano Ridley.» Dante fece per avvicinarsi alla porta ma Noah si frappose.
«Adesso non puoi. Sta dormendo.»
«È una cosa abbastanza importante.» Dante fece un altro passo avanti.
Noah di rimando sguainò con la destra la sua katana e la frappose parallelamente fra se e Reznor. Con l’altra mano reggeva il fodero di un’altra spada con l’elsa e il manico di una strana foggia.
«Non intendo ripetermi.»
Dante sorrise.
«Sei sempre il solito… mi piacerebbe avere uno come te al mio servizio…»
«Già… peccato che abbia scelto la bella addormentata di là…»
Dante si voltò e salutò di spalle. «A domani.»
Svanì dopo pochi passi.
Noah si accese una sigaretta. Poi fece retro-march, si fermò davanti alla porta del capitano, si sedette a gambe incrociate e finì la sigaretta. 
Provò a prendere sonno, appoggiato di schiena alla porta.


Astea si copriva il volto spaventato mentre Manoa reggeva nelle mani una catena e una cinta stringendole come se le volesse spezzare.
«Che diavolo sono questi legacci!? Come diavolo si sciolgono?»
Il ragazzo tremava…
Manoa si accorse di averlo terrorizzato… e cambiò tono di voce...
«Astea… scusa se sono un po’… irruenta…» cercò le parole giuste, gli si avvicinò e lo baciò su un orecchio con dolcezza.
«e… e… eh...» sussurrò il ragazzo rilassandosi un po’…
«Come mai vai in giro legato come un salame??»
«Ehm… è una storia lunga…» provò a ribattere…
La ragazza ebbe un tic al sopracciglio… poi colta da ira omicida riprese ad armeggiare con il vestiario di Astea col solo risultato di legarsi anche lei come un salame…
«Che… che diavolo! Liberami!!» urlò.
«Aspetta… non ti agitare…»
Il ragazzo prese in mano la situazione… 
«… ora sposta la mano destra qua sotto…»
La ragazza ci provò ma sbagliò buco.
«no… non la… qua sotto…» continuò paziente Astea…
«Come fai a slegarmi essendo completamente cieco?»
«Sento i rumori… e tocco… le corde…» si affrettò ad aggiungere…
«Impressionante…»
«Ora l’orecchio destro… abbassalo e spostalo in parallelo al capo…»
… dopo qualche minuto era libera… e anche lui.
La ragazza lo guardò. Poi si stropicciò gli occhi e lo guardò ancora. Astea era vestito solo dei pantaloni adesso… su tutto il suo petto campeggiava uno strano tatuaggio sbiadito, intorno a lui catene e legacci erano ricomparsi in forma di presenze magiche… non proprio reali… non proprio inesistenti…
Il ragazzo rivolse lo sguardo verso il basso… indeciso fra l’imbarazzato e il mortificato.
Le catene le cinte e il resto erano a terra sopra la sua maglia… ma ne erano in qualche modo comparse altre, magiche… 


Intanto a una ventina di chilometri di distanza un ragazzo dalle orecchie allungate se ne stava davanti al fuoco a ravvivarlo, seduto vicino al somaro... anche lui seduto.
Tutti e due a farsi caldo con un'unica coperta.
Il ragazzo aveva una enorme chiave d’oro piantata in testa… abbastanza in profondità da non dare l’idea di venire fuori con facilità. Il somaro aveva in testa un lungo cappuccio notturno verde con ponpon.
L’espressione di Wein era a metà fra lo sconfortato e l’imbronciato. Teiris se la dormiva della grossa invece. Era la seconda buona dormita che faceva da un bel po’ di tempo… senza Astea a romperle… e a farle gli agguati… o a piagnucolare…
Dopo un po’ Wein smosse il fuoco e ne estrasse qualcosa avvolto in alcune foglie verdi.
Il somaro allungò il muso interessato e anche l’espressione del ragazzo si tramutò in attesa spasmodica…
Aprì le foglie e dentro c’era una patata… provò ad addentarla… ma l’espressione ancora una volta fu eloquente… con sconforto profondo riavvolse il tubero nelle foglie e lo rimise sotto le braci…
«È ancora cruda…»
Il somaro sospirò.


Manoa continuava a fissare le catene immateriali intorno a Astea… poi provò a toccarle…rispondevano in qualche modo al tatto.
Afferrò una cinghia e la strattonò fra le mani. La sua espressione da stupita e comprensiva divenne sadica.
«Hum… sarà una bella variante non c’è che dire…»
Gli occhi di Astea divennero due palloni. «CHE?!»
La risata di Manoa risuonò per chilometri. 
Certo… insieme alla urla di Astea.


La cena era finita, Kaviel se n’era andato. Dal colloquio di qualche ora fa Enid non aveva potuto fare a meno di notare un cambiamento nell’atteggiamento di Coral nei suoi confronti. Era più… felice.
Sorrise.
«Mia Sovrana?»
«Sì?»
«Posso… posso lavarli io i piatti?»
La donna sorrise ancora. «Come vuoi, come vuoi… ho l’idea che se non sgobbi non ti diverti…» 
Coral sorrise scivolando in cucina.

Non ci era voluto poco a lavare i piatti… erano state un bel po’ di portate… e poi nell’usare le pentole Enid aveva fatto in modo da rendere il compito di lavarle un’ardua prova…
Per quanto non s'intendesse granché di critica culinaria, Coral aveva mangiato delle vere prelibatezze… anche complicate da preparare, stando ai libri che gli tornavano alla mente…
Il demone sciolse il fazzoletto in testa che raccoglieva i capelli, ripose il vecchio grembiule rosa spiegazzato e diede una spazzata alla cucina prima di uscire, finalmente, a cuor leggero.
Non sentiva l’aura di Enid. 
Camminando per arrivare alla sua camera si imbatté nel portone di entrata aperto.
Andò a vedere come mai fosse aperto e notò delle orme… sembravano di qualche grosso felino… ma era certo di poter affermare che non c’era pantera o tigre su quell’isola capace di lasciare impronte così grandi… si domandò se le tigri abitassero sulle isole tropicali.
Dopo un po' si scosse e decise di seguire la pista… sentiva qualcosa in quelle orme.
Si ritrovò fuori dal castello, i suoi passi si fecero man mano più veloci… e il loro rumore lo accompagnava nella notte insieme ai freschi aliti di vento. Il cielo era un misto fra il blu della notte e il riverbero soffuso di miliardi di stelle vicine e lontane… tutte visibili in quella meravigliosa isola.
Prese a correre veloce… incredibilmente veloce… fu quando arrivò in prossimità di un gruppo di pantere che si accorse che il rumore dei suoi passi era cambiato e ora era un ritmico alternarsi di due tempi.
Abbassò lo sguardo e si ritrovò delle zampe… zampe da pantera.
Solo adesso fece caso alla lunga coda che lo aiutava a mantenere una andatura armoniosa.
Annebbiato da centinaia di sensazioni nuove arrivò al cospetto del più grande felino di tutti. Conosceva quella strana e maestosa pantera… aveva decine di code diverse e dalla schiena possenti ali dipartivano in un piumaggio di colori del piccolo branco. Un branco di pantere! Un'assurdità.
Non ebbe il tempo di riflettere su quella figura, che la caccia iniziò.
Un branco di daini. Ne scelse uno… notò che le altre pantere lo seguivano. Il cuore prese a battere all’impazzata, sentiva forza, velocità e adrenalina pompare direttamente nella sua testa insieme a un misto di sete di sangue. Mentre correva la sua mente prendeva momenti di pausa sempre più lunghi in cui non riusciva a pensare ad altro che al battito del cuore della preda e degli zoccoli sul terreno soffice.
La sua velocità era superiore a quella di tutti gli altri. Gli sembrava di far parte di una orchestra affiatata e coordinata da un unico grande direttore, quella belva fantastica e gigantesca. Sentì l’orchestra prepararsi al gran finale, i rumori delle altre fiere intorno a lui divennero lontani e distanti mentre il tempo rallentava e si fermava sulla preda.
Poi il balzo. I suoi muscoli scattarono come una frusta e le zanne si chiusero come una tagliola sul collo della preda. Sentì il daino scalciare, dibattersi, ma sempre con meno forza… finché la vita calda non scivolò via bagnandolo del calore del sangue.
Nella notte le altre fiere, raggiunta una loro preda, iniziarono a cibarsi. Un rumore ipnotico.
Le pantere furono infine riunite di fronte alla nuova belva, saranno stati i riflessi della luce stellare o il sangue ancora caldo della preda che bagnava la bestia, ma sembrava che il suo manto scuro risplendesse di riflessi viola.


Ridley aprì la porta della propria camera vedendosi rotolare all’interno Noah ancora profondamente addormentato.
«Noah?»
«Aoh!»
Il ragazzo nonostante rispondesse continuava a dormire.
«Noah?»
«Aoooh!»
La donna gli mollò una pedata in testa scostandolo dall’entrata. Poi lo scavalcò e si diresse verso il ponte.
Continuò a dormire.
Ridley si allontanò scrollando le spalle.

Quando la ragazza arrivò sul ponte si fermò di fronte al timone a fissare il mare, non c’era nessuno, la rotta era fissa su una direzione. Diede qualche ampia boccata d’aria, poi si decise a parlare.
«Hai intenzione di stare li a fare il guardone oppure vuoi parlarmi?»
«Sempre acuto come al solito il capitano della Northern Star…» rispose Dante emergendo da un’ombra lunga della mattina.
«Tu invece non rinunci mai all’entrata in scena ad effetto…»
«Avrei voluto parlarti ieri bussando “semplicemente” alla tua porta… ma un testone coi capelli pieni di nodi mi ha sbarrato la strada…»
La ragazza sorrise.
«Ora mi spiego qualche suo strano comportamento…»
«Ovvero?»
«Ovvero l’aver passato tutta la notte a dormire appoggiato alla mia porta?»
Stavolta fu Dante a sorridere.
«Che caro…»
«Già… un vero tesoro…» constatò Ridley.
Un uomo della ciurma salì al timone e tolse il blocco correggendo la rotta di qualche grado e segnando le correzioni su di una piccola lavagna vicino al timone. La grossa bussola immersa in acqua girò lievemente, per poi tornare stabile.
«Serve una mano capitano?» chiese il pirata squadrando lo strano tipo apparso sulla nave, vestito con un cilindro, occhiali da vista e un completo nero con cravattino.
«No, grazie Shepard...»
Il tizio diede un’altra occhiataccia a Dante e poi se ne andò.
«Come mai passi da queste parti? T'interessa una romantica alba sul trinchetto della mia nave?»
«Hai frainteso, sono troppo antico per essere romantico, lascio il romanticismo ai giovani…»
La ragazza spostò lo sguardo su Dante, il suo lungo cappotto svolazzava alla fresca brezza mattutina.
«Sputa il rospo corvaccio.»
«Non essere impertinente.»
«Tsk!»
«Il mio educatore mi diceva sempre di non essere impertinente… passo sempre agli altri gli utili insegnamenti, è l’unico modo in cui riesco a servirmene, per me sono perfettamente inutili…»
La ragazza prese qualche istante per riflettere tranquillamente sulle parole del Drago.
«Brillantemente insopportabile come sempre…» concluse alla fine.
«Già… mi perdo sempre in chiacchiere e non arrivo mai al dunque… sono tremendo…»
«Sono tremendi i tuoi finti sorrisi…»
«Ma non sono finti, non posso nascondere la gioia nel vederti…»
«Allora “vedi” di girare sui tacchi e andartene, se era solo di questo che volevi parlarmi…»
«Non mi sento granché il benvenuto sulla tua nave… sarà che non sono un uomo di mare…»
«Già… e poi non sai che le donne portano sfortuna sulle navi?»
Il Drago Occulto sbuffò.
«Oh andiamo… non è da te fare apprezzamenti del genere…» e così dicendo si avvicinò di qualche passo.
«Hum… fammi pensare… forse sarà il fatto che vai in giro vestito da corvaccio sorridendo con aria di superiorità e con una vena di follia?» lei si allontanò.
«È vero… devo smettere di sorridere, così forse verrò preso più sul serio.»
Il drago fissò per qualche istante in maniera seria il capitano della nave. Lei era voltata di spalle ma intravide nella sua mente lo sguardo tagliente di Dante.
Trafitta.
Il drago riprese a sorridere.
«Ho ancora bisogno di voi.»
«Oh questa è bella…»
«A dire la verità ho vagliato altre ipotesi ma alla fine credo che solo voi facciate al mio caso…»
«Non vogliamo più soldi… siamo a posto…»
«Sì… capisco... ma vedi… non ti sto proponendo un contratto... ti sto solo facendo presente che da oggi mi serve il vostro aiuto… che voi lo vogliate o meno.» la sua voce si era rifatta tagliente come il suo sguardo invisibile.
Ridley indietreggiò ancora e si voltò con sguardo di sfida.
«Gentile come tutti i sovrani dei Draghi Occulti...»
«Non sono stato io a cominciare…» le si era avvicinato più di quanto lei potesse immaginare… il drago alzò una mano sulla donna carezzandole il volto. «Così bella e così ostile…»
Rimasero immobili per qualche istante, non c’era nessuno. Ridley era sola, con la mano affusolata di Dante sul volto e il suo sguardo ipnotico ben fisso su lei. Era come attendere immobile sul picco di una montagna un turbine di tempeste che si avvicinano a vista d’occhio.
Si ricordò della sua magia… la sua mano prese a brillare mentre Dante continuava a far scorrere il suo sguardo ora distaccato, sul suo corpo…
poi…
«YAAAAWN!!» uno sbadiglio apocalittico… altro che tempesta.
Dante per poco non cadde a terra, aggrappandosi al timone.
Noah aveva fatto capolino sul ponte sganasciandosi in uno dei suoi migliori stiramenti/sbadigli.
Il ragazzo si tese come una corda di violino per poi tornare normale con qualche altro verso strano…
«Aeeh! Yaah…» 
La mano di Ridley smise di brillare.
Noah salì sul ponte e salutò Dante che ancora si reggeva al legno.
«Ciao tizio col cilindro… che ci fai aggrappato al timone? Mal di mare??» chiese guardandolo curioso.
Dante si ricompose dando qualche pacca sulla piega dei pantaloni.
«Nulla che ti riguardi…» tagliò corto Dante.
«Io credo di si… il signorino ha bisogno di noi…» ribatté Ridley.
«Oh beh… ci paga?» 
«È questo il punto…»
«No» rispose serio Dante fissando Noah stavolta.
I due si fronteggiarono per qualche istante.
«Bene… direi che non abbiamo scelta. Accettiamo vero?» constatò Noah.
«Credo di si» rispose Ridley.
«Bene… sapevo che avremmo trovato un punto d’accordo…» Dante si sistemò gli occhiali sul volto. «Portatemi con voi. Sto cercando una persona…»
Noah inarcò un sopracciglio, poi portò la mano sulla katana.
Dante chinò il capo sistemandosi ancora gli occhiali sul volto, lo guardò con la coda dell’occhio, sorridente, come a invitarlo a colpire alla giugulare.
Ridley deglutì, poi Noah sfoderò la sua arma facendola volteggiare a pochi centimetri dalla gola di Dante, per poi oltrepassarlo e andarsi a piazzare a poppa, a fissare il mare.
I due lo guardarono in attesa…
Noah prese a farsi la barba con la katana.
Una ciocca dei capelli di Ridley le scivolò sul volto mentre Dante scuoteva la testa.
«Che diavolo ti salta in mente idiota!» 
«Cosa? Mi sto facendo la barba? Ieri mi hai detto che pungevo!»
Dante socchiuse gli occhi fissando Ridley… ma la donna lo guardò con l’espressione di “NON SO DI COSA STIA PARLANDO!!”
Allora Noah si rigirò e li fissò entrambi… «beh…che ho detto??»
«Nulla nulla… continua a sbarbarti…»
Il capitano rivolse l’attenzione a Dante…
«E come mai se cerchi qualcuno vieni sulla nostra nave?»
«Al momento non ho uomini di fiducia che possano aiutarmi… e il tipo che cerco è scaltro… si accorgerebbe di me se lo cercassi di persona… l’unica soluzione consiste nell'imbarcarmi con voi in incognito e raccogliere informazioni per quanto mi è possibile…»
Ridley soppesò i fatti.
«A una condizione.»
«Quale?»
«Se ti fingerai uno della mia ciurma dovrai esserlo a tutti gli effetti…»
«È ovvio… altrimenti il mio travestimento non funzionerebbe… »
Noah smise di farsi la barba e tornò indietro.
«Bene… allora come primo ufficiale di bordo ti ordino di andarmi a pulire la stanza… vai mozzo... e fa un buon lavoro… senza spostare le cose…»
Nel dirlo il ragazzo diede qualche affettuosa pacca sulla spalla destra di Dante, per poi dargliene una terza e una quarta come a spolverarlo.
«Bene… ricordatevi comunque che ho sempre un piano B» e così dicendo scese le scale. Quando ricomparve sul ponte erano cambiati i suoi vestiti. Adesso aveva dei pantaloni lunghi e una maglia larga. E… una benda sull’occhio.
Noah soffocò una risatina
Dopo qualche tempo Ridley parlò.
«Il piano B è quello che penso io?»
«Beh credo di si… ci ucciderà tutti e andrà in giro tipo sacro vendicatore della morte a uccidere tutti finché non trova il tizio che cerca…»
«Ah beh… pensavo peggio…»
Noah si grattò la testa…
«Mmm... un bel problema avercelo sulla nave...» commentò il ragazzo. Poi mollò un buffetto a Ridley...
«E non fare quella faccia… ci sono qua io…» era impossibile buttare giù d’animo Noah.
La ragazza gli sorrise. «Già… ma vedo che anche tu vai coi piedi di piombo con lui…»
Noah si strinse nelle spalle.
«Conosco i miei limiti…»


Quando Teiris si alzò Wein era già in piedi da un pezzo, aveva già messo a posto le cose e preparato il campo per la partenza… anche il somaro era sveglio e brucava l'erba distrattamente.
«Buongiorno Wein… dormito be- OH MIO DIO UNO ZOMBIE!» 
Le orecchie dell’elfo sfarfallarono depresse.
«Ehm... hai una faccia distrutta… hai dormito male??»
Wein sospirò abbassando le spalle...
«Sì… soffro d'insonnia…»
«Oh menomale! Pensavo fosse colpa mia… sai… io era un bel po’ che non dormivo bene… ad andare in giro con Astea c’era sempre da stare con gli occhi aperti e i riflessi pronti…»
Le orecchie di Wein si ripresero...
Era così dolce Teiris… preoccuparsi di lui dopo così poco tempo…
«Si riparte! Non ci scapperà il cieco!!» urlò il ragazzo spronando la ragazza e il somaro.
Il sole era basso, le ombre lunghe.


Manoa se ne stava seduta con le gambe piegate sul petto a fumare beata una sigaretta, Astea era sdraiato riverso. Privo di sensi, coperto col suo mantellaccio nero…
La donna lo fissò.
Sollevò il mantello senza malizia e afferrò con entrambe le mani una di quelle catene magiche che lo legavano.
Si concentrò e dietro di lei apparve di nuovo il guerriero elfico fatto di energia spirituale.
La creatura afferrò le catene e provò a romperle.
Nulla. Ressero come se fossero destinate a durare per sempre.
Terminò la sigaretta e si alzò.


Coral si risvegliò nel bel mezzo di un piccolo gruppo di pantere… aveva la testa appoggiata alla pancia morbida di un felino grosso quanto lui… un piede era appoggiato sopra la schiena di un altro mentre un cucciolo gli dormiva acciambellato sopra la pancia.
Sollevò il cucciolo in aria per la collottola e lo sistemò in mezzo alla pelliccia di un'altra pantera nera.
Poi fece per alzarsi… la pantera sulla quale poggiava la testa si svegliò spostando un orecchio nella sua direzione. Lo fissò con occhi freddi ma benevoli. Non ostili. Si sentiva quasi a casa… quasi.
I suoi passi lo portarono indietro verso il castello della isola di Cathal.
Chissà quale sarebbe stata la sua prossima missione…
Si passò una mano fra i capelli. Era ancora un po’ scombussolato per l’esperienza della sera passata. Poi ripensò ai sorrisi di Enid… ai suoi complimenti. Era sollevato.
Era giusto che un demone fosse felice? Non doveva provare solo odio e rancore? No, Kaviel provava una quantità di emozioni apparentemente inutili ad un demone. E Ghorost non veniva considerato granché dagli altri...
Però non era il caso di essere tanto sollevato… per poco non veniva ammazzato da quel Dante Reznor… anche se… non riusciva a preoccuparsi… era troppo... fra le nuvole.
Mentre ragionava, o meglio, sragionava sulla sua natura demoniaca si ritrovò di nuovo avvolto nelle mura del suo castello... la sua casa.
Aveva anche mangiato… pensò che ci si sarebbe abituato… e poi le torte… beh se gli uomini avevano inventato le torte qualcosa per la quale valesse la pena studiarli c’era… non servivano solo a produrre il loro sostentamento... le energie negative...
Il castello aveva una strana atmosfera… lo sentiva parte di sé… il castello e l’isola… pensò che in pochi giorni aveva sperimentato sentimenti di attaccamento troppo forti… forse per via del fatto che lui era stato creato da Enid che viveva in quei luoghi da quasi cinquemila anni…
Pensava… la voce che gli parlava dentro la testa continuava ad analizzare strane curiosità della sua vita, quando, ancora una volta, si ritrovò di fronte a quella porta.
L’edera. Il profumo di stantio. L’oscurità che era piombata intorno a lui all’improvviso. 
Il sole fuori non riusciva a penetrare in quei luoghi… nonostante le finestre…
Entrava una luce strana, di morte.
Ancora una volta venne colto da un irrefrenabile desiderio di entrare in quella porta. Tutto il suo essere...
Prima di potersene accorgere la mano scivolava sulla maniglia..
Poi si bloccò. Aveva percepito l’aura di Enid… o meglio… non la sentiva da nessuna parte ma in qualche modo sapeva che lei era sull’isola e, l’unico posto dove potesse essere, era quello.
Avrebbe potuto entrare… il suo corpo era attirato da quel luogo..
Ma non lo fece.

Attese, ore, di fronte a quella porta, in piedi. Sembrava divenuto un ornamento. 
Era pomeriggio quando Enid ridivenne percepibile e uscì da quella porta.
Coral non riuscì a scorgere cosa ci fosse dietro. Non vi guardò.
Lei uscendo e trovandoselo davanti ebbe un’esitazione.
Si fissarono per lunghi momenti.
Fu lei la prima a prendere la parola.
«Anche tu attratto da questo luogo vero?»
Coral rimase silenzioso… forse non c’era una risposta a quella domanda.
La donna lo sorpassò riempiendo il corridoio di un tintinnio di braccialetti stavolta sinistro.
Il suo profumo era quasi “costretto” in quel luogo.
«Grazie.»
Fu l’unica cosa che lei aggiunse, i suoi passi si persero nel vuoto.


Manoa dormiva ubriaca. Avevano pranzato… 
Astea non aveva mangiato granché… l'affare della sera prima gli era rimasto un po' sullo stomaco. Lei invece aveva finito il vino.
Astea prese la sua alabarda e dopo aver estratto una cote prese ad affilarla… i Draghi Celesti.
Sperava di non dover più sentir parlare di quei draghi.
Ma era normale… Seiphen Lun era un Drago Occulto, erano tutte collegate quelle bestiacce. Anche se da lui non poteva essere aiutato… erano poche le persone che potevano aiutarlo e tutte contro di lui.
Inutile starci a pensare…
La cote si crepò. Forse la stava usando con troppa forza.
… nessuno poteva aiutarlo…
... nemmeno la Morte.
Manoa lo guardò di sottecchi… la reazione di Astea della sera prima non era stata certo normale… nel poco tempo che ci aveva passato assieme di tutto aveva pensato tranne che potesse avere una reazione simile.
Cosa avrebbe pensato il suo capo?
Provò a guardarlo meglio aprendo un po' di più le palpebre
Lo vedeva di spalle… il volto di profilo, il cappello copriva gli occhi e i capelli ricadevano ricci e lunghi. Affilava la sua alabarda…
…
Erano lacrime quelle che vedeva adesso?

Quattordicesimo Episodio: Down with the Sickness

Se c’era un momento in cui bisognava solo aspettare che la burrasca passasse… beh quello era il momento.
Astea… non sembrava se stesso. 
Una strana aria sottile e tesa traspirava dalla sua figura curva. 
L’elfa era sicura di aver conosciuto abbastanza feccia da non spaventarsi più per così poco… ma in qualche modo era tremendamente a disagio.
Cercò di rilassarsi ma era più difficile di quanto non credesse.
Ci volle un’ora… prima che quella strana atmosfera di attenuasse.


Coral apparve in una via semi deserta, di fronte a lui delle colline lontane e dietro, l’orizzonte e una foresta.
Attese un bel po’, poi decise di agire.
Rivolse il palmo della mano destra verso l’alto e fece apparire un pugnale.
Sussurrò qualche parola e dal pugnale comparvero quattro demoni. Erano del tipo più debole, demoni di basso livello dalle fattezze orrende e dalla consistenza eterea.
Le quattro creature esitarono di fronte alla sua presenza. Poi attaccarono, mosse dalla sua stessa volontà.


Wein e Teiris avevano ripreso l’inseguimento alle prime ore dell’alba. Fu circa verso mezzogiorno che il ragazzo dalle orecchie a punta percepì qualcosa.
Le sue orecchie allungate scattarono e sfarfallarono un po’, poi il ragazzo si voltò verso Teiris.
«Teiris! Un combattimento! »
«Forse è lui! Da che parte?»
I due si lanciarono verso i suoni che per ora sentiva solo Wein.
Quando arrivarono sulla scena del combattimento videro un ragazzo giovane che da solo combatteva contro quattro demoni inferiori.
Le creature apparivano e sparivano nel nulla, mentre il ragazzo cercava di difendersi come poteva lanciando timidi incantesimi.
«Tsk! Non è Astea! » fece Teiris schioccando le dita sconsolata «però non possiamo lasciare quel tipo a morire…»
«Ehm... Teiris… ma lo sai che quei cosi sono demoni? Meglio evitare coinvolgimenti…»
La ragazza si voltò come se il suo cavaliere e protettore avesse detto qualcosa fuori posto.
Wein afferrò il concetto all’istante e si affrettò a correggere le parole con uno smagliante sorriso.
«Scherzavo scherzavo! Aiutiamolo!!»
«Sì!!»
La ragazza si voltò verso lo scontro, Wein dall’altra parte invece digrignò i denti in un sorriso forzato mentre faceva scorrere la sua enorme balestra dalla schiena alla spalla seguendo una guida di legno che aveva legata sotto il vestito.
«Tieni duro amico! Arriviamo!» urlò Teiris scagliandosi contro uno dei demoni. 
«Sadaled Daramala!!» gridò mentre dalle sue mani numerosi strali di ghiaccio si materializzavano per andare a colpire la creatura.
Vicino alla sua testa saettarono tre quadrelli che colpirono i rimanenti tre demoni dissolvendoli nel nulla, uno proprio mentre stava per colpire il ragazzo.
Teiris si voltò sbigottita fissando Wein, quelli non erano attacchi comuni se avevano dissolto tre demoni… da parte sua il ragazzo salutava felice e compiaciuto.
«Visto che bravo?!»
Lei rispose con un gesto di vittoria dopodiché si avvicinò al ragazzo che avevano salvato.
Era giovane, capelli corvini dai riflessi viola e mantello nero con delle lunghe maniche che gli nascondevano le braccia e le mani, nell’ultimo scontro era scivolato a terra e adesso si massaggiava la testa... 
«Tutto bene piccolo??» gli disse la ragazza.
«P… pic… ehm... si…» rispose il ragazzo con voce grata girandosi. Indossava degli occhiali da studente ed aveva una faccia un po' imbranata.
«Oh! Ma sei più grande di quanto immaginassi!» constatò mettendosi una mano davanti alla bocca… «E sei pure carino!» aggiunse quasi sottovoce.
«C… cosa?»
«Niente niente!! Alzati! » Gli porse la mano.
Coral, Demone Maggiore unico sottoposto di Enid la Tessitrice d'Inganni, si alzò in piedi.
«Grazie dell’aiuto… dovete scusarmi è tutta colpa di quel pugnale…» provò a dire indicando un’arma dall’elsa intarsiata che era a terra.
«Un pugnale maledetto?» domandò la ragazza fissando il pugnale.
«Immagino di si…» Coral si spolverò i vestiti ma ricadde a terra sbilanciato da una scossa di terremoto.
Teiris si abbassò per non perdere l’equilibrio e sfoderò la sua chiave d’oro.
Il pugnale aveva ripreso a brillare.
«Che diavolo…» 
Dalla lama si materializzò stavolta qualcosa di diverso, era un demone più grande degli altri, più tangibile e orrendo e brandiva un'enorme ascia spuntata.
Teiris indietreggiò richiamando a sé i suoi poteri ma il demone fu molto più veloce.
Coral si tuffò su di lei salvandola.
Il demone tornò alla carica, i due erano a terra, non avrebbero fatto in tempo a spostarsi.
Teiris chiuse gli occhi. Coral li aprì, i suoi occhialetti baluginarono sinistri.
La creatura caricò con velocità e potenza facendo tremare il terreno, ma Wein comparve davanti ai due e posò agilmente una mano sull'impugnatura dell'ascia. Non era apparso dal nulla… era semplicemente arrivato, in una frazione di secondo.
Accompagnò il movimento dell’attacco del demone con incredibile armonia, come in un balletto e la creatura venne mandata fuori bersaglio. Di seguito decine di quadrelli della balestra colpirono la creatura. Il demone svanì nel nulla in un rantolo sommesso.
Il tutto successe in pochi insignificanti istanti…
«Incredibile! Come hai fatto!?» esclamò Coral alzando la testa… poi vide che era sdraiato sopra Teiris.
«Ehm…pardon…» disse mettendosi a sedere…
«Figurati… mi hai salvato la vita…» rispose lei arrossendo…
Wein si voltò verso i due fissò a lungo Coral i suoi occhialetti e gli occhi quasi chiusi, poi esclamò: «… beh… un altro cieco?»

«Ma andiamo Wein come fai a dire che è cieco non vedi che occhi che ha??»
Disse Teiris tirando la faccia di Coral per intravedere gli occhi.
«Vedi? Si spostano seguendo il dito…»
Passava un dito davanti a Coral che lo seguiva con lo sguardo…
«Ehm… infatti perché dovrei essere cieco??»
«Ah boh… forse perché va in giro con gli occhi chiusi e un paio di occhiali da vista??»

«E così sei uno storico eh?» constatò Wein continuando a fissare alternativamente Coral e Teiris.
«Sì… vedi, prendo qua gli appunti dei miei viaggi… quel pugnale sembrava ricollegarsi a una storia di tanti anni fa ma per poco non distruggeva me e il mio lavoro di una vita…» Coral sfoderò un pesante librone nero da una delle sue maniche.
«Posso vederlo??» chiese Teiris.
«Ehm…certo…»
«Wow che calligrafia! E che schizzi! Sei veramente bravo...»
Mentre Teiris continuava a sfogliare il libro con occhioni spalancati, Wein si allungò per sbirciare all’interno… fece una faccia da “ beh non c’è male”, le orecchie si mossero leggermente. «Chissà se i contenuti sono degni della forma…» concluse dopo un po’.
«Ehm spero di si… anche se chi può dire cosa sia giusto e cosa sia sbagliato?»
«Eh già… parole sante…» continuò Teiris…
Il somaro e Wein si guardarono.
«Beh? Non stavi cercando quel tizio? Riprendiamo il cammino!» 
«Giusto!» ricordò Teiris.
«Dove state andando?» domandò Coral.
«Seguiamo un mio amico di nome Astea…»
«Astea? Il grande Astea Ingram di Shaen? Uno dei due Ingram di Shaen?? Devo incontrarlo! Quell’uomo è un pezzo di storia!! Sicuri che sia ancora vivo? Dovrebbe avere più o meno trecento anni adesso!» commentò entusiasta fissando prima Teiris poi Wein.
La ragazza si grattò la testa… «ma va la trecento anni! E' un ragazzo poco più grande di te! Beh messa in questi termini sembreresti uno di quei seguaci appiccicosi… ma d’altra parte anche io l’ho accalappiato per la sua fama di combattente…»
«Quindi? Lo mandiamo via??» concluse Wein…
«Ma no… portiamolo con noi! E poi non vorrei che venisse di nuovo attaccato…»
«Oh sei così gentile Teiris…»
«Ehi ci sono anche io…»
«Ah certo certo… grazie anche a te Wein Swishflafe...» 
Wein si allontanò scrollando nervosamente le spalle mentre Teiris sembrava non capire come mai il cognome le suonasse diverso dall’ultima volta…
Ripresero la via.
Davanti Teiris e Coral, dietro Wein e il somaro che li guardavano in cagnesco.


«Ehi… ehi… Manoa??» 
…
«Manoa??» 
L’elfa si svegliò di nuovo col faccione di Astea davanti. Ebbe prima l’impulso di fuggire ma vide subito che la faccia di Astea era rassicurante…
«Ehm…si?»
«Ti sei ubriacata… e poi hai dormito…»
«Uhm… scusa non me ne ero accorta…»
Alla fine s’era addormentata davvero… che imbarazzo.
«Non credi sia il caso di dirmi perché mi cercavi e mi hai salvato adesso?? »
«Ecco Astea… noi abbiamo bisogno di te, la situazione è instabile, i demoni stanno tramando qualcosa di grosso e tu sei fra i pochi che possano combattere alla pari contro di loro.»
«Tu non sei un drago vero?» chiese il ragazzo.
«No… sono un’elfa…»
«Già… l’avevo avvertito, non puoi sapere. Probabilmente nessuno lo sa tranne qualche drago veramente in alto…»
«Cosa ci sarebbe da sapere??»
«La mia storia.»
I due stettero a fissarsi per molto… anche se “fissare” per Astea forse non era il termine più indicato... il suo volto era serio, gli occhi fissi su un punto imprecisato. Quasi addolorati.
«Cosa ti hanno fatto i draghi?»
«Non ho intenzione di raccontare la mia storia.»
«Non sei intenzionato a essere dei nostri? E poi non ti ho ancora detto per chi lavoro…»
«Draghi, demoni, esseri umani… li odio tutti.» sussurrò Astea «che tu lavori per draghi di ogni specie, demoni o umani, non ha importanza. Nulla ha importanza, ti basti sapere che non ho interessi a rimanere su questa terra né tanto meno ad aiutarla.»
Manoa si tirò su da sdraiata e si mise in ginocchio davanti a lui. Una fitta di mal di testa la fece un po’ ondeggiare… poi gli si avvicinò e gli diede un bacio sulla guancia.
«Scusa per prima… forse… forse sono stata brusca… magari non avevi intenzione di fare… quello che abbiamo fatto…»
«Ehm non parliamo più di quella storia ok?? » la faccia di Astea era ritornata idiota e con la bavetta…
«Ehm …» Manoa diede qualche colpetto di tosse voltandosi. L’orecchino a forma di croce scintillò.
«Cosa erano quelle catene e corde di prima? Anche quando le ho tolte si sono riformate magicamente…»
«Ehm…»
«Ho capito… non ne vuoi parlare vero?»
«Hanno due funzioni principali… e una è quella di rendermi pressoché immortale.»
Manoa si bloccò.
«Cosa?»
«Mi hai sentito.»
«Co…com’è possibile essere immortali… tu sembri umano… ti ferisci come gli umani…»
«Non c’è modo in cui io possa essere ucciso da creature mortali…» replicò lui.
«Ci provo da anni a farmi giustiziare ma non c’è stato verso credimi…» sorrideva amaramente. «Ho provocato potenti maghi, sfidato a duello grandi guerrieri… sovrani leggendari di sperduti regni del nord, ma non c’è stato nulla da fare… in definitiva sentire il terrore serpeggiare fra i paesani di un villaggio di bigotti forse è il passatempo più divertente… i loro sospiri quando per qualche strano motivo NON muoio…»
«Che strano… certo… sei cieco… ma insomma... si vive tranquillamente anche così... non riesco a vedere come un ragazzo giovane come te possa desiderare la morte…»
«Giovane? E chi ti ha detto che sono giovane…»
Manoa continuò a fissarlo. Attentamente.
«Non dimostri di più di una ventina d’anni… venticinque a essere larghi di manica…»
«Non ci sei nemmeno vicina…» Astea si alzò e fece per andarsene. «Anche se il mio corpo smise di invecchiare a quell'età.»
«Bene… se non hai altro da dirmi io andrei... non sono fatto per stare con la gente…» prima o poi avrei rovinato anche quell’altra ragazza…
Manoa provò a trattenerlo ma si guardò bene dal toccarlo di nuovo. Lui riprese a parlare.
«Scusa per la mia reazione di prima… ma sai… i draghi… non li posso sopportare… davvero.»
«Scusa tu… non sapevo nulla di te… mi sono illusa di averti salvato la vita… ti ho trattato in maniera brusca… insomma…»
«Fa niente! Non c’è modo in cui le cose possano andare peggio, così ormai non mi lagno più delle cose della vita... piuttosto dì ai tuoi capi che non provino più a mandarmi loro messaggeri. La prossima volta che lo faranno li ucciderò senza nemmeno aspettare che mi dicano il loro nome.»
Manoa deglutì.
«Addio Manoa Veda d'Uryll.»
L’elfa rimase ammutolita. 
Non si sarebbe aspettata qualcosa del genere… calma, demenza… rabbia, di nuovo calma… sembrava veramente comportarsi come qualcuno che aveva perso tutt-
Centrò in pieno il primo albero.
La ragazza si grattò nervosamente la testa…
«Sicuro di non volere una mano almeno fino all’uscita dalla foresta?»
«Ehm…» Astea si strinse nelle spalle.


Nella camera di Ridley era stato portato un tavolino rotondo con due sedie.
Al centro un mazzo di fiori recuperato chissà dove in mezzo ai Mari del Nord e due candele.
La tavola era imbandita di prelibatezze.
«Beh è un bel po’ che sei al mio servizio… che ne dici di spiccicare due parole sul tuo vero passato? Niente aneddoti, voglio la tua vera storia.»
«Oh… ma è una storia vecchia di secoli!! Devo proprio?? » supplicò Noah.
Ridley sorrise.
«Ricordi? Non mi sono fatta l’oceano con la mia Northern Star in mezzo agli iceberg per trovare un tizio poco loquace… mi avevi promesso che dopo un anno mi avresti raccontato tutto…»
Il ragazzo sbuffò, ciccò una sigaretta e prese il vino da aperitivo… «Prima mangiamo…»
A tavola aveva delle maniere veramente regali…

Dopo un paio d’ore, finito di mangiare, Noah fece girare la sedia e si sedette al contrario, appoggiandosi con le braccia sullo schienale
«È passato un annetto da quando mi hai trovato vero??» commentò accendendosi una sigaretta.
«Già… proprio oggi è il nostro anniversario…» sorrise il capitano.
«Allora… hai presente il postaccio dove mi hai trovato??»
«Sì… ricordo bene... sembrava una cripta… e tu stavi dentro un ghiacciolo blu… eravamo sul lembo di terra più a nord che si conosca, probabilmente l'estremità meridionale di una gigantesca isola.»
«Ecco fatto… arriva il “capitano dei pirati” e smonta una storia secolare di struggimenti e dolore… ghiacciolo BLU!? Quella era una teca di ghiaccio eterno! Roba da incantesimi potenti… non quei trucchetti da prestigiatore che fai tu…»
Ridley gli lanciò un’occhiataccia «…beh non mi sembra che tu adesso faccia la parte di quello col passato traumatico…»
«Ormai non me ne frega più nulla… insomma… non devo essere più re, non devo più badare alla gente, ma sei tu che badi a me… non devo più dare ordini ma eseguirli… insomma… è una pacchia …» sorrise a trentasei denti…
«Cominciamo con le rivelazioni allora??»
«Già! Mai sentito parlare del Regno di Tradnor?»
Ridley scosse il capo… «forse... ma è stato tanto tempo fa...»
«Però, sei parecchio informata! Comunque… la cripta dove mi hai trovato era in realtà una torre… situata al confine più a sud del mio regno, ormai tutto avvolto dai ghiacci.
«Faceva freddo…»
«Già… anche se non vedo cosa c’entri con la storia…» Noah prese una pausa, si grattò il muso per ricordare, in particolare una piccola cicatrice che aveva sotto il mento. 
Soffiò via il fumo dal naso.
«Insomma era un regno ghiacciato, dalle case basse e di pietra… il castello era una meraviglia…»
«Wow racconta racconta!»
«Alte guglie… torri che sfidavano il cielo e che svanivano nella nebbia al mattino, luce e ombra a definire pareti diafane e superfici smaterializzate! I tramonti sul bordo del mondo… oppure i tramonti falsi… le giornate che duravano più e più giorni… insomma… non era proprio come vivere qua giù in basso sulla penisola…»
Ridley sorrise cercando di immaginarsi un regno del genere...
«Beh ho fatto il re finché non siamo stati attaccati da un’orda di demoni... i miei soldati erano preparati ma contro i demoni c’era poco da fare… fu una guerra lampo.»
Ridley ammutolì fissandolo con occhi a palla.
«Beh? Che ti prende ora??»
«Cioè… il tuo regno viene attaccato da un’orda di demoni e tu lo dici così… come nulla fosse??»
«E come dovrei dirlo?»
«NON LO SO! DIMOSTRA CHE TE NE FREGAVA QUALCOSA!!» sbottò Rid.
«Ma non è così! Ero stanco di fare il re!!»
«E li hai abbandonati??»
«NON LI HO ABBANDONATI DOVEVO COMUNQUE PROTEGGERE IL MIO “DUE PALLE” DI POPOLO!!»La voce di Noah fece svolazzare le fiammelle delle candele ormai ridotte a dei moccoli, mentre Ridley si aggrappava al tavolo
«Insomma… ecco spiegato come mai sei così contento di prendere ordini da me… a ogni modo…che demoni erano??»
«Non so che demoni erano, mica sono un mago!! 
«Ma come! Ti hanno attaccato in massa! Saranno stati sicuramente guidati da qualcuno che ne so!!»
«E aspetta, ora ci arrivo… allora… ah…ecco! Alla fine sono dovuto scendere in campo a farli fuori io perché esercito e generali erano tutti incapaci… e ne ho fatti fuori un bel po’… così che alla fine è arrivato tipo il loro capo…»
«Ecco questa è la parte che voglio sentire meglio… avanti racconta racconta!!» esortò Ridley sistemandosi sul letto agitata.
Noah si grattò di nuovo la testa… «ho l’impressione che quando inizio a raccontare storie tu regredisca allo stato fetale…»
Ridley si raggomitolò nelle coperte e lo guardò storto.
«Continua ufficiale!» comandò.
Noah mandò giù un malloppo in gola.
«Era un tizio abbastanza grosso… piantato, capelli bianchi corti dai riflessi azzurri, spallacci e avambracci... a ogni modo anche se sembrava umano era chiaramente un travestimento del cavolo perché era vestito troppo leggero per andarsene in giro per il mio regno... insomma... col freddo che faceva… era un demone…» 
Ridley tossicchiò incerta se essere divertita o atterrita dal racconto.
«E ti ha detto come si chiamava??»
«Boh… non ricordo esattamente… ricordo qualcosa con che aveva a che fare con “ghiaccio”… "nevischio"... "brina"…»
«Brynard il Signore dei Ghiacci! Il Demone Sovrano della Guerra!!»
«Sì proprio lui!» constatò Noah sorridendo e battendo il pugno sulla mano aperta.

… erano passate lunghi minuti...
«Capitano? Che ti prende?? È parecchio tempo che stai lì immobile senza dire una parola… e poi non stai dormendo… sei con gli occhi aperti ridotti a un puntino e respiri a bocca aperta…»
Noah cercava di scuotere Ridley.
«TI SEI SCONTRATO CON BRYNARD E SEI ANCORA QUI PER RACCONTARLO??»
«Beh certo! Di chi ti credi che è questa spada? Dell'uomo delle nevi??» fece vedere a Ridley l’altra spada che non sguainava mai, quella classica non la katana.
«Vuoi dire che quella è di Brynard ??»
«Beh non è proprio quella che usa lui… però si… è sua…»
«Come diavo-»
«Zitta fammi raccontare toh!» così dicendo passò a Ridley degli alcolici per farla riprendere…
«Allora… praticamente l’ho sfidato a duello per decidere le sorti del mio regno senza altri spargimenti di sangue… solo che ha vinto lui e il regno è stato distrutto.»
A Rid cascò la mascella.
«Cos… ma… il regno… ehm…. e… ha vinto lui e tu sei vivo?»
«Beh si… alla fine del duello si era infervorato… ha detto che non aveva mai incontrato un umano con riflessi e forza come li avevo io. Ha detto che ero un mostro…»
«Ehm… e… e allora?»
«E allora mi ha proposto di diventare suo sottoposto…»
«COSA? SEI UN DEMONE??»
«NO CHE NON LO SONO! GLI HO DETTO CHE SI POTEVA ATTACCARE!!»
Nel dirlo Noah fece il gesto dell’ombrello con impeto teatrale…
«E allora?» incalzò Rid mentre cercava d'issarsi sul letto dal quale era caduta tirando le coperte…
«E allora mi ha detto comunque che adesso lui doveva distruggere tutto… mi ha regalato una spada forgiata da lui come ricordo del combattimento e poi mi ha messo nella teca dicendo che prima o poi ci saremmo rincontrati…»
Ridley era svenuta…

Quindicesimo Episodio: The Wreckoning

Una timida melodia di violino risuonava quella sera sulla nave. Dante era di vedetta in cima all’albero maestro.


«Davvero hai vissuto tutte queste cose??» domandò entusiasta Teiris…
«Ehm…beh si… credo sia il mio mestiere…» rispose Coral un po’ imbarazzato…
«Secondo me sono tutte balle…» apostrofò da lontano Wein, era sdraiato con una paglia fra i denti, le braccia incrociate dietro la testa. Stavano facendo una pausa… e quei due ancora non avevano smesso di chiacchierare…
«Ehi amico? Tu che la conosci bene… in che cosa ho sbagliato con lei?»
domandò il ragazzo dalle orecchie a punta al somaro. 
L’animale lo guardò e sospirò.
«Esattamente cosa conosci di Astea tu che sei uno storico?» domandò d’un tratto Teiris.
«Ecco… non so nulla di Astea… il suo nome è famoso… ma in pratica non esistono notizie realmente fondate su di lui… anzi… ti dirò di più… avevo anche iniziato a dubitare che questo personaggio esistesse davvero…»
«Sì, ma qualcosa saprai…»
«Beh si… gli Ingram di Shaen erano due… probabilmente un uomo e una donna…»
Teiris aguzzò lo sguardo…
«Già… erano in due ma credo fossero fratello e sorella…si dice che abbiano compiuto grandi imprese insieme…» proseguì « tutto però circondato da leggenda, come la leggenda della Collina d'Acciaio... o il massacro di Samirien e qualcos'altro di più piccolo... altro non saprei... comunque tutti avvenimenti risalenti a circa trecento anni fa...»
«Veramente strano vero? Li conoscono tutti ma nessuno sa qualcosa di loro… solo qualche leggenda… per di più così antica...»
Wein si alzò in piedi.
«Riprendiamo il viaggio?»
«Ehm… beh si… andiamo…» disse Coral tirandosi in piedi.
Teiris fece per alzarsi ma si fermò a riflettere… «E tu Wein? Non ne sai nulla di Astea?? Sembri pieno di risorse…»
Wein scrollò le spalle.
«Mai sentito.»


«Bene gentaglia io non piaccio a voi e voi non piacete a me ma ogni tanto dovrò pure parlarvi no? Merda, vomiterei l’oceano se potessi evitarlo!»
«Andiamo buffone! Sei la nostra mascotte!!» gridò qualcuno dalle retrovie.
«SEEEEEEEEEE!!» risposero gli altri in coro.
«Ti ho sentito Tull! Brutta sgualdrina ubriacona che non sei altro!»
«BWHAHAHAHAHAHAH!!» rispose di nuovo in coro l’equipaggio.
Ridley ridacchiava cercando di mantenere un po' di contegno.
«Ah, mi fate schifo! Puzzate così tanto d’alcool che non posso più fumare quando ci siete voi in giro! Ubriachi come siete sicuramente non avrete visto il nuovo arrivato vero??»
Altre risate e rumore di boccali… «sì l’abbiamo visto Noah! Ma è un uomo o una donna!??»
«BWHAHAHAHAHAHAHAHAH!!» Altre grasse risate…
Ridley ebbe un tic al sopracciglio. Anche Dante ebbe un tic al sopracciglio destro… appollaiato di vedetta in cima all’albero.
«Non lo so e non lo voglio sapere!!» rispose Noah suscitando un altro coro di schiamazzi...
Dante mosse lentamente il capo scrocchiando il collo…
«Ma ora è uno dei nostri!» proseguì Noah «vedete? È quel corvaccio che sta strimpellando quel mandolino lassù!»
L’equipaggio tirò il naso all’insù e qualcuno andò lungo disteso… ce ne fu addirittura uno che cadde in mare…
«NON E’ UN MANDOLINO E IO SONO UN DRAGO MASCHIO!!» gridò Dante dall’alto.
«Certo certo! Avanti suonaci qualcosa zietta!!» gridò uno che prese ad arrampicarsi sull’albero per andare a dare il benvenuto..
«Che feccia nauseabonda… non credevo che Ridley si circondasse di gente del genere…» mormorò Dante mentre metteva via il violino… poi qualcosa sui suoi occhiali tondi scintillò.
«Una nave! È un vascello di Ithos!!» gridò dall’alto. Poi, in una manciata di secondi, quello che riuscì a vedere da lì ebbe dell’incredibile.
Quella sudicia massa di ubriaconi volgari e disgustosi si trasformò in un equipaggio affiatato e competente.
Ridley fece apparire magicamente in mano un cannocchiale e dopo aver sbirciato un po’ prese fiato e gridò.
«Barra a dritta! Spiegare le vele, Shepard, al timone. Noah, guiderai l’arrembaggio. Tutti gli altri ai posti di combattimento!»
Sembravano uno stormo di uccelli in volo sincronizzato, in pochi istanti il ponte si svuotò di bottiglie, barili e gente ubriaca, tutti erano lucidi e pronti, le vele si gonfiarono raccogliendo la brezza serale, Shepard al timone con una manovra spericolata virò di novanta gradi, Ridley richiamò i suoi poteri e scatenò contro le vele una folata di vento che fece ondeggiare Dante con tutto l’albero. 
«Noah! Stregoni?» domandò la donna.
Il ragazzo aguzzò la vista… dove Ridley era arrivata col cannocchiale lui arrivava senza aiuti…
«Sembra di no… sembra anche abbastanza vuota!»
Dante guardò in basso e poi verso la nave… come diavolo faceva Noah a vedere fin laggiù??
Mise mano al cannocchiale… dopo qualche istante Ridley lanciò in aria un globo di luce, la nave era ridotta a un rudere… due alberi erano spezzati… un tempo doveva essere stata una grande nave… le vele erano strappate e non sembrava esserci nessuno a bordo…
«Sembra deserta!» gridò.
Un brusio prese a serpeggiare fra i membri dell’equipaggio… che rimasero comunque concentrati.
Shepard guardò Ridley.
«Capitano…»
«Capo… potrebbe essere la nave fantasma di cui si fa un gran rumore da queste parti…» disse Noah grattandosi la cicatrice sotto il mento.
La ragazza sorrise «una nave fantasma…»
passarono alcuni istanti.
«Aggiriamo l’ostacolo, non andremo all’arrembaggio per ora…»
La nave iniziò le manovre ma improvvisamente Dante e Noah gridarono insieme «È sparita!!»
Ridley si voltò verso la nave ma il globo di luce venne dissolto.
Il mare prese a ribollire di strane creature, ombre e figure allungate scorrevano poco sotto il pelo dell’acqua… e una strana nebbia si diffuse tutto a un tratto.
Le voci dell’equipaggio si fecero più forti per poi cessare del tutto.
Ridley si voltò di scatto e vide la nave fantasma riapparire dal nulla a babordo per puntare dritta verso di lei, pronta a speronare.
«Merda!» gridò Ridley «Shepard!! A babordo!!»
« È impazzita!» sibilò Dante, «dobbiamo virare per schivarla non andarle incontro!»
Shepard non se lo fece dire due volte e puntò verso la nave.
Nei pochi istanti di manovra in cui le due navi si avvicinarono scese un silenzio di morte sulla Northern Star. Gli sguardi impauriti dell’equipaggio fissarono le orbite vuote della nave apparire dal nulla e svanire portando con loro chissà quali segreti. Gli alberi rotti, nessuno al timone… eppure si muoveva…
Il rumore del mare, le onde sulle due chiglie… e il lamentarsi delle vele e del legno. Le due navi si oltrepassarono passando a non più di qualche centimetro l’una dall’altra.
L’oscurità della nave fantasma sembrò indebolirsi per un attimo… 
«Shepard! Barra a dritta Usai! Lascia due mani di terzaroli!»
Ma la nave fantasma dopo aver mancato la collisione riapparve di lato alla Northern Star e, come tante dita, numerosi ponti l'afferrarono. Ancora nessuno all’interno della nave.
«Provano l’arrembaggio!» gridò Ridley.
«Sì ma chi!!» ribatté esasperato Noah «E come diavolo hai fatto a schivare quella nave andandole contro??»
«Semplice! Per una nave grossa come la loro correggere la rotta per uno speronamento non è per niente facile, tenendo conto della velocità delle due navi ho modificato la loro rotta di collisione con velocità doppia a quella che avrei ottenuto con una manovra evasiva. E poi… non era questa la mossa che si sarebbero aspettati.»
«Ma chi!!»
«I fantasmi Noah!! Ma non ci vedi??» esclamò uno dell’equipaggio.
Adesso li sentiva, erano a centinaia… su quella nave.


Era sera… c’era meno caldo adesso… e la foresta aveva lasciato il passo a una serie di scoscesi crepacci.
«… ecco… attento… qua attento a dove metti i piedi o cadrai di sotto…» continuava a dire Manoa..
«Beh tanto… anche se cado…»
«Giusto! Facciamo una prova!»
«No! Aspet-!» Manoa diede un bel calcione ad Astea che rovinò giù nel crepaccio con un urlo soffocato dai venti che spiravano dal basso.

Un paio d’ore dopo Manoa lo aveva raggiunto. Astea se ne stava seduto a gambe conserte in fondo alla scarpata. Non un capello fuori posto… anzi…dormiva…
«Astea??»
«Mmmh… si?» Il ragazzo si svegliò con un enorme sbadiglio…
«Come diavolo hai fatto a non farti nulla? Ti sarai almeno strappato il vestito no?»
«Boh… sono cieco… non so se sono stropicciato o altro… e comunque mi hai fatto male…»
Manoa aguzzò la vista in cerca di qualche segno della caduta… «beh te lo dico io, non hai nulla… sembra che tu abbia planato fino a qua…»
«Non sono planato…»
«Forse ti rigeneri?»
«CHI LO SA?!» Astea prese l’alabarda. 
«Ah la mia ALABRARDA!!»
Si era piegata ad angolo acuto nella caduta.
Toccò il manico per vedere quanto era storta… poi la raddrizzò con le mani. Di fronte a Manoa ammutolita.
«Cosa facevi prima di diventare cieco? Il fabbro o il fenomeno da baraccone?»
«Cercavo di sopravvivere…»


E così Enid gli aveva affidato un’altra missione. Stavolta doveva essere più facile… per lo meno non c’era di mezzo Dante Reznor... doveva seguire Teiris Lephrea Kursh … non capiva ancora chi fosse il tizio dalle orecchie a punta che si era presentato come Swhishfalfe o qualcosa del genere…
La ragazza era umana… ma sentiva in lei scorrere la magia a fiumi… intorno a lei c’era un potenziale magico simile a una sorta di calma prima della tempesta… come un fiume che rallenta il corso prima della cascata… gli dava una strana sensazione. Il ragazzo invece non era un elfo…e nemmeno un umano. Forse era un drago… la cosa che più lo aveva stupito era il modo in cui aveva sconfitto il demone del pugnale... aveva studiato quell’espediente per farsi aiutare e poi salvare Teiris… ma a entrambe le cose aveva pensato Wein… con poche frecce scoccate da quella balestra e alcuni movimenti aggraziati.
«Oh bello sguardo…» lo chiamò Wein, «che ne dici di accamparsi per la notte? Più oltre cominciano le “Ferite di Sadon”, una serie di crepacci e sentieri impervi… non mi pare il caso di attraversarli di notte...»
«Uhm… beh si come volete voi Signor Swishflafe, io non sono stanco…»
«Chiamami Wein» tagliò corto il ragazzo.
La ragazza li guardò. Dei tre il più stanco era il somaro che non portava pesi eccessivi… 
«Beh credo che per il somaro i crepacci non saranno proprio una passeggiata… meglio fermarsi qua…»
Wein prese a montare la tenda aiutato da Coral. Teiris invece era andata a lavarsi a un ruscello poco vicino.
«Carina la ragazza vero??» iniziò Wein.
«Beh… immagino di si…» gli rispose il demone.
«Beh… non farti strane idee… l’ho vista prima io»
Coral guardò Wein non capendo bene a cosa si riferisse… voleva ammazzarla e farla soffrire lui per primo? O forse portarsela a letto?
«Beh… io sono qua per Astea non per la ragazza…»
«Già... quando troveremo questo Astea… cosa intendi fare?»
«Credo che gli farò qualche domanda per vedere se è veramente lui… poi lo seguirò… sono personaggi come lui che fanno la storia in questo mondo…»
«Humpf… passami quel picchetto» Coral passò a Wein un piccolo chiodo di ferro per fissare i tiranti della tenda. «Non credo che sarà di buon umore quando lo incontreremo…» sussurrò fra sé e sé.
«Come??»
«Niente… parlavo da solo...»


Il silenzio era calato sulla nave con la stessa velocità di un’ombra in montagna.
Poco a poco dalle nebbie sulla nave presero forma centinaia di guerrieri scheletrici armati di tutto punto…
Dante volteggiò dall’alto dell’albero maestro e atterrò sul ponte della nave come un gatto, vicino a Ridley.
«Cosa si fa capitano?» domandò sorridendo di fronte a quello spettacolo che in qualche modo solleticava le corde del suo gusto.
«Bah… che vomito di panorama... tutti scarnificati e senza pezzi, tutto semi distrutto… » commentò Noah a voce alta. Dante gli lanciò una occhiata di compatimento.
«Credo che ormai siamo obbligati allo scontro…» sentenziò la ragazza, poi alzò un braccio in direzione degli scheletri. « Ciurma! Pronti alla battaglia!»
Un rumore di spade che si sguainavano e poi nuovamente silenzio.
«Noah…»
«Certo capo.»
«Tull, Jael, Tyron, Yugo e Rygar! Ognuno se ne prenda sette e si disponga su ogni passerella.»
Noah prese a dare ordini con sicurezza, gli era bastata una rapida occhiata per valutare la battaglia e iniziava a disporre i vari manipoli nei punti più nevralgici…
Lui si dispose da solo sulla passerella al centro.
«Avanti… fatevi sotto “cosi dalla mascella cedevole”…» sibilò mentre la mascella di uno di quelli che aveva più vicini scivolava via dal cranio e cadeva a terra dissolvendosi nella nebbia.
Tossicchiò.
La tensione era alle stelle quando dal timone della nave scese le scale semidistrutte una figura più alta degli altri.
Indosso portava un’armatura con uno stemma ormai sbiadito e irriconoscibile, una spada arrugginita dall’elsa che un tempo probabilmente splendeva di luce propria. Il tizio emanava una strana luminescenza.
«A me non li dai gli ordini Noah?» chiese Dante che era rimasto al fianco di Ridley..
«A te no tizio col cilindro, vedo che ti sei già disposto bene…» 
Lo scheletro che sembrava il capitano della nave fantasma si fece strada fra i suoi compari passando loro attraverso e arrivò davanti alla passerella centrale a fronteggiare Noah.
L’ex-re sguainò la katana e tenne una mano sull’altra spada.
«Cominciamo?»
Lo scheletro sembrò avere una indecisione…
«…ma tu sei Noah!?» sibilò una voce metallica che sembrava venire da chissà quali profondità.
Noah lo fissò bene. «Possibile che…»
«Re Noah! Quanto tempo!»
«Che mi venga un colpo se tu non sei il vecchio Dyon!» esclamò Noah passando a lunghi passi sulla passerella e arrivando sulla nave fantasma.
Tutti, scheletri e pirati si bloccarono increduli per poi abbassare le armi.
In poco i due si abbracciarono… ehm… in effetti Noah abbracciò la figura che si sfocò e si disfece intorno a lui per poi tornare visibile.
«Ah vecchio Dyon quanto tempo!!»
«BWHAH mio re questa si che è una sorpresa! Attento!! Non respirarmi che sono inconsistente!!»
«Oh si scusa!!» rise Noah inguainando la katana e mettendo mano all'astuccio delle sigarette.
«Mi vuoi spiegare chi è questo tizio??» sibilò Ridley mentre si reggeva al timone della nave aiutata da Dante…
«Lui è Dyon Synolis l’ammiraglio della mia flotta ai vecchi tempi! Un vecchio lupo di mare che ne ha viste tante… ancora a caccia di calamari giganti??»
«Come no Sire!! Perdoni se ho issato la bandiera di Ithos ma la sua non la riconosceva più nessuno!!»
«BWHAHAH! » scoppiarono i due a ridere insieme…
«Questa è bella…» sorrise Dante. 
Quella notte ci fu una grande festa su entrambe le navi... scheletri che si ubriacavano con pirati, pirati che fumavano con gli scheletri… risse fra umani e scheletri che finivano senza morti… una strana serata… e Noah e Dyon che andavano in giro uno col braccio sulla spalla dell’altro, ondeggianti… mezzi ubriachi a canticchiare vecchie canzoni sconce per le navi…


La mattina seguente Manoa e Astea erano usciti dalla Ferite di Sadon e s'incamminarono per un tratto pianeggiante in direzione del confine.
Era mezzogiorno e i due si erano fermati per orizzontarsi… beh diciamo che Manoa si era fermata, Astea adesso era in stand by vicino a lei ed evitava movimenti superflui, essendo ancora convinto di camminare per sentieri impervi e scarpate.
«Manoa?»
«Aspetta ora sto cercando di capire dove siamo…» la ragazza trafficava con strani aggeggi e mappe…
«Manoa?»
«Non puoi aspettare un attimo??» ribatté stizzita.
«Manoa ho caldo…»
«Che lagna che sei… se hai fretta di morire che te ne frega del caldo?»
«Sì ma il caldo non mi uccide... mi da solo fastidio… mi brucia…»
«Ti brucia? Ok che fa caldo ma…» improvvisamente avvertì anche lei il calore… non era il calore del sole… era qualcosa di più.
Spostò lentamente gli occhi notando come dal suo orecchino splendente una lingua di raggi solari riflessi fosse andata a finire su Astea… incendiandolo.
«OH CAVOLO VAI A FUOCO!!»
«PORCO GALDER VADO A FUOCO!!» ribatté esasperato Astea.
Senza saper bene dove andare, dimenticandosi dei presunti crepacci e di Manoa, prese a fuggire senza mèta per la pianura come una torcia umana col cappello in fiamme.
Manoa lo inseguì.


L’ubriacatura generale si era conclusa coi primi raggi dell’alba. Gli scheletri avevano iniziato a svanire e presto sarebbe svanita anche la nave...
Venne il momento dei saluti.
«Allora vecchio Dyon… è un addio… mi ha fatto piacere rincontrarti…»
«Già… anche io sono stato contento sire… o forse dovrei chiamarti Noah... non se ne parla di tornare ad essere il nostro sovrano?»
«Io sovrano VOSTRO?? COL CAVOLO! Mi sono stancato di avere gente sotto di me e di dare ordini!!»
«BWHAHAHAHAHAH!» tutti e due scoppiarono a ridere.
«Ma si tanto non avremmo potuto! Siamo sotto il comando della Morte!»
Noah sembrò non capire bene a cosa si riferisse il compagno…
«Ah e che tipo è?»
«Una sventola! »
«MYUAHHAHAHAHAHAHA» ripresero i due abbracciandosi per l’ultima volta.
Quando la luce arrivò anche dove erano loro, Dyon Synolis ammiraglio della flotta reale di Tradnor svanì nella nebbia lasciando solo Noah.
«Vecchio lupo di mare…» sospirò Noah avviandosi verso le sue stanze.
Barcollava.
Ridley gli venne incontro.
«Sei sicuro di avermi raccontato tutta la verità? Sembravi in buoni rapporti con quel Dyon…»
«Già… quando è morto mi sono incavolato…»
Ridley lo guardò incedere con passo insicuro sotto coperta.
Dante apparve accanto a Ridley.
«Complimenti per l’equipaggio “capitano”… sembravano una massa di zotici incapaci ma invece devo riconoscere che sono preparati…»
«Già… siamo una buona squadra…»
Dante poi cambiò tono per assumere quello di una richiesta formale, «col vostro permesso ora andrei a dormire…» 
«Va pure…» disse la donna «mi fa uno strano effetto darti degli ordini…»
«E a me riceverli… a ogni modo tieni al guinzaglio il tuo giocattolo…»
«Parli di Noah? Nessuno può tenerlo al guinzaglio, nemmeno tu.»
Dante si strinse nelle spalle sorridendo, poi fece un mezzo inchino e girò sui tacchi.
Ridley rimase per un attimo sola sul ponte… bottiglie cartacce e schifezze ovunque…
«E ORA CHI LO PULISCE QUESTO CASINO!»
Due o tre uomini corsero verso di lei.


Si reggeva al muro per non cadere. Il corridoio lo conteneva appena in altezza, la faccia non era delle migliori.
Quando fu a pochi passi dalla porta improvvisamente i suoi occhi zampillarono intorno alla ricerca di qualcosa e nello stesso istante afferrò le due spade al contrario come pugnali, le sfilò e in torsione verso destra le conficcò nel muro alla distanza di non più di quindici centimetri l’una dall’altra.
«Chi diavolo sei?» non vedeva nulla… ma qualcosa c’era sotto le spade… ne era certo.
«Perché ci tieni tanto a saperlo e non mi hai ucciso prima?»
«Non so… magari eri un altro tizio stupido col cilindro che bazzicava da queste parti… che ne so io se sa rendersi invisibile o cose simili…»
«Beh non sono un uomo come potrai capire dalla voce…»
«Già… non sembri essere lui… anche se non sono ancora del tutto sicuro che pure LUI sia un uomo…» Noah sé ne stette un po’ a riflettere, poi concluse con un sorriso «a ogni modo avete voci differenti…»
Anche dalla voce venne qualche rumore di risa.
«Sei simpatico.»
«E tu sei vicina alla morte…»
«Credo che io possa dire lo stesso di te.»
Improvvisamente nella mente di Noah qualcosa si collegò facendosi strada fra i neuroni ubriachi.
«Sei TU la Morte?»
Ancora un sorriso appena accennato.
«Bravo Noah.»
Il ragazzo serrò la presa sulle spade.
«Se ti uccidessi cosa succederebbe nel mondo?»
«Oh… per un po’ di tempo ci sarebbe un bel po’ di confusione… poi il mio capo rimetterebbe a posto le cose…»
«Confusione tipo gente che viene tagliata in due ma continua a vivere??»
«Beh si… oppure gente che muore ma dopo la morte non va da nessuna parte e inizia a vagare per il mondo…»
«Come i miei amici di prima…»
«Già…»
«Esattamente cosa vuoi da me? Insomma… se sei venuta qui vorrai uccidermi… non credo tu abbia tempo da perdere no? Quindi forse dovrei far scattare le spade e tagliarti la testa prima che tu inizi a svolgere il tuo lavoro…»
«Ragionamento impeccabile… peccato che le cose a questo mondo non vadano sempre secondo logica… a esempio tu sei un uomo ma tecnicamente hai vissuto più di trecento anni… non ti sembrerebbe il caso di morire??»
«Eh no cocca! Sono stato chiuso in un ghiacciolo blu per un sacco di tempo perciò quegli anni di mezzo non fanno testo!!»
«Oh suvvia non te la prendere… non sono qui per te… sono qui in missione ma non sei tu l’osservato speciale…»
«Non ero io ma volevi vedere che tipo ero…»
«Già…»
«Beh mi piacciono le persone curiose… andiamo… entra… se vuoi rimanere invisibile fai pure… magari sei brutta o mostruosa che ne so… magari hai la bella voce ma sei tipo “teschio col cappuccio e la falce”» 
Etrom ridacchiò ancora.
Noah tolse le spade dal muro e le rimise nel fodero. La spada di Brynard non aveva reagito in nessun modo. Sembrava una comunissima spada dall’elsa lavorata secondo motivi glaciali.
Quando il ragazzo fu davanti davanti alla porta della sua stanza mise i piedi paralleli e vicini con attenzione… poi continuando a ondeggiare inserì la chiave, la fece girare nella toppa ed entrò.
«Per Shagrath!» esclamò Etrom divenendo improvvisamente visibile alla vista di tanta puccettolosa roseità conigliesca.
Noah si voltò di scatto sentendo l’esclamazione e si ritrovò davanti, stavolta visibile, una donna dalle superbe fattezze, appoggiata allo stipite della porta per non cadere; era una figura dai lunghi capelli blu che ricadevano da sotto un cappello simile a quello dei giullari, occhi rossi come il fuoco, un fisico da capogiro ben poco vestito di fasce e anelli viola e blu. I teschi cornuti che ornavano il cappello da giullare, facevano da spallacci per la corta giacca che indossava e gli altri più piccoli che ricadevano come orecchini non erano per nulla rassicuranti...
Non c'erano falci in giro anche perché in quel corridoio sarebbero state di impaccio.
Il ragazzo ebbe un leggero tic al sopracciglio.
«Sei veramente affascinante come diceva il vecchio Dyon…»
Etrom scosse la testa… poi il ragazzo si accorse che l’entità sembrava iniziare a star male…
richiuse la porta.
«Qualcosa non va?»
«Sì… quella STANZA... come fai a viverci dentro?»
« È stupenda! È perfetta! La vuoi sapere una barzelletta? C’è un coniglio rosa che saltella intorno a un buco canticchiando ventisette! Ventisette! Ventisette!! A un certo punto gli si avvicina una bambina dai capelli biondi e il vestito blu…» Noah serrò le mani e strinse gli occhi per continuare la descrizione «sì insomma… quella DANNATA Alice» sospirò «quella smorfiosetta gli si avvicina e chiede “perché fai così?” E così il coniglio le da un calcio e la fa cadere nel buco, l’urlo di Alice interrompe la sua cantilena fino ad uno schianto simile a una bistecca marcia che cade dall’albero maestro sul ponte… a quel punto il coniglietto rosa batte le sopracciglia setolose e ricomincia a saltellare intorno al buco canticchiando: Ventotto! Ventotto ! Ventotto!!»
Noah scoppiò a ridere di una risata non del tutto normale… le iridi adesso leggermente più piccole.
Etrom si ritrovò con le spalle al muro, si era involontariamente allontanata di qualche passo da quel tizio di un metro e novanta non propriamente sano di mente che era riuscito a individuarla in quel posto nonostante la sua invisibilità e che ora rideva istericamente…
Abbozzò un sorriso anche lei… in fondo la barzelletta non era male… ma che c’entrava Alice??


Coral aiutava Teiris a scendere per i crepacci. Wein aiutava il somaro.
Coral andava a prendere l’acqua per permettere a Teiris di lavarsi. Wein andava a preparare da bere al somaro.
Teiris si faceva raccontare le storie da Coral. Wein si lagnava col somaro.
Ma Wein aveva anche visto Coral sparire dalla circolazione quella notte... aveva tentato nuovi approcci con la ragazza ma aveva rincontrato la chiave d’oro.
Brutti tempi per Wein Swiftblade…
Fu verso la sera del giorno dopo che finalmente all’orizzonte scorsero due figure. Una era inconfondibile agli occhi acuti di Wein. Era un tizio col cappello da strega, manto nero e un’alabarda gigantesca fissata dietro la schiena. Il ragazzo dalle orecchie a punta sospirò.

Sedicesimo Episodio: A Past and Future Secret

Oh, I haven't been here for a while
in blindness and decay
the circle's been closed, now

My song of the end
I've seen it all

«Presto saremo in una città, li potrai fare come vuoi… non so esattamente cosa fai per “non vivere” ma d’altra parte non voglio nemmeno chiedertelo.»
«Grazie Manoa… credo che come prima cosa dovrò comprarmi un mantello nuovo… questo comincia a essere un po’ troppo bruciacchiato…» una mano di Astea faceva capolino da un buco aperto dalle fiamme.
«Assurdo che la luce riflessa dal mio orecchino ti abbia mandato a fuoco… di che sono fatti quei vestiti di alcool?» 
«Boh! Penso però che a te vestiti d’alcool piacerebbero visto quanto bevi!»
«Oh ma a me piaci anche senza l’alcool!» sul volto di Manoa si dipinse un sorriso malizioso.
Astea tossicchiò sorridente… poi improvvisamente ebbe un fremito… 
«Astea!!»
«Asteaaaaaaaaaaaaaaaaa!!» era la voce di Teiris.
Il ragazzo alzò il capo guardandosi intorno come se riuscisse a vedere… e ovviamente non vedeva una mazza.
«Teiris??» disse nel nulla che lo circondava.
«Sì si sono io!!»
Manoa non riuscì a decifrare se la sua reazione fosse di felicità o sorpresa… ma in pochi instanti ebbe un altro cambiamento improvviso
«Chi c’è lì con te!?» gridò serio.
«Cosa? Ah… un amico… anzi due…» Teiris correva verso di lui.
Manoa sentì addensarsi attorno ad Astea la stessa atmosfera di prima, quella dei momenti della sua ira incontrollata… della disperazione. le fronde degli alberi presero a ondeggiare emettendo rumori sinistri, e l’erba intorno a lui prese ad appassire per diventare sterpaglia secca. Fu allora che notò che il ragazzo stringeva saldamente l’alabarda in mano.


My song of the end
I had seen it in my dreams
my song of the end
I can't stop the darkening clouds


«Finalmente ti ho ritrova-» fece per dire la sacerdotessa ma venne interrotta.
«Stanne fuori! Va via stupida! » urlò. Il suo volto era segnato di nuovo dal ghigno folle.
«Astea che ti prende…» provò a dire anche Manoa ma lui le rifilò uno sguardo che la paralizzò. Non guardava lei… ma sembrava guardarle dentro. 
Il ragazzo si alzò e fece volteggiare l’alabarda.
«E così… adesso ti porti anche il suo odore dietro! Non è vero WEIN?» sibilò.
«Astea…» disse Wein fissandolo serio. Coral si fermò vicino a lui a un centinaio di metri dal ragazzo che cercavano ormai da qualche giorno.
«Cosa sei venuto a fare? Mi cercavi? Vuoi uccidermi?»
Wein scosse la testa fissando il terreno con tristezza. «Astea…»
«Non chiamarmi per nome! Uccidimi piuttosto Swiftblade!!» urlò facendo ancora volteggiare l’alabarda intorno a lui. Erano movimenti armoniosi spezzati da qualche momento di pura follia che li rendeva instabili e irregolari.
«Non lo farò.»
Fu come se una miriade di ricordi attraversasse la mente di Astea con la forza di un fiume in piena.
Il ragazzo si piegò e urlò di dolore.
Gli occhi adesso erano spalancati… l’iride ridotta un puntino, sudava.
«Uccidimi! UCCIDIMI!» gridò e si scagliò con velocità impressionante verso Wein.
Tre alberi vennero tagliati di netto nella carica. Teiris era nel mezzo.
«Levati!» gridò Wein scostando la ragazza con uno spintone. Si era mosso con una velocità impressionante per raggiungerla prima di Astea, poi il guerriero gli fu addosso.
«Uccidimi bastardo!» l’alabarda sferzò l’aria facendo saltare una ciocca dei capelli di Wein, e aprendo nel terreno dietro di lui un mostruoso solco.
«Non ci tengo!» rispose il ragazzo, ma prima di potersi allontanare venne centrato in pieno da una testata. 
Wein finì a terra mentre Astea faceva calare nuovamente l’alabarda su di lui.
Ma fu Manoa a intervenire colpendolo con due calci serrati del guerriero elfico fatto d’energia.
Astea volò lontano senza riuscire a colpire Wein che rimase a terra.
«Alzati Wein… non è il momento di sonnecchiare… e tu ragazzo» comandò Manoa riferendosi poi a Coral «… dacci una mano o levati dai piedi.» 
«A… Astea… che ti prende?» sussurrò Teiris, ancora a terra, scossa.
Il ragazzo si fece nuovamente sotto, Manoa si concentrò e il guerriero elfico si mise in posizione di difesa, scagliò una raffica di calci e pugni schivando l’alabarda e poi l'afferrò contrastando la presa di Astea. Vi fu un momento di stallo fra i due, poi Wein si mosse cercando di rialzarsi e la follia di Astea avvampò di nuovo. I suoi denti scricchiolarono sinistri.
In un urlo strozzato di rabbia Astea scagliò in aria il guerriero d’energia che afferrava la lama e lo polverizzò con un fendente. Manoa cadde a terra col fiatone, non riuscendo a credere a cosa aveva appena visto. 
Coral scagliò un fulmine di oscurità che colpì in pieno l’arma e Astea. Ma non ebbe risultati, Astea gli rivolse contro l’alabarda e il solo spostamento d’aria lo sollevò da terra facendolo atterrare parecchi metri più indietro. Poi l’arma calò nuovamente su Wein che ancora intontito per la botta ricevuta schivò con relativa lentezza.
Il sangue colorò la terra.
Astea si voltò contro un quarto nemico di fianco a lui ma fermò l’alabarda a pochi millimetri dal collo dell’avversario.
Era Teiris.
Lei lo guardò. Gli occhi chiari di Astea zampillavano da una parte all’altra cercando di vederla senza riuscirci.
Poi abbassò l’alabarda e fece per passare oltre ma lei si frappose.
Fu allora che le mollò un ceffone col dorso della mano scagliandola a terra lunga distesa. 
Fuggì. 
Veloce come il vento.
A terra, di fianco a Wein, una parte del suo braccio, staccata.


My song of the end
it was nice but now it's gone
my song of the end
it was fixed the whole time
my song of the end
I saw it all

Diciassettesimo Episodio: Heartattack at a Layby

«Capo… l’incantesimo si sta affievolendo… potrebbe ripristinarlo??»
Domandò Noah a Ridley…
«... Certo… Però è strano che si stia già esaurendo…»
Ridley lanciò un incantesimo del gelo su Noah, la sua casacca sembrò illuminarsi per poi assorbire la magia.
«Grazie capo… iniziavo ad avere caldo…»
Ridley scosse la testa.
Uscendo Noah incontrò Dante…
Lo fissò storto, per poi superarlo.
«Che tipo di incantesimo gli hai lanciato?»
«Un incantesimo di ghiaccio… ehm vedi... quella casacca che porta addosso gliel’ho fatta io su misura… o meglio... quello è il vestito con cui l'ho trovato ma ho dovuto modificarlo in modo che potesse assorbire incantesimi del ghiaccio... per rimanere gelido. Ecco… quelle sono le uniche temperature che Noah sopporta… altrimenti ha caldo e comincia a diventare intrattabile…»
Stavolta fu Dante a scuotere la testa.
«Ogni giorno un'assurdità diversa…»


Teiris stava cercando di riattaccare l'avambraccio troncato a Wein.
Stava usando un potente incantesimo di guarigione per sperare di riattaccare l’arto. I filamenti, tendini ed ossa sembrarono cercarsi per poi andarsi a ricongiungere con uno strano rumore di arbusti e foglie che scorrono le une sulle altre.
«Credo che ora tu ci debba qualche spiegazione…» commentò Manoa, «sei fortunato… a essere ancora vivo.»
Poi fissò Coral… «e quel moccioso chi è?»
Coral ebbe un sussulto… in effetti era un moccioso… era nato da pochi giorni… ma dall’aspetto sembrava un ragazzo di una ventina d'anni… insomma… non era un moccioso!
«ehm... s... sono Coral, uno storico…» biascicò dopo essere stato chiamato in causa.
«Piacere, io sono Manoa… e tu sei nei guai.»
«Fate silenzio o non riuscirò a concentrarmi…» li zittì Teiris.
Dopo qualche minuto Wein smise di sudare freddo, l’operazione sembrava riuscita. Provò a muovere la mano… «...sento dei formicolii... grazie Teiris… ti sono debitore…» ringraziò.
«A dire la verità non siamo ancora pari… ti devo ancora un favore…» rispose la ragazza sorridendo…
Wein si grattò la testa nervosamente… ancora non le aveva detto che lui non c’entrava nulla col suo salvataggio dallo Wyrm.. 
Coral li fissò, perché Wein assumeva una faccia ebete ogni volta che guardava Teiris? E Manoa invece? Sembrava come indispettita dal fatto che i due fossero legati da favori… ci mancava pure che il somaro s'inserisse fra i tre…
«Coral, Manoa e anche Teiris… quel tipo era Astea… e io ero un suo vecchio amico…»
«Lo conoscevi?» incalzò Teiris.
«Non proprio… conoscevo qualcuno col suo stesso nome… molto tempo fa… l’Astea Ingram di Shaen delle fiabe. L’eroe. L’Astea di adesso… quello non lo conosco.»
«Cosa significa? È cambiato? Da quanto lo conosci? Raccontaci di lui!» lo incitò Manoa.
«Adesso… non è più in sé, se lo è mai stato, ed è anche colpa mia.»
Coral Teiris e Manoa attesero che Wein continuasse con la storia ma il ragazzo non lo fece.
«Cosa ci dici dell’altro Ingram di Shaen? Cosa gli è successo? Perché Astea reagisce così? E perché tu non hai reagito?» riprese Teiris… ma Wein rimase silenzioso. Non avrebbe detto un’altra parola.
Si alzò e si allontanò di una ventina di passi, poi si sedette e se ne stette da solo.
Il somaro andò li per consolarlo… Wein gli carezzò un po' il muso, poi anche il somaro se ne andò.
Teiris guardò Wein… poi corse nella direzione in cui Astea era scappato, senza nemmeno trovare il tempo di presentarsi a Manoa.
L'elfa dal canto suo si sedette per poi finire supina con le mani dietro la testa. 
«La mia magia… non gli ha fatto nulla… o quasi» disse Coral.

Teiris concentrò intorno a sé le proprie energie e lo spazio sembrò come curvarsi distorcendo la sua figura, poi con un boato la ragazza partì ad una velocità impressionante nella direzione di Astea. Lo raggiunse dopo qualche minuto, il ragazzo correva a una velocità soprannaturale in quella pianura. Schivava rocce, alberi, cespugli, o semplicemente li polverizzava. Gli occhi non riuscivano a cogliere bene il suo movimento, certe volte sembrava quasi serpeggiare fra gli ostacoli come una scia nera.
Dopo un po’ Astea di fermò. Solo, in una piana sterminata, sterpaglie e nuvole.
Stringeva ancora l’alabarda con forza, aveva il fiatone, sussultava.
Poi alzò al cielo l’alabarda e urlò come nessun umano avrebbe potuto fare, scatenando intorno a sé un’onda d’urto. 
Impugnò l’arma a due mani e poi la fece ricadere con violenza a terra una, due, tre volte, aumentando ancora l’urlo. 
L’arma increspò la terra e scavò un cratere lungo diverse centinaia di metri e del quale non si vedeva il fondo.
Lei atterrò a una ventina di metri da lui in quel momento. La guancia le bruciava ancora, ma non era stato certo un colpo scagliato con tutta la forza.
Astea sembrò non accorgersi di lei, si avvicinò. Aveva dei passi leggeri.
Quando gli fu a non più di un paio di metri lui si girò.
Rideva, ma non era il sorriso folle di qualche istante fa. Rideva di disperazione e lacrime segnavano il suo viso.
«Ciao Teiris… disse… » con una voce tremante.
La ragazza aveva paura… paura per se stessa e paura per lui.
Astea lasciò l’alabarda, poi si lasciò cadere in ginocchio. Teiris cadde in ginocchio con lui e l'abbracciò al volo prima che cadesse a terra.
Il ragazzo prese a singhiozzare più rapidamente e altre lacrime contnuarono a scendere. Sussultava ancora di più. 
Non sapendo cosa dire lei lo strinse forte.
«Va… va tutto bene adesso…» provò dopo un po’ Teiris.
«Pe… perché… perché non sono stato ucciso?» sussurrava lui.
La ragazza lo strinse ancora più forte, come se volesse impedirgli di parlare, lui era quasi inerte… continuava a piangere… e a dire quelle parole.


Wein era rimasto silenzioso.
Manoa fissava le nuvole scorrere sopra di lei.
Dopo un po’ si ricordò di Coral.
«Vattene via ragazzo… non è una storia che ti riguarda questa…» gli disse.
Coral smise di prendere appunti… o di fingere di prenderli sul grande libro che aveva tirato fuori dalle maniche. Con un dito si sistemò gli occhiali sopra il naso e annuì..
«Credo che abbiate ragione signorina Manoa…»
La ragazza si voltò a guardarlo. 
Ma lui non c’era più, era svanito nel nulla.

«Vuoi dirmi chi sei Wein?»
«Sono un Drago Occulto…»
Manoa sussultò, Seiphen Lun… i suoi scagnozzi… e… Dante Reznor… 
«Sono un Drago Occulto… e sono molto vecchio, un drago che ha tradito chi credeva in lui, che ha ucciso i suoi migliori amici, la donna che amava e che ha condannato il suo popolo...»
Manoa gli si sedette sopra afferrandolo per il bavero.
«Basta con le frasi ad effetto da bello e tenebroso! Dì qualcosa di chiaro una volta tanto!»
Wein la guardò con fare assente, il volto di Manoa era una smorfia di dolore.
«Io, Astea… e sua sorella… eravamo una squadra. E combattevamo i demoni.»
Manoa lo lasciò andare…
«Una squadra? Perché nelle leggende non si parla di te?»
«Io… agivo nell’ombra… e li aiutavo ogni tanto… eravamo forti… i migliori… la sorella di Astea non era potente come combattente ma aveva un potere che era la chiave dei nostri combattimenti. Riusciva a risucchiare il potere dei demoni… ad affievolirlo in pochi istanti.»
«Ma un giorno ricevetti una profezia. Se avessi combattuto con loro lo scontro successivo, loro sarebbero morti.»
«E tu cosa facesti?»
«Semplice, mollai tutto.»
«Desti retta alla profezia?»
«Sì… e in effetti nessuno dei due morì quel giorno. Anche se forse sarebbe stato meglio così…»
Lo sguardo di Wein adesso era colmo di una disperazione dignitosa e controllata, erano lontani gli occhi volpini di quando adocchiava una bella donna. Manoa lo lasciò andare e si appoggiò all’indietro con le mani.
«Non dire altro. Non dirmi altro… ti prego.»


«Noah… credo che ieri qualche scheletro ubriaco mi abbia semidistrutto la porta… fortuna che non ero in camera… » 
«Cavolo! Sono mortificato… quando rivedo quel vecchio Dyon mi sentirà… lui e i suoi amici dalla mascella cedevole… tutto bene Rid?» chiese poi Noah notando qualcosa di strano nell'atteggiamento della donna.
«Sì sì, quanto alla porta, fa niente dai… in fondo è stata un’esperienza strana… non credo mi ricapiterà mai più di fare bisboccia con degli scheletri… per giunta del tuo regno…»
«In effetti…ci siamo divertiti vero capo?»
«Sì…» Ridley sorrise. Non riusciva a stare di malumore con Noah in giro…
«Beh capo alla porta ci penso io… dove sta Dante?»
«In camera… a dormire credo.»
«Oh beh, allora sarò leggero come una piuma…»
Ridley si grattò la testa non capendo cosa intendesse Noah… lo vide sparire sotto coperta mentre si accendeva un’altra sigaretta…
«Finirà col dare fuoco alla mia nave se continua a fumare così…»
«Ho sentito capo!! Ci starò attento!!» urlò lui da sottocoperta…
«Ma come fa a sentire da laggiù??»

La stanza di Dante sulla nave era un vecchio ripostiglio che non usava nessuno.
Nelle cuccette degli uomini non c’era posto per lui… le donne sarebbero anche state ben disposte ad accoglierlo, ma Ridley si era opposta… così non essendoci altre stanze libere lo avevano messo là…
Per come la ricordava Noah… la stanza era una specie di tugurio abbastanza grosso per contenere dentro abbastanza puzza da uccidere un uomo di media corporatura in un paio di minuti…
Ridacchiò.
«Stupido tizio col cilindro…»
Il casino che fece Noah nel fare quello che doveva fare fu avvertito a chilometri di distanza e non ci fu pirata sulla nave che non mandò qualcosa di traverso nel sentire quell’improvviso e tremendo frastuono.
Il tizio, senza qualche rotella, prese di peso la porta della camera di Dante… la prese nel senso che la prese e la portò via con sé. Senza nemmeno preoccuparsi di inutili aggeggi come i cardini.
La porta lo seguì docile in quel movimento, che sradicò buona parte degli stipiti della già piccola camera di Dante. 
Il drago leggeva. Nonostante la stanza fosse poco più presentabile di un gabinetto di servizio quando l'avevano assegnata a lui, adesso era in perfetto ordine, pulita, nulla fuori posto: piccole tendine viola su un mezzo oblò tagliato da una paratia, un letto che sfruttava al massimo il poco spazio, un comodino, una poltrona… la stessa sulla quale adesso stava leggendo un libro.
Alzò lo sguardo, gli occhiali in controluce, senza muovere il più piccolo muscolo nonostante il rumore assordante.
Vide qualche ciocca bianca fare capolino dietro la porta che si allontanava misteriosamente dal suo posto ordinario… qualche imprecazione accompagnò il furtivo balletto del pezzo di legno, ogni volta che urtava contro qualche parte del corridoio della nave.
«Ah Dante… il capo mi aveva detto che forse stavi dormendo… certo però che sei strano… dormi di giorno…» la porta si fermò qualche istante… poi riprese a muoversi. «... ognuno è strambo a modo suo... beh buonanotte!!» salutò infine Noah inciampando sul primo gradino che portava di sotto e cadendo giù per le scale con la porta.
Il sopracciglio di Dante ebbe un piccolo tic. Poi riprese a leggere.
Da dietro la poltrona uno stormo di pipistrelli neri come la notte e comparsi da chissà dove, si andò ad ammassare nel posto dove un tempo c’era la porta, addentando il legno, contorcendolo e piegandolo.
Quando Noah tornò indietro per le scale… sempre con le imprecazioni e con la porta… notò la NUOVA porta di Dante.
Fu sul punto di voler prendere quella per portarla a Ridley… poi però si ricordò che il capo non era un patito di tutti quei ghirigori assurdi che imbrattavano quella bella e solida porta di legno… di sicuro non le sarebbe piaciuta…
Si avviò. Adesso aveva anche qualche chiodo fra i denti… fece per fumarli ma si accorse solo dopo che erano di ferro.
Poco male. Piantò la porta da qualche parte, si accese una sigaretta… e poi si rimise in cammino.


Coral apparve alle porte del castello dell'isola di Cathal. Respirò a pieni polmoni l’aria di quel posto così familiare. Poi si decise ad entrare… dentro l’aria non aveva lo stesso forte profumo delle spiagge, era come più intima.

«Già di ritorno?» domandò Enid. 
«È successo qualcosa d'imprevisto …» Coral era tornato a fissare quella lastra di marmo nero. Stavolta aveva facce diverse al suo interno. Pensò che forse il pavimento aveva qualcosa di magico... o forse l'intero castello era così imbevuto di potere demoniaco da rendere simili stranezze all'ordine del giorno. 
«Astea.» I braccialetti di Enid tintinnarono.
«Sì» rispose il subordinato. I suoi occhiali baluginarono nell'oscurità.
La donna si alzò dal trono e l'oltrepassò. Ancora quei profumi inebrianti e il tintinnio accompagnato dal fruscìo dei suoi piedi nudi sul marmo.
«Stanne lontano. Segui Dante.»
«Mia Sovrana… Dante è…»
«Non ammetterò repliche Coral, se ti dò un ordine esiste un motivo.»
Si allontanò.
Coral si accorse che respirava affannosamente… cosa era successo?
Solo un giorno fa… o forse meno… mangiava al tavolo con lei, adesso invece si ripresentava per fare un rapporto e lei lo trattava in quel modo…
Fece per alzarsi e si ritrovò a dare ordini a gambe molto più pesanti di prima.
«Coral.» ancora lei.
Scattò in piedi rigido.
«Domani sera… torna da me.» svanì.
Coral si grattò la testa.
Poi sospirò.
Come diavolo avrebbe fatto a ritrovare Dante? E a sopravvivere a un altro incontro? Si avviò verso l’uscita della sala del trono convinto che non avrebbe più rivisto quei luoghi.


«E quella storia sul “Fa niente! Non c’è modo in cui le cose possano andare peggio, così ormai non mi lagno più delle cose della vita”? Le ricordo ancora queste tue parole. Che fine ha fatto la serena accettazione dell’inevitabile? Quella follia compassata e disperata?»
«Non puoi capire…»
«Certo che non posso, prima mi dici una cosa e poi ne fai un’altra…»
«Non potevo immaginare di rivederlo.»
Manoa sospirò.
«Ad ogni modo non mi sembra una reazione degna di te.»
«Degna di me? Che ne sai tu di cosa sono degno io? Io sono solo una macchina di morte… è per questo che sono ancora in vita.»
Manoa fissò Astea attentamente. Teiris si era addormentata sulle sue gambe..
«Non lo so… no so cosa dirti… per consolarti… o per farti stare meglio… ma so solo che con una reazione del genere chiunque passerebbe dalla parte del torto.»
«Non ho voglia di essere nel giusto.»
«Pensavo te ne importasse qualcosa di me o di quella squinzia di nome Teiris… comparsa dal nulla...»
«Squinzia?? Ma che modo di parlare è?»
«Tu sta zitto e rispondi.»
«Mi chiedi se me ne importa? Beh non vi ho ucciso… per voi penso sia una bella cosa rimanere in vita… di solito non mi faccio di questi problemi.»
«Anche tu hai le tue argomentazioni eh…»
«Già..»
«Beh senti… prima volevo solo accompagnarti alla città più vicina… ora voglio darti una mano…»
«E la tua missione?»
«Chissenefrega.»
«Non puoi aiutarmi in nessun modo.»
«Dici davvero?»
«Sì…dato che non vuoi e non puoi uccidermi.»
«Hai mai pensato che forse non sia quella la soluzione?»
«No.»
Una leggera brezza riprese a spirare. Quando Astea sollevò di nuovo lo sguardo verso la fonte della voce, avvertì che Manoa se n’era andata.


«E così vorresti creare un’arma per Coral?»
«Pressappoco si.»
«E come mai vieni da me?»
«Beh la falce della tua Morte è un’ottima arma… lo dice anche Brynard che è così avaro di complimenti...»
«Già… modestamente… ma forse sei venuta qui più che altro a chiedere il mio permesso vero?»
Enid ebbe un tic al sopracciglio. Kaviel davanti a lei slinguazzava un gelato con tre gusti più la panna: cioccolato, nocciola e stracciatella. 
Apparve Etrom e s'inginocchiò al loro cospetto.
«Arrivo subito zia!» disse il bambino guardando Etrom. «Ora lasciaci soli…»
Etrom svanì nel nulla.
«Allora vuoi farmi aspettare ancora oppure cominceremo a parlare di affari?»
«Affari… affari… non credo ci sia bisogno di parlare di affari… ti darò qualche dritta e basta…»
«Ah ma davvero… e tu faresti questo per me senza volere nulla in cambio?»
«Beh non ho detto questo…»
Il Guardiano ci si mise di impegno, la nocciola stava colando giù per il cono.
...
«Ne vuoi uno anche tu?»
«No grazie.»
...
«Ma dimmi… come mai vorresti creare un’arma per Coral? Credi sia debole?»
«No assolutamente… è molto più forte di quanto potessi immaginare…»
«E allora come mai vuoi dotarlo di altri poteri?»
«Semplicemente perché ora come ora non è abbastanza potente per tenere testa alla gente con cui sta trattando…»
«Ti riferisci a Dante? O ad Astea?»
I bracciali di Enid tintinnarono. Due nomi che le portavano alla mente antichi ricordi.
«Sto perdendo la pazienza… lo sai che i bambini devono avere più rispetto per gli adulti?»
Kaviel sbatté qualche volta le palpebre guardando un po’ preoccupato Enid…
La donna deglutì.
L’espressione del Guardiano rimase interrogativa e intraducibile per un po’… poi si trasformò in un sorriso colpevole.
« È vero scusami nonna Enid! È che vivendo senza genitori non sono stato educato come tutti gli altri bambini…»
«Su dai… non fa niente… e attento al gelato…»
Un pezzo di gelato si staccò e cadde a terra… la mano del Demone Sovrano più potente creato da Shagrath era ormai tutta imbrattata…
« È … è caduto…»
«Andiamo te ne do un altro…»
Enid fece comparire un altro gelato... gusti esotici, papaia, mango e... limone che non guasta mai…
«Grazie…»
Enid tossicchiò leggermente, innervosita da quel “nonna”.


«E così… alla fine sei impazzito eh?»
«Non sono mai stato normale.»
«Strano a dirsi… a parte che il fatto che mi vedevi e continuavi a provarci con me… non mi davi l’impressione di essere matto come un cavallo.»
«Hai una strana idea della pazzia se credi che quelli che ci provino con te siano pazzi… insomma... ti sei mai guardata allo specchio?? Oh dimenticavo… sei invisibile…»
«Spiritoso… non sono invisibile se non voglio…»
«E con me vuoi?»
«Tanto non cambierebbe nulla, mi vedresti comunque.»
«Ti da fastidio?»
«No… forse… forse mi fa sentire speciale..»
Astea se ne stette in silenzio, seduto a gambe incrociate e appoggiato all'indietro sulle braccia. Teiris ancora dormiva sulle sue gambe. La Morte sostava in piedi davanti a lui, i suoi capelli lunghi ondeggiavano lentamente al vento.
«Sei gentile a dirmi una cosa del genere.»
«Gentile? La Morte? Sono obbiettiva.»
«Lo prendo per un altro complimento… in fondo non te lo dice mica il dottore di dirmi cose belle.»
«Dottore… humpf… sono io il vero aiuto quando ci sono le malattie… bisognerebbe chiamare me non i ciarlatani di questa epoca…»
«Sei ancora più affascinante quando tieni il broncio.»
«La Morte non tiene il broncio, la Morte ha una sola espressione ed è quella che vedono tutti alla fine della propria vita.»
Astea allungò una mano e toccò una gamba nuda della morte.
Per tutta risposta la falce gli troncò di netto una ciocca di capelli. Schivata per istinto.
«CHE FAI TI SPOSTI PURE?»
Gli occhi di Astea ridivennero un puntino.
«Nooo!! Potevo morire e mi sono spostato!»
La Morte prese a ridere di gusto «PUHAHAHAH che inetto!! »
«Noooo!!» 
La Morte prese a fare le boccacce mentre Astea cercava di afferrarla senza però spostarsi con Teiris che, non si sa bene come, gli dormiva ancora in grembo.
«Bastarda! Vieni qua!»
«Non sono mica matta come te!»
«Guarda che ti insulto eh! »
«Che me ne frega!»
«Beh… ad esempio…» Astea ci pensò un po’ su poi sparò la sua bordata, «prima ti ho appena sfiorata e hai reagito male... non è che sono il primo uomo della tua vita??» il ragazzo aveva riguadagnato gli occhi a spicchio di quando faceva il marpione.
La Morte lo squadrò. 
«Beh sai com’è… bisogna saperle toccare le donne… e tu non mi dai l’idea di essere tanto bravo…»
«Eh questa faceva male…»
«Humpf… in fondo sei solo un bambino rispetto a me…»
«Beh bambino fino ad un certo punto… sono più vecchio di quanto non sembri…»
« È tipico dei bambini darsi più anni di quanti non ne abbiano in realtà.»
«Beh... sono più alto di te!»
«Ma... ma che c’entra!!»
«C’entra eccome! Sei bassa, io sono alto, sono più grande di te!!»
«Ma… ma che ragionamento idiota!»
«Ah sì certo, quando non sai come rispondere dici che è un ragionamento idiota!!»
«Certo che lo è! È inutile parlare con te!»
«Ah e ora chi è il bambino??»
«Ma… ma… brutto… figlio…»
«Avanti uccidimi guarda che collo indifeso che ho! » Astea si sporse verso di lei reclinando il capo… «solo uno ZAK con quel coso-falce e tutto finisce!!»
«Ma andiamo! E secondo te io, LA MORTE, provo piacere e soddisfazione a uccidere la gente? Lo faccio per lavoro! Certo qualche volta un lavoro ben fatto è un lavoro ben fatto però tendenzialmente…»
«Beh ma… insomma… se mi uccidessi la smetterei di parlare…»
«Chissenefrega piuttosto ti lascio in vita! Quello si che è divertente per una come me.»
Il volto di Astea divenne così lungo e privo di vita che sembrò quasi stesse per svenire.
«Che fai? Stai zitto?»
«Sei crudele…»
«Cosa?» 
Astea chinò il capo.
«E poi… è normale essere crudeli se si è la morte… ogni tanto capitano certi lavori che se non si è quantomeno insensibili...» si giustificò lei.
«Cattiva…» Astea alzò il volto verso la Morte... gli occhioni bianchi spalancati e pieni di lacrimoni…
«Nemmeno la Morte vuole uccidermi!! Nessuno!!»
Prima il labbro tremulo… poi prese a piangere come un bambino.
«Ma perché nessuno mi uccide!!»
Etrom prese a grattarsi la testa con tanta furia che il cappello da giullare alla fine venne via.
«Toh m’hai fatto pure cascare il cappello… e smettila di piangere…»
«Se la smetto mi ammazzi??»
«No…»
«Sei cattiva…»
«Mi dispiace… ma sono ordini dall’alto… fosse per me ti avrei già ammazzato… mi stai troppo simpatico…»
Astea ebbe un baluginìo agli occhi «da… davvero??»
«Beh si dai… faccio bene il mio lavoro ma anche io ho un cuore...»
«Da… davvero??»
«Beh parlando di un demone forse “cuore” non è la definizione adatta… ma comunque provo dei sentimenti…»
«Grazie Etrom! Sei l'unica che mi capisce! L'unica che mi ammazzerebbe volentieri se potesse!! Grazie grazie!!» Astea balzò in piedi e abbracciò affettuosamente… LA MORTE… che, presa alla sprovvista, s'irrigidì come la falce che impugnava..
«Ma che diavolo fai! Non mi puoi abbracciare così… in pubblico!!»
«Andiamo non ci vede nessuno!! Non TI vede nessuno! Cavolo non CI VEDO nessuno con questi occhi!! Che te ne frega del pubblico!!»
«Oh ma si può fare con te un discorso senza che te ne esca fuori con idiozie… su da bravo allontanati…» la Morte prese le sue mani e se lo allontanò di dosso…
Astea continuava a singhiozzare…
«Grazie Etrom... non è che posso parlare col tuo capo… ehi… un momento LA MORTE ha un capo? E chi è? Shagrath?»
«Shagrath… ehm…» Etrom scoppiò di nuovo a ridere… «beh non so da dove hai tirato fuori Shagrath però la risposta è si… “una specie di Shagrath”… credo...»
Il cieco si grattò il mento come per immaginarsi il volto del capo della Morte…
«…sarà sicuramente qualcuno di fico...»
«Beh… ora che ti sei tirato un po’ su io vado… devo tornare a fare il solito lavoro …»
«Davvero?? Te ne vai...»
«Beh sai com’è... anche se la situazione in cui un uomo chieda a me di restare mi diverta non poco… devo comunque andare…»
«Beh pazienza… alla prossima…»
«Sì non ti preoccupare… tanto con la vita che fai e gli scleri che ti prendono sono sicura che ci rivedremo presto…»
«Ciao… Asmodea…»
«Ancora con la storia del cambiamento di nome??»
«Ma no… basta… mi piace Etrom… mi piaci tu…»
«Scemo…»
Scomparve.
«A… Astea, come stai?» era Teiris… si era appena svegliata… a terra.
«Beh… sono vivo. Potrebbe andare peggio?»

Diciottesimo Episodio: The Forsaken

« È sera… il crepuscolo è il momento più bello della giornata…» disse Dante.
Erano in due sul ponte, lui e Ridley. Qualche pirata ancora bazzicava sulla nave per poi scendere in coperta. Erano rimasti solo la vedetta e loro due al timone.
«Preferisco l’alba.» rispose lei dopo un po’.
«Il motivo?»
«Prima o poi il sole scaccerà la nebbia.»
«A me piace la nebbia.»
«Perché?»
«È una compagna, ci nasconde dal resto del mondo.»
«Humpf… ci manda a fondo contro qualche scoglio…»
«In nave è diverso… anche se la nebbia che si portava dietro la nave dell’ex ammiraglio di Noah era fantastica…»
«A me metteva i brividi.»
«Appunto.»
Ridley si voltò verso Dante, il drago aveva rinunciato a vestirsi da marinaio. Non era nel suo stile. Indossava un completo diverso quella notte, il cappotto lungo e nero aveva un colletto alto piegato, non aveva cravattino ma un foulard rosso legato intorno al collo. In mano un bastone da passeggio coronato da un pomello d'argento.
Sulla sua persona il rosso di quel foulard sembrava risaltare… come in uno strano sogno in cui si vedono solo alcuni colori.
«Quanti anni hai Dante?»
«Più di cinquemila… anno più anno meno…»
«Mi sembra un po’ tanto anche per un Drago Occulto… sei passato in mezzo persino alla Vera Guerra fra Shagrath e Galder…»
«...»
Ridley si voltò e si appoggiò di schiena a un albero della nave, per guardare meglio Dante.
«Com’è vivere così a lungo?»
«Non si può descrivere se non si vive…»
«Andiamo… conoscerai qualche parola per descriverlo no?»
«È tutto lento e insignificante, qualsiasi cosa ti annoia e non hai voglia di divertirti.»
«Continua…»
«Dopo secoli di vita il tempo, come viene percepito dai mortali, diventa un qualcosa di confuso… senza valore…»
Ridley abbassò lo sguardo… quasi mortificata.
«Tutto… tutto ciò che mi circonda è tedioso… e anche se non lo fosse, non divertirebbe comunque più me, che ho vissuto abbastanza da non voler fare altro…»
«Ma…» provò a continuare lei.
«Non c'è un ma... o forse c'è... solo in certi giorni…»
«Che situazione…»
«Non è una situazione, è il mio vivere.»
«Posso farti un’altra domanda?»
«Sì dai… è divertente parlare con te…»
Ridley si scompose un po’ e tossicchiò… «beh ecco... sì, insomma… non essere imbecille… sai che… che noia… comunque… quei tuoi occhiali... come mai non li togli mai o quasi?»
«Beh… non lo so… abitudine.»
«Posso toglierteli e vedere che occhi hai?»
«Se ci tieni tanto…» Dante fece per toglierseli ma fu lei ad afferrare il piccolo paio di occhiali tondi e a sfilarli.
Rimase un po’ interdetta.
Era scuro, sera, ma i suoi occhi felini erano ridotti a una fessura.
«Non riesco… non riesco nemmeno a vederne il colore…»
«È un rosso scuro… quasi castano…»
Ridley se ne stette un po’ a fissarlo.
«Immaginavo di vedere qualcosa di più spietato, sembrano solo… fuori dal mondo…» Ridley prese tempo per riflettere, «come mai anche se è sera e c’è poca luce le tue pupille sono così chiuse?»
Il drago si passò una mano fra i capelli lisci che scendevano dal cilindro, poi si tolse il cappello.
«Non lo so, non ci avevo mai fatto caso, forse… i miei occhi sono stanchi di questo mondo.»
Il drago prese gli occhiali dalle mani di Ridley e li indossò nuovamente, indossò anche il cilindro.
Con lenti passi si allontanò dal ponte.
«La verità è che non faccio più parte di questo mondo… sono il pallido ricordo del mio tempo e sono destinato a scomparire…»
Svanì, fra le ombre del crepuscolo.


La sala delle riunioni era un ribollire di Draghi Occulti. Era un gigantesco padiglione dal soffitto non troppo alto, che si sviluppava completamente in orizzontale, a simboleggiare la natura onnicomprensiva del governo dei Draghi Occulti. In fondo al padiglione gli scranni vuoti dei Sovrani dei Draghi Occulti. Il vociare era altissimo, la confusione fino ai limiti del sopportabile.
Tutto cessò quando uno dei draghi si mosse dalla folla dei rappresentanti a prendere la parola. Spiegò le ali per richiamare l'attenzione dei presenti. La sala era leggermente inclinata verso il basso così che da qualsiasi parte si potesse vedere chi parlava.
«Sapete tutti cos'è successo qualche notte fa.»
Il silenzio divenne di tomba. Lunghe colonne di legno sorreggevano una gigantesca copertura realizzata interamente ad incastro senza un chiodo o una giunzione. Le forme erano spioventi e pure.
«Quattro dei cinque Sovrani dei Draghi Occulti sono stati trucidati nella notte mentre il quinto, Dante Reznor, è scomparso dalla circolazione. Il nostro popolo è in grande crisi… senza più la guida di Lord Gaul verremo schiacciati dai Draghi Celesti, senza contare che il nostro controllo sull'Artemide potrebbe cessare per sempre.»
Un brusìo incontrollato si diffuse nella sala, il terrore serpeggiava fra i draghi.
«La casa di Lord Gaul è stata bruciata. Mentre nelle altre tre scene del delitto sono stati bruciati solo i corpi dei sovrani. I soldati sono stati risparmiati dall'assalto, abbiamo solo un paio di feriti gravi... prontamente curati dai nostri medici.»
Un altro drago salì al tavolo.
«Le uniche prove che abbiamo trovato sono queste, una ciocca di capelli bianca.»
«Le case erano sorvegliate! Come è stato possibile uno scempio del genere!!» gridò un drago dalla folla.
«Evidentemente non lo erano abbastanza, le tre scene del delitto dimostrano una innaturale facilità nell'introdursi nelle residenze. I sopravvissuti hanno ricordi confusi di quanto è accaduto. Alcuni hanno parlato di uno spettro bianco...»
«Chi diavolo può essere stato… e dov'è Dante?»
«Avete posto la giusta domanda e la giusta risposta…» li interruppe una voce.
Ancora brusìo nella sala.
Poi da un turbine di oscurità si materializzò Coral.
«Chi diavolo è quello!»
«Arrestatelo!!»
Una decina di Draghi Occulti si precipitarono sul demone circondandolo.
«Una mossa e sei morto chiunque tu sia.» intimò uno dei soldati.
«Non siamo semplici guardie del corpo.»
«Signori, signori! Fate parlare il nuovo arrivato! Se è abbastanza sciocco da rischiare la vita materializzandosi in questo luogo e in quel modo, avrà le sue ragioni…»
«In effetti non sono venuto qui per suicidarmi…» affermò Coral allentandosi il colletto della maglia divenuto improvvisamente stretto. «E non ho... come dite, capelli bianchi...»
Le guardie non si mossero.
«Avanti parla e forse sarai risparmiato.»
Coral abbassò il capo e i suoi occhiali scintillarono sinistri celando dietro di loro le sue iridi violette. «Come probabilmente molti di voi sospetteranno adesso… il vero colpevole è proprio Dante Reznor.»
«È una menzogna!» gridò qualcuno dalla folla e il vociare aumentò di nuovo.
«Silenzio in aula!» tuonò uno dei due draghi al tavolo.
«Quali prove porti a suffragio della tua ipotesi di tradimento?»
«L'ho visto. Si è occupato lui stesso di uccidere Lord Gaul e poi ha dato fuoco alla sua casa... ad ogni modo non c’è bisogno di prove, il fatto che lui oggi non sia qui con tutto quello che è accaduto al vostro popolo è una prova già abbastanza lampante. Concentratevi a trovare prima lui, che è il vostro unico Sovrano rimasto… sarà lui a darvi le prove che cercate.»
«Arrestatelo!» gridò, ma Coral era già svanito nel nulla.
Fu una lunga riunione.


La Morte se n’era andata. Teiris adesso dormiva serenamente… dopo aver visto che Astea si era tranquillizzato.
Di Manoa non c’era traccia.
Astea… 
Astea fissava il punto in cui il sole era scomparso all’orizzonte, ancora più luminoso del resto del cielo… ma che andava lentamente scemando.
Beh “guardava” non era propriamente il termine esatto.
Lasciò che gli ultimi raggi di luce gli riscaldassero la pelle prima che il sole svanisse lentamente dietro un monte.
Era quasi notte quando sentì dei passi avvicinarsi.
«Va via Manoa… e grazie per avermi accompagnato fino a qua.»
«Riprova sarai più fortunato.»
Il tono di Astea cambiò.
«Cosa devo riprovare? Riprovare a ucciderti?»
«Forse si… forse è l’unico modo che ho di espiare.»
Il ragazzo seduto rimase silenzioso con lo sguardo fisso all’orizzonte.
«Perché?» chiese poi Astea.
«Una profezia. Se fossi intervenuto durante quello scontro voi due sareste morti.»
«Tabata?» domandò ancora Astea.
«Sì.»
«E credi che sarebbe stato peggio?»
«Non lo so…»
Wein si sedette vicino ad Astea.
«Tu cosa hai fatto in tutto questo tempo?» chiese Astea.
«Ho vagabondato.»
«Sempre a fare le stesse cose io e te eh?» rispose… quasi abbozzando un sorriso…
«Già… pare di si...»
Le stelle imperlavano il cielo.
«Perché vuoi morire?»
«Il perché lo conosci no?»
«Perché invece non ti sollevi e combatti?»
«Non posso… non ne ho la forza.»
Ancora silenzio.
«Non l’abbiamo avuta allora, quando ci vedevo… e quando c’era lei…» Astea chinò il cappello sugli occhi «adesso non abbiamo la più vaga possibilità…non potrei sconfiggerla in questo stato... la maledizione...» stringeva i pugni.
«Forse adesso una possibilità c’è.»
«Lei… non c’è…» continuava a ripetere Astea….
Wein non parlò più. Si limitò a guardare Astea… balbettava… parlottava fra sé e sé… e piangeva.
Dopo un po’ Wein distolse lo sguardo.


Noah dormiva vestito nel suo letto, ovviamente sopra le coperte. Un coniglio bianco gli era rovinato addosso durante il beccheggio della nave.
Era bianco e si era sistemato fra i suoi capelli come in un grosso materasso di neve.
Una scena curiosa.
Poi improvvisamente le orecchie di Noah ebbero un sussulto, come se avessero sentito qualcosa.
Spalancò gli occhi.
«Arrivano» biascicò.
Si voltò su se stesso affogando il coniglio nei suoi capelli, fece per alzarsi ma nella fretta si fece cadere addosso la mensola di coniglietti che aveva sopra il letto.
Ebbe un momento d'indecisione fra l’andare di sopra o il rimanere a letto…
«CHOEEFF!!» gridò abbracciando la morbidosità rosa e bianca con faccia raggiante.
Poi si ricompose… «mi dispiace gente ma devo andare… a dopo!»
La porta si chiuse di scatto.

Dante era già sul ponte, aveva un piede appoggiato sulla balaustra e scrutava il cielo plumbeo con un sorriso di sfida.
«Chi sono “tizio col cilindro”!?»
«Sono loro… il mio popolo…» rispose sorridente, mentre i suoi occhialetti baluginavano.
«Chiamate Ridley! Ai posti di combattimento! Ammainate le vele, barra a babordo!» di nuovo lo “stormo di pirati”, uomini e donne cominciò a muoversi in maniera sincronizzata.
Qualche attimo dopo Ridley era sul ponte.
«Rapporto Noah!!» comandò la donna vedendo che la ciurma stava ammainando.
«Uno stormo di Draghi Occulti di dirige verso la nave. Probabilmente sono più di una dozzina.»
«Sono in quindici, percepisco le loro presenze..» affermò Dante.
«Bene quindici Draghi Occulti. » ragionò Ridley…
«GENTE! FATE TESTAMENTO!!» gridò... e tutti i membri si fermarono dal fare quello che stavano facendo fissando il capitano.
«Che diavolo ti piglia Rid?» chiese sorridente Noah.
«Quindici Draghi Occulti?? Mi prende che volano, che siamo su una nave, che non abbiamo ripari e c’è la nebbia.»
«La nebbia è un vantaggio, anche noi abbiamo un drago. E poi la contraerei potrebbe prenderli di sorpresa, Dante è il loro sovrano e non credo si aspettino un attacco diretto vero?»
Dante annuì.
«E tu vuoi attaccarli vero?»
Dante acconsentì di nuovo...
«Bene! L’avevo intuito dal tuo sorrisetto da checca!!»
Dante per poco non scivolò cadendo a terra. A fatica il drago si tirò su reggendosi alla balaustra.
«Avanti Rid!» esortò Noah. Gli occhi di Ridley baluginarono per poi socchiudersi decisi. Si voltò facendo volare al vento le ciocche di capelli rossi legati.
«Ok Noah, ormai siamo in ballo! Shepard! A Ovest! Contraerei! Disporsi su due file parallele a tribordo. Truppe di terra! A Noah!»
Noah si schiarì la voce ancora impastata dalla mattina.
«Da quello che sento stanno arrivando in forma draconica volando, ma non è escluso che alcuni di loro provino ad atterrare sulla nave trasformati in forma umanoide per tentare l'arrembaggio! Tull, Jael, Tyron, Yugo e Rygar! Timone, due, prua, tre, poppa, due, tolda, quattro. Il resto al riparo!»
Quattro luoghi dove ogni caposquadra doveva sistemare un numero di uomini scelti, loro compresi, il quinto si sarebbe occupato degli uomini sotto coperta. 
«S'ete pronti?!» gridò.
«SEEEEE!!» rispose in coro la ciurma.
«NON L'HO SENTITA MOZZO DANTE REZNOR!!»
«Noah…» cominciò Dante.
«Sì?»
«Che ci fai con un coniglio di peluche fra i capelli?»
Un coro di schiamazzi e risate si levò dal ponte.
Noah prese il coniglio fra le mani.
«Ah tu sei quello nuovo vero? Bene, mi piacciono quelli coraggiosi come te, preparati che sarà dura!» detto questo al coniglio, semplicemente se lo infilò di nuovo fra i capelli… 
Il peluche sembrava quasi vivo… i suoi occhi vispi in quella situazione sembravano eccitati e preparati allo scontro, le zampette sembravano afferrarsi alla capigliatura di Noah per non cadere.
«Sacro Galder parla anche coi peluches adesso…» commentò Dante… poi rivolse lo sguardo alle nuvole.
«Arrivano!»
«Contraerei di prima fila pronti! Mirate tutti sul primo che appare. Non possiamo sperare di affondarne di più! Seconda fila, secondo bersaglio!»
«Comandi!» 
Una fila di pirati le cui mani luccicavano di una luce sinistra attendeva silenziosa la comparsa degli avversari. 
In pochi istanti tutto fu “spento” sulla nave. Sembrava una nave abbandonata, popolata dalle ombre dell’alba. Una mattina scura.
Poi le nuvole nere si scostarono un po’ e il primo drago fece capolino.
«Fuoco!» gridò Ridley mentre ella stessa iniziava a preparare un incantesimo. Una prima salva di  fasci di energia magica colpì il rettile in pieno scostando le altre nuvole. Un’altra salva si abbatté sul secondo dalla seconda fila di contraerea.
«Colpiti!»
Il terzo rettile venne raggiunto da un potente incantesimo del fuoco lanciato da Ridley.
«Noah, io vado.» disse semplicemente Dante, prese lo slancio dalla nave e si sollevò dal ponte con leggerezza e velocità innaturali.
Il terzo drago già ferito si ritrovò di fronte Dante che con una semplice carezza ridusse in mille pezzi il muso corazzato. Poi altri cinque si avventarono sull’ultimo dei cinque Sovrani cercando di morderlo e trascinandolo in acqua alzando una gigantesca colonna di spruzzi.
«Siamo a sette… dove sono gli altri…»
«Noah, dietro di te!»
Tre Draghi Occulti si materializzarono sulla nave al centro del ponte in forma umanoide. Uno si scaraventò su Noah mollandogli un pugno in pieno volto. Gli altri attaccarono la contraerei ma i quattro manipoli disposti strategicamente si sferrarono su di loro ingaggiando battaglia ed evitando che entrassero in un corpo a corpo con i maghi.
Noah indietreggiò per la botta di un mezzo passo reclinando il capo.
Poi tornò dritto. Il coniglio sopra il suo capo aveva un’aria combattiva, o forse erano gli occhi folli di Noah.
«Toh deve avermi punto una zanzara…» disse scrocchiando il collo di fronte al Drago Occulto che non credeva ai suoi occhi.
«Peccato che nel mare non ci siano le ZANZARE!!» e così dicendo mollò un pugno col dorso della mano sul drago che semplicemente ebbe ridisegnata la faccia e volò ad una trentina di metri di distanza in acqua vaporizzando la balaustra contro la quale era stato scaraventato.
«Noah! Tre a prua e due a poppa! Avevano già in mente di attaccarci!!» chiamò Ridley.
«L’avevo capito! Begli amici che ha il tizio col cilindro.»
«Soffieranno!!»
«Occupati di quelli a prua! A poppa ci penso io!» detto questo Noah prese a correre come un forsennato verso il fondo della nave.
Dalle nuvole uscirono altri cinque draghi, due a poppa e tre a prua che volavano rasenti all’acqua in direzione della nave. Pronti a soffiare.
«Che diavolo vuoi fare!?»
«Tu usa la magia prima che sia troppo tardi! Io uso i miei metodi!!» ribatté con qualche capello fuori posto Noah mentre con poche falcate si lasciava dietro metri trinchetto per poi saltare direttamente in mare...

Ridley schivò il fendente di un drago e si precipitò a prua, a fissare i tre draghi che caricavano già con le fauci spalancate pronte ad affondare la nave. «Credo sia arrivato il momento di darsi veramente da fare…» sussurrò la ragazza sorridente. Chissà se sarà abbastanza potente… 

Sul ponte Draghi Occulti e pirati guardarono Noah volare in alto e poi ridiscendere, smettendo per un attimo di combattere.
«YEAAAARGH!!» gridò il ragazzo in aria... ma il suo balzo si esaurì molto prima di arrivare a portata di spada dai draghi e precipitò di fronte alle facce stupite e divertite dei due Occulti che si preparavano a soffiare.
«Brutti rettiloni schifosi non sono mica così stupido come credete!» e così dicendo sfoderò stavolta la spada di Brynard. Mentre cadeva respirò profondamente per poi spalancare gli occhi. La spada si illuminò di azzurro e i capelli presero a svolazzare impazziti (col coniglio sopra).
Arrivato a poco meno di tre metri dal pelo dell’acqua, la spada iniziò a congelare la superficie dell'Oceano attorno a lui formando uno strato scosceso di onde di ghiaccio spesso più di un metro.
L’urlo di carica di Noah proseguì mentre correva con ampie e veloci falcate per non perdere l’equilibrio sul ghiaccio che si formava davanti a lui. 
Caricava i due draghi in picchiata con le spade sguainate.
I draghi soffiarono delle lame di energia ma Noah le deviò dalla nave sempre con la spada di Brynard.
Erano vicini allo scontro quando sentirono la voce di Ridley sovrastare il caos della battaglia e del mare nel pronunciare l'ultima parte della formula: «Il mio potere ora ti comanda! Io ti evoco! Ira di Shagrath!!»
Una luce violetta illuminò a giorno le nuvole ed il mare deflagrando in una esplosione di dimensioni incredibili.
I draghi rallentarono la corsa mentre Noah l’accelerò.
«Dove guardate amici? Io sono qui!» sibilò mentre qualcosa nei suoi occhi si rompeva vomitando un torrente di adrenalina.
La luce poi divenne più forte di tutto.


Teiris si svegliò che dormiva in una tenda, non era la sua, anche l’odore che c’era li non era il suo… sembrava il profumo di Wein… o quello di Astea?
Fu allora che si accorse nuovamente dei ricci di Astea sul suo collo. Stava di nuovo dormendo abbracciato a lei.
Il primo istinto fu quello di polverizzarlo… poi un po’ per compassione un po’ perché tutto sommato stava bene, sospirò e si decise a lasciarlo lì dov'era. La ragazza si raggomitolò nelle coperte e si avvicinò meglio ad Astea.
Brevi e incontrollati tic al sopracciglio, faccia tagliente e la mano di Astea sul suo seno. Si voltò in una maschera di odio, e Astea la fissava coi suoi occhi a spicchio rivolti verso l'alto, da maniaco.
La palpeggiò di nuovo.
«Che diavolo fai pervertito che non sei altro! MUORI!»
Prima un calcio nelle parti basse poi una smazzata della chiave d’oro che lo mandò fuori dalla tenda col telo che gli si impigliò in testa che sembrava un fantasma.
Wein era seduto su un ciocco davanti al fuoco a riscaldare una patata insieme al somaro. Manoa dormiva in un sacco a pelo vicino al tepore delle fiamme. Il drago fissò Astea andarsene in giro come uno spettro con l'aggiunta dello sferragliare di catene che si portava addosso. Manoa aprì gli occhi in tempo per vederselo venire incontro ululante di dolore. 
Rimase immobile come un gatto spaventato.
Poi Astea inciampò e finì nel fuoco.
«Argh! Vado a fuoco!!» gridò lo spettro.
«Ecco dove diavolo ha imparato Teiris a difendersi così bene di notte…» sentenziò Wein prima di svuotare l'acqua addosso ad Astea ed al fuoco. Poi sospirò e il somaro con lui. La patata era ancora cruda. 

Diciannovesimo Episodio: The Sound of Muzak

Questo capitoletto è una spiegazione di qualche curiosità che forse è saltata in mente a chi leggeva i titoli dei capitoli… diciamo che è una spiegazione di cosa trovate fra le righe… delle citazioni… degli accompagnamenti e della soundtrack della trilogia. 
Visto che è un capitoletto di cazzate se non avete tempo e vi siete già scassati nell’ultimo capitolo, saltatelo a piè pari e proseguite al prossimo… anche perché io di musica me ne intendo come Noah di magia perciò ci scriverò dozzine di cavolate!

Petrified Eyes: È il titolo di una canzone degli Angra, gruppo Power Metal brasiliano molto raffinato, noto anche per le incredibili doti del cantante Andrè Matos considerato uno dei migliori vocalist metal al mondo. Tutti i membri del gruppo sono maestri universitari di musica in Brasile… lo stesso Matos ha una laurea in composizione di musica classica… ed era già direttore di orchestra a venticinque anni se non sbaglio... dico io ma si può! Al momento Matos è stato sostituito da Edu Falaschi, altro grande vocalist, e io a casa ho il plettro del chitarrista Rafael Bittencourt che sono riuscito a prendere durante il loro concerto a Roma! La mia storia è legata alla loro!!

Primo Episodio, Gallows Pole: È una delle canzoni che ha ispirato il personaggio di Astea… (che ovviamente si rifà anche al testo di Petrified Eyes). Un capolavoro dei Led Zeppelin (anche se preferisco la versione live fatta solo da Jimmy Page e Robert Plant) che parla appunto di un tipo alla gogna che cerca di corrompere il boia con oro, argento... fino ad arrivare a offrire l'amore della sorella... negli ultimi anni ho anche iniziato a suonarla dal vivo col mio gruppo!
Il boia accetta tutti i doni grato (compreso il caldo amore della sorella del condannato) e poi lo ammazza. 

Secondo Episodio, Clean: Canzone dark vibrante sui toni dell’indefinito e del vago dei Depeche Mode. Loro c’entrano sempre in ogni mio lavoro…

Terzo Episodio, Dance of Pales: Questo brano fa parte della colonna sonora del videogioco platform 2d per playstation - Castlevania Symphony of the Night, una specie di valzer svitato... visto che la scena della festa di Coral è ispirata ai flash di Shining e ad una festa assurda mi sembrava molto adatto...

Quarto Episodio, Cruel Sister: I Pentangles sono un gruppo folk irlandese che aggiunge alla tradizione musicale isolana una tecnica libera di reinterpretazione che mi fa pensare al progressive rock. Sono degli anni settanta e sono uno dei miei gruppi preferiti, la voce di lei, Jacqui McShee ha ispirato Dolores dei Cranberries mentre uno dei due chitarristi, John Renbourn è uno dei miei preferiti in assoluto. Fenomenali. Rilassanti, geniali, delicati, allegri. Grandi.

Quinto Episodio, Blow Up the Outside World: Splendida e rabbiosa canzone dei Soundgarden gruppo grunge ormai sciolto di cui faceva parte Chris Cornell anche vocalist degli Audioslave, Chris è una delle migliori voci in giro in assoluto. La canzone comincia con un bel “nothing seems to kill me no matter how had I try.” “Niente sembra uccidermi non importa quanto duramente ci provi.”
Mi sembrava calzante… e poi Astea fa vedere una parte di sé in questo capitolo… che s'intona alla canzone!

Sesto Episodio, We’re in this Togheter Now: Canzone dei Nine Inch Nails, uno dei gruppi musicalmente più influenti degli ultimi vent'anni… la canzone mi dà il senso della lunga marcia uno contro tutti, della lotta senza speranza, condotta col massimo della forza di volontà. Una curiosità, il cantante dei Nine Inch Nails si chiama Trent Reznor… come il nostro Dante. Sono stato al loro ultimo tour prima dello scioglimento!

Settimo Episodio, Here to stay : Canzone dei Korn dai toni “compatti e duri” quanto rabbiosi e graffianti… mi piace… il titolo ha a che vedere col capitolo… forte!

Ottavo Episodio, Traveller in Time: Canzone dei Blind Guardian, gruppo Power Metal (speed Metal…oppure Epic?) che si è sempre interessato di fantasy e fantascienza, specialmente nei loro magnifici testi. Sono fra i miei preferiti, la voce del cantante Hansi Kursh (Kursh come Teiris Lephrea Kursh) è forte, alta e graffiante… una particolarità per un tipo di musica che in genere lascia poca libertà alla tipologia del vocalist. La canzone in questione è ispirata al libro “Dune”, dove appunto ci sono dei vermoni giganti come lo wyrm di cui tanto si parla in questi capitoli.

Nono Episodio, Midnight Slayer: Secondo cartellino timbrato per Castlevania: Symphony of the Night! Questa canzone qua però è un remix. Viva Castlevania! Trama di vampiri, ambientazioni e atmosfere dark retrò. La canzone è perfetta con la scena e pure con il titolo, HA!

Decimo Episodio, The Lost Art of Keeping a Secret: Canzone dei Quotsa… ehm no aspettate non è un insulto in sanscrito… è l’abbreviazione di “Queens of the Stone Age”… mi piaceva il titolo, la canzone è carina, loro so forti… perché no?

Undicesimo Episodio, God’s Away on Business: questa è una delle canzoni più storte che io abbia mai sentito, firmata Tom Waits… se riuscite in qualche modo a rimediarla state pronti a spegnere tutto per non impazzire. Secondo me si sposa col capitolo!

Dodicesimo Episodio, Sunburn: Splendido capolavoro dei Muse, gruppo Alternative Rock molto giovane (ormai manco più tanto!!) con degli ottimi cd alle spalle e tanta bella musica… anche loro fra i miei preferiti di sempre. Parla di una donna… e dei suoi… effetti.
“She burns like the sun, and I can’t look away… and she’ll burn our horizons...”
“Lei brucia come il sole e non posso guardare altrove, e brucerà i nostri orizzonti…”

Tredicesimo Episodio, Gravity Eyelids: Canzone dei Porcupine Tree, un gruppo che ho scoperto qualche anno fa e che mi ha letteralmente entusiasmato. Questa canzone in particolare è acquatica, inconsistente, indefinita… strana… poi improvvisamente comincia a diventare tagliente, affilata… fino a esplodere in una rabbia dell’inevitabile… non saprei altrimenti come descriverla, è stupenda.

Quattordicesimo Episodio, Down with the Sickness: Canzoncina degli “scoppiati” Disturbed che non hanno tutte le rotelle a posto, un gruppo che fa un genere che si potrebbe definire crossover... anche se i Disturbed sono anche molto di più... hanno per così dire... più livelli narrativi all'interno delle loro canzoni. Il livello dell'impatto brutale, ma ad un ascolto più attento anche quello di una costruzione complessa dei brani, di riff ricercati e sonorità particolari. Con un cantante ugualmente folle direi (che però ha già due lauree… bastardo); la canzone mi piace perché è storta, folle e pazza… e ha ritmi imprevedibili. Si sposa col capitolo.

Quindicesimo Episodio, The Wreckoning: La canzone è di un gruppo nuovo saltato fuori nella colonna sonora di 8 Mile di Eminem, la canzone è divertente, cattiva, quella che la canta ispira sesso… e comunque il titolo è preciso col capitolo in cui c’è lo sconclusionato banchetto-festa- fra scheletri e umani…

Sedicesimo Episodio, A Past and Future Secret: Poesia pura dei Blind Guardian, i brani del testo sono nel capitolo, una musica che semplicemente ha ispirato il capitolo e che ho ascoltato mentre lo scrivevo.

Diciassettesimo Episodio, Heartattack at a Layby: Altra canzone dei Porcupine Tree, forse la canzone più triste che mi sia capitato di sentire nell’arco degli ultimi anni… secondo me ci sta bene con la crisi ormai serena di Astea.

Diciottesimo Episodio, The Forsaken: Altra canzone dei Disturbed inserita per altro nella colonna sonora di quel filmaccio che è "La regina dei Dannati" orribilmente tratto dalla splendida saga di vampiri di Anne Rice. Questa canzone è proprio bella… parla di vampiri… ed è perfetta per Lord Dante Reznor!

Ultima cosa: il titolo di questo capitolo, The Sound of Muzak, è una storpiatura di The sound of Music, ed è il titolo di un’altra canzone dei Porcupine Tree… forse la più famosa del CD “ In Absentia”, ed è anche una delle più belle.

I Nomi di Petrified Eyes: 

Gran parte dei nomi è ispirata al Videogioco di Tattica e Strategia “Dragonfroce” per l’ormai defunta console Sega Saturn. Uno dei più bei giochi a cui abbia mai giocato…
Astea è il nome della divinità benigna (una donna) che protegge Legendra, il mondo di Dragon Force.
Shaen è indù e significa falco… certo che con la vista che si ritrova il Falco è perfetto... ahah^
Ingram invece è un nome teutonico che significa corvo… qua meglio non fare commenti...
Ringrazio per questi due nomi la solerte Tabata che mi ha aiutato nella scelta!

Coral significa corallo ed è un nome femminile inglese che però mi suonava bene col personaggio.

Poi c’è Dante Reznor… se non sbaglio Dante viene usato in un gioco dalla ambientazioni Dark di nome Devil May Cry… ma a dire la verità il mio Dante deriva più dalla divina commedia che non da altro… quanto al Reznor l’ho già detto.

Teiris Lephrea Kursh: Teiris è il nome di una regina di Legendra, uno dei personaggi principali di DragonForce, la regina degli elfi del regno di PaleMoon, Luna Pallida. Era una vera regina insulsa incapace di condurre il suo popolo… provavo un piacere particolare nell’annientarla con le mie truppe… ehm ma non divaghiamo! E' un nome che mi da la sensazione di fragilità e delicatezza. Lephrea non so da dove cavolo sia uscito mentre Kursh deriva dal cantante dei Blind Guardian.

Manoa Veda d’Uryll: Manoa è il nome di una elfa generale dell’armata di Teiris, i Veda sono dei testi sacri Indù ma non chiedetemi di più che avrò già sparato cavolate… quanto a Uryll è il nome di un generale sempre di DragonForce, una vampira dark bella e bla bla bla sono innamorato…

Poi c’è Wein, e qua salteranno fuori le magagne… perché Wein è il nome del personaggio principale di DragonForce, il re giovane bello, biondo, simpatico, buono… E ODIOSISSIMO… la cosa bella è che Wein inizialmente non era un personaggio chiave della storia ma col suo esordio col botto si è ricavato a forza un posto di rilievo nella trilogia. Grande Wein!
Wein: Grazie grazie...

Passiamo a Etrom che me la stavo pure dimenticando; ovviamente Etrom è l’inverso di Morte e qua c’è una citazione di Shining… Redrum - Murder… se non avete letto il libro è meglio non parlarne più ^^. (Che poi nemmeno io ho letto il libro ma ho visto solo il film…) 
Anche la scena nel palazzo di Kaviel, quando il Guardiano urta Coral la prima volta che lo vede e Coral si ritrova alla festa, è ispirata al film di Shining… volevo rendere la stessa atmosfera.


Shagrath, Galder e Mustis vengono dal gruppo norvegese Dimmu Borgir. Perchè? Perchè mi fa ridere l'idea che i nomi degli dei derivino da un gruppo del genere. E poi avevano dei nomi fichi.
Enid deriva da Enid Blyton una delle mie autrici di romanzi preferite dell'infanzia. Scriveva di un gruppetto di ragazzi adolescenti che spesso finivano in avventure mirabolanti in giro per la campagna inglese...Brynard mi ricorda il ghiaccio e la brina, Kaviel invece è un nome tagliente e assassino che mal s'adatta all'immagine fanciullesca del guardiano.

Gaul è uno dei “dark apostoles” di Dragon Force, Seiphen Lun m’è uscito a caso.

Poi Noah…
Noah è Noah, me l’ha suggerito il mio amico Daniele che ringrazio ancora.
Paragrafo a parte sul character design di Noah…
Me ne stavo in chat con la solita gentaccia appassionata di fantasy… alcuni dei quali anche abbastanza disperati da leggere quello che scrivevo… altri così scazzati da darmi una mano nell’impresa che mi apprestavo ad intraprendere. Ovvero… immaginare il character design di Brynard Signore dei Ghiacci, Demone Sovrano della Guerra.
Fatto sta che disegnando e disegnando mi è uscito fuori uno che con Brynard non c’entrava una mazza nella mia testa… ma che era troppo figo (a mio avviso) per rimanere fuori da PE… e così è nato Noah. Mi serviva un personaggio da affiancare a Dante che gli permettesse di fare quattro chiacchiere altrimenti Dante se ne sarebbe rimasto nella sua campana di cristallo a fare il decadente… beh… ho colto due piccioni con una fava creando Noah… 
Noah è nella mia testa… 
Noah: tu sei più pazzo di me.
Qua il ringraziamento va a tutti i membri della chat… che, chi più chi meno, mi spingono a continuare a scrivere…

Ridley è venuta fuori poco dopo Noah… il nome è maschile, Ridley Scott è un regista, poi c’era Ripley di Alien, la protagonista della trilogia, ma Ripley non mi andava giù e così ho scelto Ridley…che fra l’altro è anche il nome di un personaggio “forte” di Suikoden 2 altro gioco RPG per Playstation…ehm peccato che nel gioco Ridley era un generale coboldo… praticamente con la testa da cane… ehm wabbè!

Curiosità:

Vi chiederete perché non ho messo ‘ste curiosità alla fine di ogni episodio… 
O più probabilmente vi starete chiedendo perché avete deciso di leggervi ‘sta robbaccia…
…comunque… beh non mi andava di annoiare tutti… così ho pensato… io lo metto tutto insieme, poi chi è abbastanza folle da leggerselo lo fa, altrimenti giustamente se ne frega e va avanti… e ora buon divertimento col proseguo di PE … 
(chissà quando finirà… voglio farlo bello lungo così potremo farci i cosplay!! )

-per i fan di Dante: Il libro che stava leggendo era “il Maestro e Margherita" di Michail Bulgakov.

-l'arrivo di Noah nella sua stanza con i conigli con l'assurdo riferimento ad Alice nel Paese delle Meraviglie, ed alcune frasi di Dante sono frutto dell'apporto di una lettrice del romanzo che ha fatto da beta tester al lavoro! Un grande ringraziamento ancora a Tabata!!

Petrified Eyes Outtakes: 

Come alla fine dei film di Jackie Chan ci sono i suoi errori e le risate fatte con la troupe ecco qui un po' di outtakes anche dalla prima serie di Petrified Eyes!

Decimo Episodio

«Chissà dove sarà andata…» si chiese mentre vagava per i vicoli del paese… poi arrivò in una piazza affollata sulla quale si affacciava la locanda del Cinghiale Inzuppato.
*Tutti i passanti della piazza che si bloccarono e rivolsero lo sguardo allo Scrittore…*
*ehm…*
…davanti alla locanda del Drago Verde…
*Tutti ripresero a camminare come nulla fosse…*
Tutti: Fa molto Truman Show...

«Magari è la dentro a mangiare…» pensò Wein a voce alta.
Entrò.
*SDENG*


Tredicesimo Episodio

Dopo un po' si scosse e decise di seguire la pista… sentiva qualcosa in quelle orme.
Si ritrovò fuori dal castello, i suoi passi si fecero man mano più veloci…e il loro rumore lo accompagnava nella notte insieme ai freschi aliti di vento. Il cielo era uno scolapasta di stelle…


Tutti: che schifo hai rovinato tutta l’atmosfera…
Scrittore:… ehm… pardon rimedio subito…

Decise di seguirle… sentiva qualcosa in quelle orme.
Si ritrovò fuori dal castello, i suoi passi si fecero man mano più veloci… e il loro rumore lo accompagnava nella notte insieme ai freschi aliti di vento. Il cielo era un misto fra il blu della notte e il riverbero soffuso di miliardi di stelle vicine e lontane… tutte visibili in quella meravigliosa isola.

Bene gente qui abbiamo finito ci si vede al prossimo "The Sound of Muzak” alla fine del primo libro!! 
Buona lettura a tutti!!

Filippo 

Ventesimo Episodio: Deciver of Fools

«Che fine ha fatto Noah?»
«Non possiamo saperlo capitano! L'onda anomala generata dall'esplosione per poco non ribaltava la Northern Star…»
«È impossibile! Doveva saperlo che avrei lanciato qualcosa di distruttivo…»
«Lo vedo!» gridò la vedetta.
Era una sfera di ghiaccio che galleggiava nell’acqua. Intorno, i resti di due draghi divenuti statue di ghiaccio anche loro.
«Tsk! Si è salvato pure stavolta lo sapevo!» esclamò Ridley «Ripescatelo!»
«Un momento ce ne sono altri!» gridò uno dal ponte mollando un calcio a uno dei tre che avevano combattuto sulla nave. 
«Sono sopra di noi!» Ridley non avrebbe fatto in tempo, i draghi apparvero dal cielo plumbeo pronti a soffiare, ma qualcosa li attraversò come uno strano flash… dopodiché esplosero in aria.
Gli sguardi dell’equipaggio si puntarono nella direzione opposta alla successione delle esplosioni…e lì, videro semplicemente un ragazzo. Galleggiava a mezz’aria, sorridente.
Mentre Noah faceva a pezzi la bolla di ghiaccio, la zona dove i draghi avevano tuffato Dante prese a ribollire per poi colorarsi di rosso.
Lentamente, a una ventina di metri dalla prua, emerse il Sovrano dei Draghi Occulti, grondante sangue misto ai flutti del mare, appoggiato al bastone da passeggio che semplicemente poggiava in acqua. Rivolse lo sguardo al ragazzo appena arrivato, la lente destra degli occhiali era scheggiata.
«Ancora tu.»
«Ehm... un momento… mi faccia spiegare Lord Reznor!» si affrettò a mettere avanti le mani Coral.


Teiris finì di legarsi gli stivali, diede qualche pacca al vestito per farlo tornare dritto dopodiché si alzò in piedi.
Di fianco a lei Manoa si guardava in giro. Si erano presentate come si doveva non appena la situazione di Astea si era stabilizzata.
«Non vedo né Wein né Astea…»
«E che fine ha fatto quel ragazzo dai capelli viola?»
«Ehm… se n’è andato…»
«Posso capirlo… però almeno poteva salutare...»
«Già… tu come l’hai conosciuto Astea?»
«L’ho salvato da una esecuzione e l’ho portato al mio villaggio che allora era sotto il dominio di Seiphen Lun…»
«Seiphen Lun… immaginavo fosse stato Astea a creare quello scenario…»
«Che scenario?»
«Ehm… lasciamo perdere…»
«Tu invece come mai gli stavi dietro?»
«Un po’ come te volevo proporgli un lavoro… ma ha rifiutato l’offerta…»
«Capisco»
Dopo un paio di minuti di silenzio videro tornare Wein.
«L’ho trovato…» disse.
Quando si fece più vicino videro che trascinava Astea per un piede. Il tizio dormiva ancora della grossa.
Le ragazze soppressero una risata mentre Wein con le orecchie a mezz'asta arrivava a destinazione…
«Beh questo “attrezzo” lo carichiamo sul somaro?»
Il somaro sbuffò.
«Non mi pare gli stia molto simpatico…»
«Beh no, in effetti…» commentò Teiris ripensando ai “piccoli incidenti” che erano capitati.
«Avanti accontentati… di certo è più leggero di me!» 
Commentò Wein lanciando Astea sul somaro. La bestia ispirò un paio di volte ma Wein aveva ragione, anche se fisicamente sembrava più esile di Astea la sua costituzione restava sempre quella di un Drago Occulto trasformato in forma umanoide, privo di ali e coda. 
«Dove si va?» disse infine Manoa.
«E soprattutto… che facciamo? C’è modo di aiutarlo?» continuò Teiris.
«Voglio sperare che esista… andiamo a sud, ed intanto usciamo dal Ducato di Sadon.» ribatté Wein.
I quattro s'incamminarono.


«A buon rendere ragazzo!!» esclamò dal ponte Ridley salutando verso Coral con un cenno della mano.
Il demone fece un leggero inchino poi scese sulla nave. Dante svolazzò e atterrò.
«Portate un asciugamano per Noah e per Dante…»
«Salve Capitano Ridley Rhian, lei deve essere la sorella minore del famoso saggio Elder Rhian vero?»
Ridley aguzzò gli occhi, «già… e tu come fai a saperlo?»
«Oh mi sono a lungo informato sull’equipaggio della Northern Star. Non è certo la nave più grande che solchi i mari di Aman, ma è senz'ombra di dubbio la più veloce e vanta un equipaggio di esperti marinai e combattenti di genere misto, uomini e donne.»
«Ok hai studiato… cosa ci facevi lassù? “Passavi da queste parti?”»
«Pressappoco… diciamo che cercavo voi… ho saputo che anche i Draghi Occulti vi cercavano… e ho seguito loro, vorrei diventare membro del vostro equipaggio…»
«Beh sei solo un moccioso ma indubbiamente hai grandi poteri magici… non è da tutti liberarsi in quel modo di creature tanto potenti come i Draghi Occulti...»
«Mo… moccioso?»
Intanto l’equipaggio era riuscito a tirare su Noah.
«Chi è quel bimbo dai capelli viola e gli occhiali da secchione Rid?»
« È un marmocchio che ci ha aiutato contro i compagni di merende di Dante…»
«Oh beh allora è un tipo a posto!»
L'equipaggio presente tossicchiò scuotendo la testa… era facile fare colpo su Noah.
«Vorresti diventare un membro del nostro equipaggio? E sentiamo… perché?»
«Semplice, su questa nave viaggiano una maga di enormi poteri imparentata col forse più grande mago di tutti i tempi, un Sovrano dei Draghi Occulti dai poteri disumani e... uno... strano essere umano dalle capacità straordinarie, senza contare i pirati d’esperienza e gli altri combattenti. Direi che è un posto perfetto per chi voglia divertirsi e imparare qualcosa!»
Ridley lo squadrò.
«Sai troppe cose… » commentò la donna «da Dante a Noah a mio fratello…»
«Per evitare di morire nei miei primi cinque minuti di permanenza su questa nave ho dovuto compiere studi molto approfonditi…» Coral estrasse da una manica un pesante librone sul quale aveva evidentemente appuntato tutte le sue ricerche.
Dopo un po’ Ridley cambiò espressione «hai problemi a dormire con le donne?»
«Co…cosa?»
«Non abbiamo più stanze vuote… ma tu sei piccolino e potresti anche dormire con le donne…»
«Non sono piccolo ho quasi vent'anni…»
« È tipico dei piccoli darsi più anni di quanti non ne abbiano…»
«Ma… veramente...»
«Oh beh andiamo! Hai già dimostrato quanto vali chissenefrega se sei piccolo… piuttosto stai attento a non farti mangiare dalle donne dell’equipaggio…»
Una pacca sulla spalla, ed era dei loro.
Un pirata portò una coperta a Dante ma lui la rifiutò gentilmente.
Si avviò verso le proprie stanze e, concentrando un attimo le energie, fece evaporare col calore tutta l’acqua che aveva addosso. Avrebbe comunque dovuto cambiare i vestiti che erano sporchi di sangue.
Noah invece rifiutò la coperta perché si sentiva bello fresco…
«Da dove comincio?»
«Leen! Occupati della sua sistemazione.»
Una ragazza giovane arrivò trafelata. «Questo ce lo prendiamo noi?»
Ridley annuì.
«Oh beh… menomale cominciavamo a sentirci sole…»
Gli uomini sul ponte brontolarono qualcosa... poi Coral si avviò.
Passando vicino a Ridley lei gli parlò di nuovo a voce bassa.
«Non so chi tu sia ma sei un tipo pericoloso. Ti prendo solo perché con noi c’è Dante, e avere un altro come lui qua dentro potrebbe essere un vantaggio.»
«Co… come lui?»
«Beh almeno ci faresti guadagnare tempo…»
«Ho capito.» Coral sorrise.
Ridley gli diede una gomitata mentre scendeva sotto coperta.
«Sei sicura di quello che hai fatto? Quel tizio mi dava una strana sensazione…» commentò Noah.
«Peggio di Dante?»
«No… decisamente no»


La nuova porta di Dante ti faceva capire che, se arrivavi a bussarci, avevi abbastanza coraggio per guardare in faccia la morte sorridendo… non era detto che chi bussava sarebbe morto, più semplicemente avrebbe incontrato qualcosa di così antico e al di sopra della sua comprensione da esserne schiacciato come un uomo che guarda il cielo stellato.
Bussarono, Dante alzò lo sguardo da un altro libro.
«Avanti.»
Entrò Coral.
«Salve… porto gli omaggi di Enid la Tessitrice d'Inganni» salutò.
Il drago rispose con un cenno del capo, rimase per qualche istante immobile… poi si scosse e arrivò al dunque.
«Tu mi hai visto, sei stato tu a parlare di me ai draghi vero?»
Coral fece per rispondere ma Dante continuò.
«Loro mi avrebbero trovato sicuramente più in fretta di te, tu avevi bisogno di trovarmi e così hai scatenato una guerra civile solo per accorciare i tempi. Dico bene?»
«Beh…»
«Vorresti rispondere che in fondo la guerra non l’hai scatenata tu ma che hai solo accelerato i tempi che l’avrebbero comunque portata a maturazione…era logico dare la colpa a me dopo quello che è successo ed io non ho fatto nulla per evitare che ciò accadesse, ad esempio non presentandomi alla riunione del Consiglio.»
Coral stavolta se ne rimase in silenzio…
«Beh non parli? Perché mi cercavi? E soprattutto, perché non dovrei ucciderti?»
«Riguardo l’incidente di quella sera… ero li per lavoro… e non era mia intenzione disturbarla.»
Una goccia si sudore freddo scivolò su una tempia di Coral, caratterizzazione tipicamente umana.
Dante rimase immobile per lunghi e interminabili attimi.
C’era un piccolo orologio, una sveglietta a carica, che ticchettava in maniera assordante.
Il Drago si sistemò gli occhiali sul volto e sorrise… una piccola risata sommessa.
«Certo… comprendo… gli affari sono affari giusto?»
Coral sorrise tirando un sospiro di sollievo per limitare al massimo quella specie di terrore folle che l’attanagliava… la reazione di Enid quando aveva sentito che era riuscito a tenere testa a Dante… gli era bastata quella per imparare a temere quel drago.
«Quanto al perché la cercavo, immagino che lei saprà che, essendo io un demone sono interessato all'Artemide come qualunque altra creatura del bene o del male su questa terra.»
«Certo… e tu ritieni di potermela sottrarre?»
«Forse… ma a ogni modo non è questo il problema attuale dato che lei non la ha ancora… dico bene?»
Gli occhiali di Coral baluginarono di riflesso, Dante aguzzò lo sguardo. 
«Dici bene… anche se, essendo cinque i Sovrani dei Draghi Occulti, dovrei avere ora tutte le chiavi per poter sbloccare il sigillo imposto su quell’arma…»
«Esatto… ma a quanto pare le chiavi non sono cinque… ma sei… è questo che la fece infuriare quella sera vero?»
Dante fece un cenno di assenso col capo.
«Ed è anche il motivo per il quale lei ora viaggia su questa nave, il suo castello o una delle sue numerose magioni sono un bersaglio troppo facile per le forze dei Draghi Occulti e probabilmente nemmeno lei saprebbe tenere testa al loro esercito al gran completo, senza contare la vostra fazione all’interno del vostro popolo è ancora troppo debole per permetterle di schierare una parvenza di truppa… lei spera che con Ridley avvertita del pericolo, questa nave semplicemente svanisca nell'immensità dell'oceano finché ha a bordo un ospite importante come lei... inoltre potrebbe sfruttarla come centro operativo per le prossime mosse del suo piano... qualunque siano i suoi fini.»
Dante chiuse il libro riponendolo sul comodino. C’era spazio giusto per quel libro e una piccola candela. «Non credo si possa parlare di fazione per quanto mi riguarda, all'interno del mio popolo. Non mi sono mai interessato della politica dei miei simili e i miei servitori sono in numero esiguo.»
«Bene… le propongo una collaborazione. Io la aiuterò a mettere le mani sull'Artemide… così potrò battere sul tempo i miei nemici… una volta che l’avremo ritrovata la nostra alleanza sarà rotta.»
«E cercherai in tutti i modi di farla tua…»
«Ancora non lo so… dipende da come la userà… da quali saranno le sue vere intenzioni…»
«Forse un giorno parleremo anche di questo… per adesso vai, Ridley probabilmente avrà qualcosa da farti sbrigare…»
«Certo lord Reznor…» Coral fece un piccolo inchino e fece per andarsene.
«Ah, un’altra cosa Coral. Intanto chiamami Dante, e poi… salutami Enid… è ancora così affascinante?»
«Non ho mai visto creatura più bella.»
Dante sorrise di nuovo. 


«Maledizione!» gridò Enid passandosi le mani fra i capelli in maniera nevrastenica.
«Cosa diavolo hanno che non va queste armi!?»
Era in piedi in una stanza del suo castello, intorno a lei c’erano un buon centinaio spade, lance, archi, artigli, scudi e bastoni spezzati in ogni punto, c'erano bastoni dritti, bastoni storti, pietre incastonate, bastonacci da passeggio persino un bastone di zucchero.
Apparve il Guardiano.
«Toh chi si vede!»
«Ciao moccioso…»
«Uffa NONNA io sono qui per aiutarti e tu mi tratti così?»
«Ma si andiamo vieni a dare una mano… ALLA NONNA» rispose fra i denti Enid lanciando l'elsa di una spada rotta contro Kaviel.
Il bambino lo schivò, scostando il collo.
«Che succede Enid?»
« È da ieri notte che provo a creare armi degne di me ma non ci riesco! Maledizione!»
Il Guardiano schivò un altro pezzo lancia volato per sbaglio contro di lui mentre Enid prendeva a calci i rottami ai suoi piedi.
Kaviel fece comparire un gelato, di nuovo nocciola, stracciatella e cioccolato… con panna.
«Vedi Enid… è vero, i nostri sono grandi poteri… ma per creare un’arma veramente efficace non possiamo fare affidamento solo sulle nostre energie… senza contare che tu adesso… dopo Coral…»
«IO COSA?»
«Niente niente… » rispose con un sorrisone Kaviel. «È solo che dopo lo sforzo fatto nella creazione di Coral le tue energie sono di molto indebolite e ci vorrà un bel po' affinché tornino al gran completo...»
Privilegiò il cioccolato che stava in una posizione più a rischio… dopo avrebbe pensato agli altri gusti…
Dopo un po’ Enid si lasciò cadere su una poltrona con un fiatone isterico.
«Allora che consigli?» 
«Semplice… manda il tuo Coral a cercare qualcosa che vada bene come catalizzatore dei tuoi poteri… mica devi fare tutto tu… io la mia Etrom all’epoca la mandai a uccidere la vecchia Morte di prima…»
«Co… cosa?»
«Sì andiamo… prima che io mi organizzassi c’era una morte messa qui dal Mana o da chi per lui per evitare che ci fosse confusione… non era un granché come morte… arrivava quando la gente era già morta e la portava via… una specie di “mezzo pubblico” per l’aldilà…»
«Ordinai a Etrom di liberarsi di lei e con una sua parte costruii la sua splendida falce…»
«Hum… ingegnoso…»
«Sono o non sono il Guardiano?» sorrise gioviale il bambino.
«Quindi ora il problema è un altro…»
«Ovvero?» chiese curioso.
«Come faccio a trovare un catalizzatore che vada bene per un tipo come Coral?»
«Già… è un vero problema… perché non scarichi tutto su di lui… a te infondo cosa importa… è lui che deve trovare il modo di sopravvivere…»
«Non lo so… la tua Etrom… quand’è che l’hai buttata nella mischia… ad esempio contro la vecchia Morte?»
«Etrom? Oh… lei ci andò a pochi anni dalla nascita e comunque, al momento della creazione, avevo già infuso in lei gran parte della conoscenza per usare i suoi poteri... se tu fossi stata delicata con lei quanto lo sei stata con Coral, credo che l’avresti distrutta subito… quel tuo Demone Maggiore è grandioso!»
Enid sbuffò divertita.
«Sono o non sono la Tessitrice?»
«Già… sei stata molto brava… peccato che Etrom con quell’arma sia semplicemente fuori portata per un tipo come Coral…» sorrise.
Enid tornò buia e sbuffò.
«Tsk! Mica è una gara! »


Pulire la stanza di Noah non rientrava nei suoi piani originali. A dirla tutta, niente di ciò che avrebbe trovato nella stanza di Noah rientrava in quei piani. Ma doveva fare buon viso a cattivo gioco, d'altronde aveva promesso a Ridley di comportarsi come uno dell'equipaggio. E lui manteneva la parola... con chi se lo meritava. 
Era un maledetto uomo di parola col cilindro!
Aprì la porta come si apre l'entrata della propria tomba. Nel caso di Dante con aria compassata, il cilindro in ordine e un dignitoso cravattino stavolta nero.
«Per la miseria... » commentò, un tic si impossessò del suo sopracciglio sinistro «...allora è così che appare la mente di un folle...»
Rimase sulla soglia a contemplare la sua fine. I conigli ricambiarono sorridendo festosi.
Quattro graziose creaturine impilate sul pavimento franarono una sull'altra. Dante non aveva la benché minima idea di come fossero prima del crollo.
«Rosa» mormorò tra sé il Drago Occulto, come se il significato della parola gli sfuggisse «Come si può vivere in una tale perversione?»
Con uno stile tutto personale posò il secchio con l'acqua e appoggiò lo scopettone al muro mentre chiudeva la porta. Nemmeno il grembiule e le maniche della camicia rigirate fino ai gomiti riuscivano a togliere una virgola alla sua aria gotique-retrò, due parole che gli erano fondamentalmente sconosciute ma che avevano un suono esotico relativamente applicabile alla sua persona.
La scrivania era sepolta dai conigli.
Il letto, disfatto, era sepolto dai conigli.
Il pavimento, da spazzare, era sepolto da altri roditori della stessa specie.
Dante si risistemò gli occhiali sul naso inspirando. Il suo sguardo cinico analizzò ogni centimetro della stanza, valutò con precisa maestria cosa andava fatto, come e dove. Ma c'era decisamente troppo rosa «Ed è tutto troppo...» il Drago Occulto s'interruppe a metà frase, sollevando la mano guantata e guardando il vuoto come se cercasse qualcosa «... com'era quella parola?»
Choeff?
Un cenno da parte del Drago Occulto «Esatto, mille grazie» tossì per schiarire la gola. «Ed è tutto troppo... choeff».
Il choeff di Dante non era come il choeff del resto del mondo. Era il suono morbido di una voce millenaria che si abbassava ai toni e alle parole di creature ben lontane dal suo tempo e dal suo modo di fare. Era l'essere stesso di Dante che si piegava all'uso di vili onomatopee nel discorso.
Era un choeff con del carattere.
Dante decise che non avrebbe sopportato oltre quella vista. Distese la mano davanti al petto, le lunghe dita magre deliziosamente semi piegate come a racchiudere una manciata di sabbia, mani morbide, magre, mani affascinanti. Fece scorrere le dita come se si stesse disfacendo della sabbia che teneva racchiusa e l'aria intorno ai suoi polsi prese a vibrare. 
La stanza fu attraversata da due brividi caldi. Quindi, la realtà fu disturbata, tremò timidamente e poi si infranse come la superficie di un lago placido. Gocce di bianco e di nero invasero l'aria, contagiandola. In onde concentriche e sempre più ampie la stanza perse i colori, pur rimanendo vivida nella luce del giorno.
Guardò il suo operato: una stanza in bianco e nero. Conigli grigi tono su tono.
«Decisamente meglio» commentò. Sembrava quasi entusiasta «...e ora vediamo di pulire questo porcile.»
Dante prese a scivolare nel terrificante caos di Noah come un gatto che cammina su di una tavola imbandita. Ogni passo era leggero e ben calcolato. Ragionato. Il suo volto era serio come non mai.
Lasciarsi andare anche per un solo istante a quello scenario, pur se in bianco e nero, significava sprofondare nelle spirali più perverse della mente di Noah e, a ormai cinquemila anni suonati, non poteva permetterselo.
Non con leggerezza.
Man mano che la sua figura, più scura del resto, si muoveva sinuosa, in qualche modo la polvere e il sudiciume sparso un po' ovunque venivano a svanire come se portati via dal tempo.
Invecchiavano, si ritraevano, sotto gli implacabili colpi di spazzolone e piumino.
I conigli tornavano in un certo senso a posto. Senza che s'intaccasse la loro orripilante egemonia nella stanza.
Le coperte del letto tornavano al loro posto...
.. e, se ve lo state chiedendo,
No, non è Mary Poppins. Non canticchia. 
È Lord Dante Reznor.
Uno vecchio come lui deve sapersi arrangiare in qualsiasi situazione.
Fu grosso modo verso la fine di quell'ipnotico balletto dell'ordine, che Noah, zuppo e un po' sudicio per chissà quale motivo, irruppe nella stanza rimanendo irrimediabilmente "a colori".
«OH PORCO CAZZO!»
Gridò distorcendo la bocca in una espressione indescrivibile a metà fra il "Come hai potuto!!" e il " Mio Dio! Mr. Rabbit è malato!".
Le mani si tuffarono nella folta chioma per reggere la testa mentre il ragazzo si lasciava quasi cadere all'indietro.
Il cuore (...) batté qualche colpo in meno.
Dante sembrò non accorgersi dell'entrata del proprietario della stanza.
Vedere Noah a colori in una stanza piena di conigli in bianco e nero era una metafora della testa del primo ufficiale di Ridley.
Follia allo stato puro. Follia conigliosa.
Dante finì di pulire l'oblò che scintillava dietro la testata del letto, infine passò il piumino ancora una volta sul coniglio con i guantoni da boxe, poi prese il secchio, lo spazzolone e uscì dalla porta lasciandosi Noah alle spalle.
Quando chiuse la porta, tutti i colori tornarono al loro grado di rosa. Come se sopra di loro la coltre di grigio si fosse sciolta come neve.
Noah rimase così ancora a lungo.
Dopo qualche istante Dante bussò alla porta ed entrò nuovamente.
Tossicchiò.
Poi si tolse il cilindro e ne estrasse un grosso coniglio d'angora morbido e lardoso che zompettò nella stanza prima di tuffarsi fra i conigli di peluches per poi svanire in mezzo a loro.
Noah si voltò verso Dante caricando la posizione di prima in maniera ancora più assurda e sbigottita.
«Non capisco come abbia fatto a entrare lì dentro...» sussurrò il Drago Occulto prima di richiudere la porta scuotendo la testa.

«Mi stai dicendo che vuoi fermarti in un porto?» chiese Ridley.
«Posso ricordarti che questa è una nave di pirati?» continuò.
«Beh in realtà non l’ho dimenticato… con i tuoi poteri però potresti renderla un po’ meno minacciosa…» Ridley guardò Dante in cagnesco… «solo per il tempo in cui saremo attraccati… non sarà una cosa permanente… insomma… un'illusione capito?»
«Non mi convinci… cosa vuoi andarci a fare in un porto? A raccogliere informazioni?»
«No, semplicemente volevo andare a trovare una persona…»
«Teletrasportarti no?»
«Vedi se iniziassi a teletrasportarmi con assiduità sarebbe un problema perché verrei riconosciuto subito dai miei consanguinei… sarebbe seccante vederseli apparire di nuovo in mezzo ai piedi…»
«Potevi dirmelo prima che eri ricercato. Avrei predisposto l'occultamento della nave... anche se per occultare una presenza come la tua ci vorrebbe...»
«No… non c’è problema…»
«E perché?»
«Il tipo nuovo… Coral, è in grado di occultare questa nave…»
«Cosa? Tu come mai lo conosci??»
«Sembra un tipo utile… lui è qui per me… me ne occuperò io.»
«Non so se esserne sollevata o meno…»
«Non dimenticarti che sono un gentiluomo Ridley… non permetterei a nessuno di farti del male…» le mani di Dante scivolarono di nuovo sul viso di lei… le loro labbra si sfiorarono ma ancora una volta, puntuale come un raffreddore, arrivò Noah.
Spalancò la porta con la sua delicatezza… (la ex-porta di Dante) poi fissò i due.
Se ne stette un po’ a valutare la scena… poi disse:
«Disturbo?»
«Tu che ne pensi?» rispose Dante.
«Ma certo che no Noah! Dante voleva solo comunicarmi la nostra prossima meta…» Ridley sgusciò via dalla dolce presa di Dante…
«Certo e ti segnava la rotta sulla faccia?»
Dante rise divertito mentre Rid mollava un pugno a Noah.
«Imbecille che ti salta in mente!»
Il drago a ogni modo era già sull’uscio.
«Allora mi raccomando capitano, ho bisogno della massima discrezione…»
«Certo Dante… puoi andare adesso…»
Dante se ne andò e chiuse la porta.
Ridley si rassettò un po’ e andò alla grande finestra che dava sulla poppa della nave a fissare il mare.
Dopo qualche minuto si girò: «Allora non parli? Che sei venuto a fa-»
Noah era rimasto immobile, una mano sotto il mento, l’altra a reggere il braccio, fissava alternativamente la porta da dove era uscito Dante… e lei.
«Beh?»
Il tizio schizzato ebbe un guizzo, la indicò e poi la guardò con la faccia del “ti ho scoperto”:
«Ti piace Dante!!»
Ridley rimase immobile… poi in una frazione di secondo lo guardò sconcertata.
«Di che diavolo vai cianciando stupido imbecille!»
«Ah te la prendi! Allora è vero!!»
«No! Non è vero!! … no… non è vero…» rispose poi riacquistando un contegno…
«Eh mi dispiace ma si vede lontano un chilometro…»
«Tsk! Dante? Sarà pure affascinante ma è polveroso… polveroso e stantio… non mi ci vedo insieme a lui…»
«Sì sì… chi disprezza compra…»
«Ma sentitelo! Tu piuttosto!? Che entri da me a qualsiasi ora senza bussare?»
«Un momento di cosa stai parlando?»
«Parlo di te che bene o male alla fine bazzichi sempre da queste parti…»
«Beh? E allora a me piacerebbe Dante!?» concluse Noah con la faccia orripilata…
«Non dico questo, IDIOTA! PARLO DI ME!!»
«Aaaaah!! Vorresti dire che io verrei sempre qui per te perché mi piaci bla bla bla…»
«Sì! Pezzo d’idiota!»
Noah si rimise in posa da pensatore…
«Senape… non diciamo sciocchezze!»
«Che?»
«Ehm niente… è un pezzo di un libro che ho letto... quando il cappellaio matto…» 
«Chissenefrega di questo cappellaio matto!!»
«Ehi un momento! Alice è una bastarda… ma salviamo il cappellaio matto!!»
«Basta fuori di qui non ci capisco più nulla! Sciò!!» Ridley prese Noah spingendolo dalle spalle e portandolo fuori…
«Ehm si si ok vado…»
«E un’ultima cosa Noah…»
«Cosa?»
«Togliti quel maledetto coniglio dai capelli!!» concluse sbattendo la porta.
Il coniglio cadde in mano a Noah per lo spostamento d’aria.
«E io che ho detto di male?» chiese Noah all’amico morbidoso e bianco.


Astea si era svegliato e cavalcava in sella al somaro stando bene attento a non finire di sotto, Teiris conduceva il somaro per le briglie, Wein camminava dietro.
«Dove si va?» chiese il cieco.
«Fuori da Sadon… alla frontiera Sud…» rispose Teiris
«Ma se esco da Sadon non incontrerò più la Morte?»
«Ma la smetti di parlare della morte come se esistesse?»
«Ma esiste…»
«Certo come no… e io sono un demone…»
«Beh che ne sai… magari esiste per davvero lui è cieco ma ho sentito dire che i ciechi sviluppano altri sensi… anche qualcosa di molto vicino all’istinto…» intervenne Manoa…
«Macché istinto… la Morte è l’unica donna che riesco a vedere…» incalzò il cieco.
«Davvero?» disse Teiris cominciando a crederci «Senti un po’ Astea… ma cosa era quella storia del Wyrm?»
«Wyrm?» Chiese Wein sventolando le orecchie. Il discorso si avvicinava pericolosamente al suo falso salvataggio di Teiris…
«Beh si… quella sera c’era la Morte… si chiama Etrom…»
«Che fantasia intervenne Manoa…»
«Dicevo…» riprese Astea, «Etrom era li perché voleva vedere come andava a finire… si una cosa simile…»
«E mettiamo che questa... Morte esista davvero… era LEI che avrei palpato?» domandò Teiris.
«Beh… ehm… s… si»
«Chi ha palpato chi?» intervenne Manoa.
«Ehm è una storia lunga…» tagliò corto Teiris.
«Comunque si la palpavi…» affermò Astea.
Poi Teiris ebbe come una rivelazione…
«Ma dimmi un po’ Astea… come facevi a VEDERE me che palpavo questa Etrom?»
Astea batté un pugno sulla mano.
«Cavolo non ci avevo pensato!!»
Una spallina della veste scivolò giù dalla spalla di Teiris.
«Che diavolo significa?» ribatté l’umana..
«Che l'autore sta diventando vecchio…» biascicò Manoa guardando da un’altra parte…
«Ma no! Deve esserci dietro qualcos’altro!!» continuò Teiris.
Wein intanto si era rasserenato dato che il discorso si era spostato su altri binari…
«Beh ecco… non è che ti ho proprio vista… ma in qualche modo ti sentivo… percepivo… non saprei…»
«Cavolo… dobbiamo fare degli esperimenti...»
«E… esperimenti? Guarda che la Morte non viene tanto spesso… e forse per voi sarebbe più che altro un personaggio da evitare… senza contare che non credo sia lesbica…»
Astea si ritrovò con una chiave d’oro piantata in faccia…
«Macché non dicevo la Morte! Voglio fare esperimenti su di te! Forse c’è un modo per farti acquistare la vista…»
«Di un po’ Astea… non è che la tua cecità dipenda sempre da quelle corde e catene che ti legano?» sparò Manoa.
«Sì… l’ho acquisita nello stesso periodo più o meno…» Astea si rabbuiò… facendo cadere la chiave di Teiris che aveva piantata in faccia…
«Andiamo! Siamo arrivati finalmente in un paese! Adesso si mangia! Astea cascasse il mondo ti faccio preparare le zucchine ripiene che ti piacciono tanto!!» li interruppe Wein.
«Sì! Zucchine ripiene sì!!» i due si lanciarono, uno al galoppo verso il nulla, l’altro in corsa reggendo il somaro. Verso i comignoli del paesello…
Teiris guardò Manoa un po’ interdetta… Manoa fece per fregarsene… poi la sacerdotessa in rosso si lanciò all’inseguimento dei due… «Sì! Una volta tanto non mi toccherà cucinare come per dieci persone!!» gridò.
«Ah…che mi tocca fare… sono già stanca morta…» 
Alla fine anche Manoa si lanciò all’inseguimento… una volta tanto sorrideva anche lei.

Ventunesimo Episodio: L’essenziale è Invisibile agli Occhi - Laid so low

Noah tornò nella sua stanza… ad accoglierlo i conigli… e il rosa.
Si sdraiò sul letto. Accese una sigaretta… lo sguardo fisso sulle travi di legno del soffitto.

«…eh già, stupido idiota, aspetto un figlio!»
Noah rimase con lo sguardo fisso.
Pietrificato. Indossava un completo regale, una pesante camicia azzurra ricamata, un panciotto e un foulard chiaro, un pesante mantello color acquamarina dal colletto alto che ricadeva sulle spalle, e pantaloni azzurri. Sulla fronte un prezioso diadema. Lei era sdraiata su un grande baldacchino con tende di un velo azzurro. E lo guardava sorridente.
Poi vedendo che lui rimaneva impassibile si preoccupò...
«Noah…»
Noah si sedette sul letto. Prese due sigarette le accese insieme e sbuffò via il fumo…
«È… è una cosa splendida tesoro…» disse atono.
«Non sembra dal tono della tua voce…»
«No…davvero...»
Bussarono alla porta.
«Avanti…»
«Sire… mi perdoni… ma i ministri l'attendono in sala.»
«Arrivo… a dopo mia Regina…»
«Ciao Noah…»
Lei si sdraiò più comodamente… era bellissima, aveva capelli d’alabastro e lineamenti delicati. Non sorrideva… anzi… piangeva…
Anche se i singhiozzi cominciarono solo quando lui fu uscito.

«Che diavolo ti prende Noah? Tua moglie, la tua regina aspetta un figlio e tu invece di essere al settimo cielo sei qui su una torre del tuo castello con un freddo da lupi a guardare lontano…»
«Non lo so Dyon…»
«Cosa c’è che non sai?» 
Dyon da vivo era decisamente più affascinante… era meno “secco”… più in carne. La faccia era più espressiva, aveva corti capelli castani dai riflessi fulvi, meno alto di Noah… in una divisa da Ammiraglio, con qualche annetto in più sul groppone.
«Che devo dire?»
«Non so… un “ah che bello avrò un figlio cui passare il mio regno?”»
«Non ce la faccio...»
Dyon se ne stette in silenzio stringendosi nel pesante mantello pieno di decorazioni militari.
«È tutto sbagliato vecchio Dyon… tu sei arrivato dove sei perché hai fatto carriera… hai inseguito un tuo scopo… io sono qui perché semplicemente dovevo esserci… non ho scelto… e se l’ho fatto è stato tanto tempo fa… non mi sento più di fare quello che faccio adesso… e poi Lilith… è mia moglie… ma chi l’ha scelto?»
«Tu! Cazzo l'hai scelto tu! La tua Tradnor, il tuo popolo, quel giorno contro i ribelli di Malacania! Tua moglie. Sei il nostro re perché hai meritato con i denti e con le unghie questo ruolo! »
«Ma davvero…»
«Eh già…»
Noah rimase silenzioso poi riprese a parlare Dyon.
«Deve essere difficile vero? Essere un re, amare qualcuno profondamente... e tutto il resto.»
«Lo è… altrimenti non sarei qui.»
«Le vuoi bene? L'ami?»
«Credo di si…»
«Che risposta da Re di Tradnor…»
«Dyon... hai mai pensato che il benessere potesse anestetizzare i nostri sentimenti?»
«È strano che un problema del genere esca fuori proprio da noi visto che per arrivare qui abbiamo sputato il sangue. Mangiato pesante ieri?»
«Non sei divertente vecchio Dyon…»
«E smettila di chiamarmi vecchio avrò qualche anno più di te…»
«Sì certo… è un modo di dire…»

Passarono altro tempo in silenzio.
«Sono stanco di questa vita… le voglio bene… ma vorrei provare a fare altre cose…»
«Certo… il poveraccio… o il morto di fame…»
«No, l’uomo libero…»
«Sei un re! Sei libero di fare quello che vuoi! Parti per un viaggio! Ti porterò con la mia flotta ovunque vorrai andare, visiteremo Kalderon e Ithos!»
«Lo sai che è un desiderio irrealizzabile… Tradnor è un regno duro, di uomini del nord, dove il sole non sorge per mesi. Ho delle responsabilità... e adesso con un figlio...»
«Irrealizzabile? Davvero?»
«Beh credo di si… a meno che questo regno non venga spazzato via da una calamità e io sia l’unico a salvarsi…quasi quasi comincio a fare la danza della pioggia…»
Dyon si rabbuiò. «Sai… è difficile servirti se la pensi così di noi…»
«Quanto vorrei essere ai tuoi ordini… non avere responsabilità… non avere catene… sono diventato re troppo giovane...»
« È strano…vedendoti… il tuo portamento… i tuoi occhi... non si direbbe che hai dentro dei problemi così…»
«Il fatto è che non dovrei averli… ho tutto nella vita, una donna che mi ama… che io stesso sono convinto di amare… un regno che prospera… ricchezza, potere, amore… eppure…»
«Non dimenticarti tuo figlio…»
«Mio figlio…»
«Pensa alla calamità… è realmente quello che vuoi?»
«Non lo so… so che è stupido… mi sento un verme… pensando a tutte le persone che credono in me…»
«Forse è normale… un giorno magari riuscirai a fare chiarezza nei tuoi sentimenti… sei ancora giovane… ed è difficile avere tutto questo sulle spalle da subito… tuo padre morì giovane…»
«Già… vecchio mollusco di un padre… poteva aspettare a tirare le cuoia…»
«Io servivo tuo padre e servo te… avete molto in comune…»
«Chissà che pure io non mi sbrighi a tirare le cuoia lasciando tutto…»
«Noah…»

Non c’era vento quella mattina. Noah capì subito che c’era qualcosa che non andava… era in giro con la sua vecchia casacca con le piastre, quella che usava di solito per fare un giro informale per la sua capitale.
Dyon era sulla sua nave attraccata al porto.
La regina di Tradnor aveva ormai il pancione… i ministri erano sempre affaccendati nelle loro cose…
Due palle di ministri… ce ne fosse uno con una benché minima parvenza di senso dell'humour…
Fu proprio mentre pensava a quanto fosse stanco di tutto questo che quella enorme sfera di energia azzurra polverizzò di netto una delle torri più alte del suo castello. 
Le grida del suo popolo.
Fiamme che fecero capolino ovunque, fiamme magiche in grado di resistere ai climi del suo regno.
E uno sciame di demoni intorno a una figura imponente e maestosa, che lo guardò.
Noah prese a correre verso il porto… a una velocità innaturale… ma prima ancora di urlare il nome del suo migliore amico la nave di Dyon venne polverizzata da un’altra esplosione.
Lo spostamento d’aria fece svolazzare i capelli di Noah mentre il re cadeva in ginocchio i pugni serrati sulle gambe. Fissava il basso, la candida neve, il candido bianco, i suoi occhi si erano ridotti a un puntino.
«D… Dyon…»
Non c’era tempo, tornò a guardare la figura di chi lo attaccava.
Lentamente la spada del comandante da alta si abbassò in direzione del castello e uno sciame di creature mostruose si abbatterono come insetti sulle solide mura, sulla popolazione, su tutto.
Cominciarono le grida di disperazione.
«NOOOO!!» gridò alzandosi in piedi barcollando. 
Sulla strada per il castello c'erano bambini dilaniati, donne in lacrime; non erano i loro corpi straziati a farle piangere ma il dolore di avere accanto la propria famiglia nelle stesse condizioni.
I demoni distruggevano qualsiasi cosa.
Le sue due spade iniziarono la loro danza di morte aprendogli la strada che conduceva al castello… alle stanze reali...
In pochi istanti il suo regno così potente e organizzato era stato messo in ginocchio. Le truppe si attivarono subito, fanteria, maghi reali. Piogge di incantesimi rigavano il cielo… ma sapeva già come sarebbe andata a finire. Quelli erano demoni ed erano guidati da qualcuno molto in alto per dimostrare una tale organizzazione.
I corridoi del castello non gli erano mai apparsi così diversi… ognuno con la sua bellezza, i camerieri, ora ricordava tutti i loro nomi… mentre li vedeva morti o ancora vivi… in condizioni terrificanti.
La sala dei ministri. Ci passò davanti, di sfuggita, più rossa che celeste.
Gli amici… la gente che odiava, tutti stavano morendo in quel modo orribile. 
La sua porta… la porta della sua camera era aperta.
«LILITH!» 
Tre demoni erano vicino al baldacchino ma li annientò con le sue due spade senza nemmeno pensare di farlo.
«Noah!»
«Lo so! Sono tutti morti! Scappa!» 
«Come faccio a scappare! Non posso lasciarti qui!»
Lilith, la Regina di Tradnor, si reggeva il pancione.
Altri due demoni entrarono dalla finestra. La forza di Noah aumentava di attimo in attimo, questa volta bastò rivolgere verso di loro le spade per troncare di netto le figure. Le lame presero a pulsare.
«Che ti succede Noah?» 
«Va via… » disse poi sussurrando…
«Va via ti scongiuro… non voglio perderti…»
Lilith scoppiò in lacrime e gli andò in contro.
«Lo so lo so… sei uno stupido. Come me. »
«Ti amo…» la baciò.
«Lo sapevo brutto idiota… lo sapevo che mi amavi e io soffrivo… non per me, ma per te che non sapevi più cosa volevi…»
«Ora va, prendi il passaggio segreto… io rimarrò qui. Non mi meriti.»
Altri demoni entrarono dalla finestra e dalla porta aperta.
«Va via!» gridò una volta tanto come un re avrebbe dovuto fare, lei andò, piangendo.
Il passaggio segreto. 
Dietro la libreria…
I demoni si scagliarono su Noah, in sette riuscirono a ferirlo, immobilizzarlo, colpirono duro, il re tossì sangue, ma più passava il tempo e più sentiva se stesso andare fuori controllo.
Aveva desiderato tutto quello, aveva desiderato la fine delle sue responsabilità per così tanto tempo che ormai quell’anelito altro non era diventato che un sogno irrealizzabile. Ora che però era messo di fronte alla realtà dei fatti non poteva fare altro che odiarsi, odiarsi con tutto il proprio essere e combattere.
Serrò i denti con un rumore stridente. Sollevò in alto un braccio e roteò su se stesso scaraventando lontani i demoni. In tre secondi si era ritrovato su ognuno di essi per finirli, ma non finivano mai.
Presero a entrarne altri. Le ferite sul suo corpo crescevano ma non le sentiva più, provava solo un leggero affievolimento del dolore quando una delle sue lame metteva fine all’esistenza di quelle creature… a volte i suoi colpi sembravano distruggere i demoni ancora prima che il filo delle sue katane li squarciasse.
Dalla finestra si lanciò in aria, dopo un salto di trenta metri atterrò con una capriola su un tetto spiovente ricoperto di neve, continuò a correre, doveva allontanare i demoni dalle stanze reali. Le creature in volo continuavano ad attaccarlo con incantesimi e magie ma lui li schivava tutti e, se si avvicinavano abbastanza da essere colpiti, semplicemente svanivano sotto l’abbraccio gelido delle sue lame.
Poi le varie truppe cominciarono a concentrarsi su di lui e presto riuscirono definitivamente ad accerchiarlo.
Noah aveva il fiatone, curvato, le spade sporche di un liquido rossastro, al centro della piazza d'armi della rocca. 
Non aveva più iridi e pupille. 
Vi furono istanti di silenzio, un demone provò ad attaccarlo ma lui lo polverizzò.
I demoni apparvero ovunque, erano sopra ogni spalto, merlo, tetto o torre che dava sulla piazza, come mille corvi.
Un blocco di neve si staccò da una gronda e precipitò a terra. Fu il segnale che scatenò contro di lui tutta l'orda.

Noah tornò in sé…
Stringeva i pugni nel suo letto.
I conigli lo fissavano tutti sorridenti ma il ragazzo sembrava sconvolto e anche loro, in qualche modo, riflettevano la sua agitazione nella piatta calma di un peluche, una calma insopportabile.
Fissò la sua katana e poi la spada di Brynard, i suoi ricordi tornarono prepotenti.

C’era silenzio adesso intorno a lui. Più di cento demoni erano ai suoi piedi in un lago di sangue, faceva fatica a respirare… la sua vista oscillava, il sangue dalle ferite continuava a uscire mischiandosi a quello dei demoni.
Non aveva bruciori, il vento freddo lo coccolava. E quella neve… resa rosa dal sangue mischiato.
Intorno a lui tutto era rosa. Tutto era coperto dalla neve che continuava a cadere… tutto rosa e candido…
«Ah ah, che scena deliziosa quella di prima… intendevi… il passaggio segreto che sbuca poco fuori le mura vero?»
Alzò lo sguardo… non distinse subito la figura… era il loro comandante, fra le braccia aveva Lilith svenuta.
«Lilith!»
Noah fissò Brynard il Signore dei Ghiacci con uno sguardo che stupì lo stesso demone.
«Non ti preoccupare… non sono quel tipo di demone. Se mi sconfiggerai la tua regina e il tuo regno saranno salvi… beh… quello che ne rimane… voglio premiare il tuo coraggio e la tua forza.»
Noah non disse una parola, semplicemente alzò in alto una delle sue due spade e pose l’altra dietro di sé, nella sua posizione di guardia.
«Bene, sapevo che avresti accettato… d’altra parte non hai alternative.» Brynard sfoderò una luminosa spada dalla strana elsa che ricordava motivi glaciali. Aveva un mantello con due pesanti spallacci e dei bracciali. Sembrava che sotto non indossasse armature e probabilmente non ne aveva bisogno. Lilith volteggiò lontano dai due fino a fermarsi in aria.
«En garde!» gridò il demone prima di lanciarsi all’attacco.
Noah attaccò con entrambe le spade due punti differenti ma la velocità di Brynard fu tale da parare entrambi i colpi con un’unica spada.
Il re riprese ad attaccare… ogni istante che passava i suoi colpi divenivano più forti e precisi… come in una continua perdita della propria umanità tesa a diventare una letale macchina di morte.
Prima una lama passò sotto il mantello di Brynard, poi un’altra colpì il demone in volto procurandogli un graffio.
«Sei forte… molto forte… peccato che tu sia solo un umano.»
Noah tornò in guardia stavolta impugnando le lame al contrario come fossero pugnali, il respiro, i suoi vestiti macchiati del proprio sangue, il rosa.
«Con tutto quel sangue che hai perso continui ancora a stare in piedi?»
Noah non rispose…
«Ti offro una via di uscita. Diventa demone. È l’unico modo che hai per sopravvivere.»
«Certo… lei morirà comunque… d’altra parte non hai le forze per salvarla…»
Noah ridivenne come per un attimo lucido.
«Col cazzo!» gridò sollevando in aria le sue due spade e cambiando nuovamente impugnatura.
Con una velocità fulminea fu sul demone e le calò contemporaneamente liberando un'energia spaventosa.
Brynard fece appena in tempo ad alzare la spada brandita a due mani. La prima katana che toccò l’arma del demone andò in mille pezzi mentre la seconda attraversò l’ostacolo scivolando in basso troncando di netto il braccio destro del demone.
Dopo quest’ultimo attacco Noah barcollò in avanti, Brynard per nulla colpito dalla mossa girò su se stesso e piantò il pezzo di spada che gli rimaneva nella schiena di Noah che crollò a terra.
«Tsk… chi poteva immaginare che esistessero umani del genere… speriamo non sia il solo…»
Sorrise. Avvicinò Lilith che volteggiava ancora in aria e la afferrò per la testa con la mano sinistra rimasta sana. La donna era priva di sensi, i lisci capelli ricadevano spenti… discostandosi dall’innaturale colore dell’ambiente.
Il tramonto accrebbe la colorazione. La neve smise di cadere… liberando un po’ il cielo.
Rosa.
«E bravo Re Noah di Tradnor… se esistessero più uomini come te forse non varrebbe la pena distruggere questo mondo…» continuò a sorridere.
«Eh ehee…» anche Noah prese a sorridere…
Brynard lo guardò stranito… ma continuò a sorridere. «Sei ancora vivo?»
«Ridi finché puoi Brynard… adesso ti ammazzo» sibilò con pura e semplice follia.
Noah fece per rialzarsi, ma arrivato in ginocchio Brynard tese verso di lui il braccio monco la spada dietro il re iniziò a muoversi entrando più in profondità. Si era spezzata troppo vicino all’elsa per essere fatale.
«Mi costringi a infierire…» commentò Brynard.
Noah fece per girarsi ma Brynard concentrò intorno a sé le proprie energie e la spada si rigenerò forando con la propria rigenerazione il petto di Noah che urlò di dolore.
«AAAAAAAARGH!!» gridò cercando di rimanere in piedi ma era troppo.
Lilith intanto stava riprendendo i sensi…
«Oh… si sveglia» disse semplicemente Brynard.
Noah guardò sua moglie, i loro sguardi si incrociarono, giusto un istante prima che Brynard le stritolasse il cranio con la mano che la reggeva.

Noah spalancò gli occhi allarmato, prese a urlare, i conigli intorno a lui, tutti rosa, sembravano piangere per la sua sorte mentre il ragazzo serrava i denti per il dolore…
Urlò… continuava a urlare… quel dolore incessante non smetteva…

«NOOOOOOOOOOO!!» gridò. Le forze tornarono in un colpo. Si scostò dalla presa di Brynard, strappandogli la spada dal controllo mentale. Afferrò la stessa arma che aveva piantata nella schiena e si spinse contro Brynard infilzandolo e sollevandolo da terra, urlando in maniera animale.
Brynard sbarrò gli occhi vedendo la propria spada entrare dentro di sé e la punta dell’altra spada di Noah, una katana, trapassargli il cuore.
Dopo che l’urlo di Noah si estinse i due rimasero immobili in quella posizione per molto tempo.

Quando l'assalto fu finito e nessuno resisteva più all'armata demoniaca, sciami di creature alate e orripilanti presero ad accorrere attorno al luogo dello scontro di Noah e Brynard. Come in un autunno innevato centinaia di creature accorsero come foglie secche posandosi attorno ai due in ordine sparso fino a creare una gigantesca torma.
Dopo un po’ Brynard si mosse ed i demoni sussultarono. Il Signore dei Ghiacci prese a ridere… rideva di gusto, una risata incontenibile… con delicatezza si disimpegnò da quella posizione incresciosa lasciando Noah fermo come una statua.
Si pulì la mano destra sporca del sangue di Lilith. Poi vedendo che forse il bambino era ancora vivo, li incenerì entrambi.
Noah sembrò avere ancora un sussulto… ma non c’era modo in cui il corpo potesse rispondere.
Sembrava non avere più sangue… le ferite erano “secche”… i suoi capelli… anche quelli erano rosati dal sangue che gli era schizzato addosso.
Brynard guardò Noah.
«Stupendo… grandioso… sarà un onore prendere in consegna il vostro castello Re Noah di Tradnor.»
Brynard si inginocchiò in un inchino regale. Come se fosse la cerimonia di un passaggio di consegne e tutto il suo sterminato esercito lo accompagnò in un unico incredibile movimento.
Poi protese la mano su Noah e la spada riprese a lampeggiare, per poi disfarsi in una lastra di ghiaccio che avvolse il ragazzo.
«Addio re Noah…» riprese in tono ossequioso dando del voi all'umano «forse un giorno ci rivedremo, ora andate a vegliare sui vostri territori dalla Torre del Sud di Tradnor. Non vi disturberò più…» La lastra si sollevò in aria, Noah al suo interno venne guarito da tutte le ferite e tornò come prima dello scontro, poi la teca di ghiaccio scomparve nel nulla.
Brynard continuò a ridere…
Era felice… veramente felice.
Dopo qualche istante apparve la morte.
«Cosa vuoi da me?» chiese Brynard mentre la mano destra riprendeva forma.
«Quel tipo là, non lo uccidi?»
«No.»
«Allora prendo la nave dell’ammiraglio… ho sentito dire che erano un ottimo equipaggio…»
«Fa come vuoi… a me serve solo il castello.»
«Il Guardiano sarà entusiasta di questo vostro regalo…»
«Già… anche io sono entusiasta…»
Etrom svanì nel nulla.
Brynard anche. Lasciando lo scenario rosa… al tempo.

Le urla cessarono.
Fuori dalla porta della sua camera Ridley e Dante si allontanarono lentamente.

Ventiduesimo Episodio: Gotta Knock a Little Harder

«Porto gli omaggi di Lord Dante Reznor…» disse Coral inchinandosi al cospetto di Enid seduta sul trono.
Tintinnio di braccialetti.
Alla fine ce l’aveva fatta, era riuscito a rivederla, a rintracciare in tempo Dante e a non farsi uccidere. Poteva ritenersi soddisfatto, ma semplicemente non ci riusciva… non prima di sentire le parole del suo superiore.
«Ben fatto Coral…» esordì Enid 
Ora si… si che si sentiva più leggero.
«Come avrai potuto constatare la tua esistenza è continuamente appesa a un filo, le mie missioni sono tutte potenzialmente mortali per te… e lo sarebbero anche per qualcuno di più potente. Ogni volta viene messa a dura prova la tua prontezza di spirito e astuzia e ogni errore potrebbe essere l’ultimo che fai. Hai qualcosa da dirmi in proposito?»
Coral attese a lungo, per pensare alla frase giusta. Dopo qualche minuto rispose.
«Le missioni saranno anche pericolose… ma io sono portato per certe situazioni… e… » deglutì «sapere che se le porterò a termine potrò rivederla….» Coral arrossì fissando il marmo… «in un certo senso… mi facilita… il… il compito …»
Enid inarcò un sopracciglio e cambiò posizione sul trono in maniera sensuale…
«Humpf… devo proprio farmi i complimenti… sei uscito proprio bene…»
Coral si sentì ancora più leggero.
Era bello… stare lì.
«A ogni modo non è per questo che ti ho convocato qui stasera… a dire la verità volevo munirti di un’arma ma non sono ancora riuscita a crearla…»
Gli occhiali di Coral scintillarono sinistri...
«Non sono in grado di creare un’arma degna di te senza prima avere una giusta materia»
«Il Guardiano…»
«Già, quella ragazza con cui parlasti al palazzo di Kaviel, aveva una falce… la tua arma dovrà essere potente almeno quanto quella.»
«Capisco… se c’è qualcosa che posso fare per…»
«Precisamente Coral, sarai tu a dover cercare la materia prima per la tua arma. Questa è la tua prossima missione, che ovviamente dovrà proseguire di pari passo con il ritrovamento dell'Artemide...»
Coral attese.
«Prima fai con l’arma e meglio è… non sei debole… ma su quella nave sia Noah che Dante potrebbero distruggerti… e non so ancora cosa pensare di Ridley Rhian»
«Capisco… farò attenzione.»
«E ricorda che sei un demone… un demone ha determinati vantaggi e determinati svantaggi rispetto a un Drago Occulto o a un uomo… tienilo bene a mente.»
«Sì…»
«Ora va… non vorrai far preoccupare il tuo “nuovo capo”!»
«No assolutamente…» Coral si alzò e fece per andarsene dopo un inchino.
«Capo…» disse sovrappensiero dimenticando il “mia Sovrana”.
«Sì?» Rispose Enid.
«A presto…»
«Già.»
Svanì nel nulla.
Fu allora che Brynard uscì dalle ombre.
«Humpf! Uscito bene?? Ma non mi dire!» commentò sprezzante… «E quella cos'era una avance?»
Poi cambiò tono… «a ogni modo… parlavi dello stesso Noah che conosco io?»
Enid si voltò.
«Già… il tuo giocattolo preferito…»
«E così… è di nuovo vivo… affascinante…»
«Fa attenzione… ora come ora per te attaccare Noah potrebbe essere pericoloso…»
Brynard sorrise.
«Pericoloso? Sono un Demone Sovrano… e lui è un uomo.»
«Già… proprio per questo…» sorrise Enid...


Astea mangiava di santa ragione, quasi con rabbia, Wein manteneva un contegno affascinante, chiacchierava… e beveva… per lui mangiare in fretta era una necessità motivata più dal fatto che così poi poteva chiacchierare di più e fare il cascamorto…
Manoa beveva… e ogni tanto mangiava… Teiris mangiava e non beveva… o meglio… solo succhi di frutta… acqua… niente di alcolico.
«Ma come fa a essere così preciso nell’arraffare le cose dai piatti di portata se è cieco?» chiese Manoa a Wein.
«Mah… sarà pure cieco ma l’hai visto come combatte no?»
«Sì ma… »
Astea nella foga fregò qualcosa anche dal suo piatto.
In una frazione di secondo si ritrovò sollevato per il bavero dall’elfa.
«Provaci di nuovo cocco e ti metto due forchette al posto degli occhi così poi non ti lamenti più» sussurrò tagliente.
Astea deglutì quello che aveva in bocca… abbozzò un sorriso… dopodiché riprese a mangiare.
Passò qualche breve istante e la forchetta di Astea s'insinuò di nuovo nel piatto di Manoa che tremante d'ira, spezzò una forchetta con un tic al sopracciglio.
Astea volò fuori dalla locanda.
«Pezzo d’idiota di un Ingram di Shaen! Ti sfilo la spina dorsale e la uso come cintura!»
Vedendo che tutti nella locanda adesso guardavano alternativamente lei e la finestra aperta da cui era “uscito” il ragazzo, diede qualche colpetto di tosse e si sedette di nuovo.
Scostò lo sguardo… e...
Astea era di nuovo lì a ingozzarsi.
Sospirò.


«Capitano Ridley... chiedo il permesso di scendere a terra...» disse in maniera rispettosa Dante.
Ridley lo guardò storto e acconsentì. Avevano attraccato, per adesso senza intoppi, nella città portuale di Ithos, gigantesca capitale del regno di Ithos, roccaforte dei Draghi Celesti. La Northern Star era stata camuffata magicamente, il gruppo di maghi coordinato da Rid aveva fatto un ottimo lavoro, Coral aveva aggiunto la ciliegina sulla torta rendendo tutto quell'utilizzo di magia pressoché impossibile da essere rilevato. 
Dal porto in cui erano attraccati si vedevano le alte guglie del palazzo reale del patriarca, le centinaia di tetti rossi che affastellavano il dorso di una collina e l'intera vallata che dava sulla baia.
«Se possibile vorrei portare con me il nuovo arrivato... potrei avere bisogno dei suoi poteri...» 
Ridley inarcò un sopracciglio.
«Tu?»
«Sì... io»
«Sono stanca di queste inutili formalità, tanto te lo saresti portato dietro comunque vero?»
«Sono ai suoi ordini... non posso fare di testa mia...»
«Certo come no...»
Dante attese.
«Fa come vuoi, dammi del tu come fanno tutti e portati dietro anche Coral ... sempre che sia sopravvissuto a stanotte» Ridley sorrise.
Dante s'inchinò e fece per andarsene.


Il pranzo era andato a gonfie vele. Astea aveva mangiato zucchine ripiene al sugo per un tempo indeterminato… e intanto era scesa la sera…
Wein chiacchierava amabilmente con una delle cameriere del ristorante finalmente libera dall’andirivieni generato da Astea.
Manoa dormiva appoggiata sul tavolo. Ubriaca fradicia.
Teiris invece sonnecchiava appoggiata sulla sedia.
Astea si passava uno stuzzicadenti fra i denti.
«Ah… che mangiata…» biascicò.
Dopo un po’, il proprietario andò a sbarrare la porta, e la finestra.
«Come mai chiudete così la porta? A quest'ora poi...» domandò Wein.
«La sera non viene più nessuno nella locanda. Ognuno rimane chiuso in casa e non esce…»
«E perché?»
«Se siete venuti in questo paese senza conoscerne la maledizione allora siete solo dei poveri sprovveduti… e io che pensavo foste degli avventurieri venuti a liberarci tutti…» disse affranta la cameriera. Le orecchie di Wein safarfallarono seccate. «Quello che siamo lo decideremo dopo aver sentito parlare di questa maledizione.» sorrise.
«Questo paese… è afflitto da una tremenda calamità… che sopraggiunge al calare delle tenebre…» Disse l'oste sedendosi ad uno sgabello del bancone e spostando una sedia per Wein che salutò con l'occhiolino la cameriera.
«Esiste una creatura… forse umana…» il volto dell’oste divenne cadaverico… diverse luci nella nella locanda si abbassarono improvvisamente per poi spegnersi… «che di notte rapisce le giovani fanciulle e le conduce in oscuri luoghi usando su loro tutte le più raccapriccianti violenze per poi lasciarle tornare al villaggio private della loro volontà... e a volte... non tornano proprio»
Wein si sistemò meglio sulla sedia con un sorriso tirato. «Co… come? E perché si sono abbassate le luci?»
«Oh succede sempre quando chiudo le porte...sono gli spifferi che spengono le candele...» rise il vecchio. Wein lo guardò poco convinto... ma il vecchio finita la risata riprese più funereo di prima. «…e si dice che rubi le anime delle sue vittime per distillarle in un inchiostro maledetto che usa per scrivere pagine e pagine sulle sue raccapriccianti malefatte…»
«Scrivere?»
Wein scostò una delle due ciocche di capelli che gli scendevano sul volto e si girò verso la porta dando le spalle all'oste.
«Crea anche delle terrificanti statue in modo che...»
«Tsk… fiabe di paese… mi sembra ci siano troppe storie assurde sopra... se qualcosa c'è in questo villaggio avrà una spiegazione razionale e poco esoterica...»
Ma il drago si irrigidì. La porta era aperta. Fuori l’oscurità. Un'altra folata di vento spense le candele. Buio più completo.
Si voltò di nuovo e l’oste era sparito. I suoi occhi da drago non riuscivano a vederlo da nessuna parte.
Spostò di nuovo lo sguardo sulla porta e una sagoma gli oscurò la visuale, alta, dal cranio piatto e cilindrico.
Sentì distintamente ogni pelo rizzarglisi sul corpo mentre le orecchie sfarfallavano innervosite. Con un gesto della mano le candele si riaccesero magicamente.
La poca luce traballante illuminò la sagoma dello strano cappello di Teiris… e poi tutta la sua figura...
«Wein? Ho sentito tutto… ho una paura matta… perché è tutto scuro qua?» domandò la ragazza.
Wein tirò un sospiro di sollievo riacquistando il suo contengo… «già… una brutta storia… piuttosto come diavolo si è aperta quella porta se il proprietario l’aveva sprangata?»
«Non lo so… non lo so…»
«Beh vai a svegliare Manoa al tavolo e dille che andiamo su in camera… non voglio sorprese stasera…»
Dopo pochi secondi Wein sentì la voce tremante di Teiris chiamarlo.
«W…Wein??»
«Cosa?» si voltò.
«Manoa… Manoa… è sparita.»


«E tu perché ci segui?» chiese Dante a Noah. Erano a terra, era notte e loro tre camminavano per il porto.
In mezzo a loro un Coral coperto di baci di rossetto un po' ovunque...
«Perché non saltiamo le domande inutili e non chiediamo a LUI che ha fatto stanotte col MIO equipaggio?» protestò Noah.
«Ehm... non ho fatto nulla... è solo che le ragazze quando hanno saputo che andavo via con Dante mi hanno voluto dare il bacio dell'addio...»
«Sì come no...tutte scuse.»
La mattina c'era troppa gente al porto di Ithos per provare a scendere a terra senza dare nell’occhio. Troppi gabbiani che stramazzavano in cielo e a terra il mercato faceva anche di peggio se possibile. La città era sempre piena di draghi in forma umanoide e umani.
La notte invece il porto diveniva una grande spugna che assorbiva rumori, navi, e talvolta anche persone.
Era buffo vedere i tre tipi camminare insieme: un gentiluomo decadente e polveroso, uno giovane studioso e uno spilungone armato dallo sguardo allucinato... perché, sia ben chiaro, Noah ha sempre lo sguardo allucinato.
«A ogni modo, riguardo la tua domanda Dante... sono l'ufficiale più alto in grado adesso quindi portami rispetto...»
«Sì si certo... te lo ripeto, perché ci segui?»
«Non lo so... non mi convinci... voglio vedere quello che combini... diciamo che ti tengo d'occhio...»
«Come vuoi... ma non lamentarti poi se ci rimani secco...»
«S... secco?» intervenne Coral fra i due.
«Sì. Stiamo andando a cercare qualcuno più potente di me...»
Coral si allargò il colletto della maglia.
«Chi? Se è lecito chiederlo?»
«Il mio maestro» tagliò corto Dante.
«Eh "si impara fino alla bara"... diceva sempre il vecchio Dyon... anche il grande Dante Reznor ha avuto un maestro... per altro ancora vivo... quanti anni avrà? Due milioni?»
Dante sbuffò sorridente.
«Non credo che due milioni di anni basterebbero a rendere una persona più potente di me...»
«Già non hai tutti i torti... ma per averti insegnato qualcosa...» Noah ci rifletté su... poi ci rinunciò «Al diavolo... ora sono curioso e basta, chissà che faccia ha il tuo maestro... magari è una checca come te...»
Dante inciampò su Coral che per poco cadde faccia in avanti.
Noah se la rise della grossa... poi vedendo che Coral era un po' imbarazzato pensò bene di "smontarlo" con qualche sonora pacca sulla schiena... «Haha ridi pure te! A meno che tu non sia il suo "amichetto"...» Noah smise di ridere e squadrò Coral... «beh certo se tu fossi il suo compagno magari non ci troveresti nulla di buffo vero?» 
Sguardo inquisitore...
Coral lo guardò con una faccia ebete ancora più da pesce fuor d'acqua.
«Ma no!! Sei troppo PICCOLO! Hahahah... a meno che Dante non sia un maniaco...» Noah smise nuovamente di ridere e passò a squadrare Dante che non lo degnò nemmeno di una occhiata...
Beh i tre andarono avanti così finché Dante non imboccò la porta di una taverna.
«Meno male che non voleva dare nell'occhio... quante altre persone vedi qui vestite come lui?» cianciò Noah...
Ma entrando nel locale dovette ricredersi. Il fumo nascondeva gran parte della sala, ma di certo erano tutti vestiti di nero, borchie e pelle, cravattini, foulard rossi e trucco in faccia… 
«Ehm... so… sorpreso?» disse Coral.
«Sì... come no... guarda se ci doveva portare in un locale di mezzechecche maniache pederaste come lui…»
Dentro la taverna un tipo come Dante veniva notato solo all'entrata. Poi diventava troppo difficile distinguere qualcuno nella nebbia… e nell’oscurità.
«Sto cercando una persona...» disse al bancone.


«Come non c’è?»
«Se dico che non c’è non c’è!»
«E Astea?»
«Non c’è nemmeno lui!» 
«E dove diavolo è andato quell'imbecille!»
«E non urlare Wein! Sarò cieco ma ci sento ancora bene…» disse Astea accompagnato dal rumore di una secchiata di qualcosa buttata fuori dalla finestra. Uscì dal bagno della locanda mentre riallacciava i bottoni dei pantaloni e una ventina di cinghie varie.
Teiris si voltò arrossendo mentre Wein scuoteva la testa sospirando.
«Idiota! Manoa è sparita e tu non hai visto nulla vero?»
Improvvisamente fra i tre scese un silenzio di tomba mentre Astea e Teiris guardavano storto Wein.
«Visto eh?» apostrofò Astea mentre Wein prendeva a grattarsi una guancia imbarazzato.
«Beh non c’è tempo da perdere! Bisogna andare a cercarla!! Era pure ubriaca fradicia!! Teiris tu rimani qui e non aprire a nessuno!!»
«Fossi matta, io vengo con voi!!»
«Voi a chi oh?» disse Astea rimettendosi faticosamente a sedere dopo la faticosissima sortita al bagno.
«VOI: TU E WEIN, capito ASTEA?» sibilò Teiris.
«Ma io ho mangiato tanto… non mi muovo… anzi, ho anche l’abbiocco post cibo…» disse languido mentre si stiracchiava sulla sedia. Adesso al posto del suo fisico a cucchiaio scavato c’era il fisico a cucchiaio pieno: pancia all’infuori che lottava contro la cinta dei pantaloni e le altre cinghie.
«Aaarhaaah… che palle ‘ste cinghie…» si slacciò di nuovo la cintura dei pantaloni.
Mentre la mano annaspava miseramente sulla fibbia, una chiave d’oro del peso di qualche decina di chili gli si piantò diretta nella bocca dello stomaco facendogli esplodere gli occhi dalle orbite.
«HOOOORGH! Ma sei scema così mi vomito l'anima!!»
Teiris lo sollevò per il bavero.
«Adesso tu vai là fuori con me… e cerchi Manoa altrimenti non ti rivolgerò mai più la parola!» sibilò con voce rotta Teiris… gli occhi grandi e lucidi sul punto di piangere.
Astea fece passare un po’ di tempo… «e va bene va bene… che palle però! É notte non la troveremo mai...»
«Come se per te cambiasse qualcosa...» sentenziò Wein.
«Sono trecento anni che non me ne frega una sega di quello che ho intorno, che senso ha cominciare a preoccuparsene adess-» 
«Muoviti!» e, con un bel calcione, si ritrovò in strada. Teiris lo sorpassò correndo.
Certo, cinque ore prima non avrebbe fatto fatica a starle dietro… anche a costo di buttare giù palazzi… ma dopo tutto quello che aveva mangiato adesso tutto ciò di cui era capace era una camminata zoppicante e strascicata.
Wein era già sparito nel nulla.


Coral sentì una mano che lo afferrava per un braccio.
«Ciao ragazzino… sei nuovo di queste parti?» gli domandò languido un omaccione col volto imbrattato di rossetto che lo fissava sbattendo delle sopracciglione lunghe. La voce era bassa e cavernosa.
«Ehm… ecco… a dire la verità si…»
«E che ci fai in questo posto tutto da solo? Cerchi compagnia?»
Coral fece un attimo mente locale. Noah era svanito nel nulla. Dante era al bancone a parlare con due donne… e lui era rimasto lì ad aspettare come un idiota… fece caso al resto del locale… c’erano parecchie coppiette… di uomini… e… ed erano tutti vestiti strani… di pelle legacci… borchie…
L’omaccione, decisamente più alto di lui e molto più largo, lo avvicinò sempre tenendolo per il braccio…
«Ehm mi scusi ma adesso dovrei andare…»
La presa era ferma. «Ma andiamo… non mi dire che sei qui per sbaglio…»
«Beh no…»
«E allora non ti piaccio? Sono brutta?»
«Beh BruttA no… magari BruttO…» provò a correggere…
«Oh non sono brutta come sei dolce!» gli si avvicinò ancora per abbracciarlo. Poi una mano lo toccò sulla spalla.
Dietro di lui, il metro e novanta di Noah lo guardava in cagnesco.
«Fuori dai piedi “cocca”, questo qui è un mio uomo…» tagliò corto.
L’omaccione si voltò minaccioso… poi fissò Noah… e Coral… dopodiché ritrasse la mano e andò via…
«Scusa caro… potevi dirlo prima che era il tuo compagno… stava lì solo soletto…»
«ma che?-»
«Non perdertelo in giro eh!» l’omaccione ammiccò e lasciò Noah di sasso. Gli occhi a puntino.
Coral sghignazzò sommessamente… «ehm grazie Noah… era un tipo abbastanza appiccicoso…»
Noah rimase immobile nella sua posa ebete.
«Noah?»
Nessuna reazione. Coral trovò il modo di rifarsi della insinuazioni di prima…
«Andiamo “caro” altrimenti perderemo Dante… si è alzato dal bancone…» gli ricordò il ragazzo dai capelli viola.
«Caro a chi OOOOOOH!!» gridò Noah.
Tutti li fissarono. 
«E voi che vi guardate!? Non siamo mica la solita coppietta di checche che litiga!!» urlò ancora.
«Ma certo, come si fa a litigare con un faccino come quello!» rispose qualcuno dalle retrovie…
Risate.
Noah afferrò Coral per la collottola e lo trascinò fuori da quel locale di perdizione a Ithos.
Dante camminava con due splendide donne. Fecero un bel giro turistico per la città.
C’erano strane chiese dai lati oscuri, palazzi ornati di gargoyles nei viottoli più impensabili, strani scorci sul porto che facevano gelare il sangue nelle vene. Dante le portò in tutti questi posti come un iniziatore che conduceva due discepole alla scoperta di qualche territorio sacro.
La notte, era il suo territorio sacro.
Dopo un paio d’ore di pedinamento Noah si ritrovò di fronte a un albergo di classe con Coral in mano stile gatto preso per la collottola.
«Ehm…»
Vicino a loro passò l’omaccione di prima che li fissò, poi guardò l’albergo… dopodiché li salutò con un sorriso di chi la sa lunga...
«Oh non è che ti fai influenzare dalla gente tu eh?» mise le mani avanti Coral.
«Macché idiota! E poi tu prenditi meno confidenze!» si allarmò Noah sbraitando contro l’omaccione di prima, lasciando cadere Coral. « Nemmeno ti conosco!» 
Coral si rassettò un po' «…avanti, aspettiamo qua fuori…»

Ventitreesimo Episodio: Lost Paintings

Intorno a Wein il paese scorreva veloce come un fiume in piena, un misto di ombre sfocate, anche se nulla sfuggiva alla sua vista.
La città era deserta. Nemmeno una guardia, non un vecchio ubriaco che rientrava tardi.
Tutto troppo silenzioso… 
«Maledizione…»

Un altro urto risuonò nella notte.
Era la terza parete in roccia smussata che “sbatteva” senza volere nella sua affannata quanto inutile caccia all’uomo.
«anf anf…» si accasciò sull’ultimo muro...
«E poi dove diavolo vado senza alabarda…» ci stette un po’ su a pensare… «qua sono tutti impazziti…»

«Manoa! Manoa!» gridava Teiris mentre correva a perdifiato per le vie della cittadina.
Dopo un po’ si accorse che Astea non era più con lei…
«A… Astea? Dove sei…»
Le ombre corte della luna erano scure… maledettamente scure… qualsiasi cosa avrebbe potuto celarvisi dietro…
Solo ora si rendeva conto di non essere proprio la persona più indicata per uscire fuori di notte a cercare Manoa… che sicuramente avrebbe saputo difendersi meglio di lei… magari con un po’ meno alcool nelle vene…
Si ritrovò a impugnare la sua chiave d’oro con risolutezza mista a paura.
«A… Astea… brutto idiota… dove ti sei andato a cacciare?»
«Teiris?» sentì improvvisamente la ragazza. Tirò un sospiro di sollievo, era la voce di Astea.
«Dove sei?»
«Sono qui non mi vedi?»
«Oh beh io dovrei vederti ma tu come hai fatto a ritrovarmi?» la ragazza si voltò e lo vide.
«Beh ma che domande… è bastato girare un po’ per trovarti…»
«Girare un po’? Menomale che non ti reggevi in piedi…» sorrise
«Ora sto meglio… mi è passato il malore…»
«Malore?»
Astea si sistemò il cappello sulla testa per vederla meglio, guardava nella sua direzione.
«Sì insomma… hai visto come mi muovevo no?»
«Già…» Teiris si bloccò, in effetti sembrava che la stesse proprio guardando… 
«Beh? Perché ti sei bloccata?» rispose Astea. Stavolta Teiris ne era sicura, guardava lei, non dietro… e poi il gesto del cappello... anche quello era innaturale.
Ebbe un attimo di indecisione poi disse… «oh nulla… ad ogni modo te l’avevo detto di non mangiare troppe zucchine ripiene… senza contare che ti fanno pure schifo…» disse Teiris muovendo qualche altro passo verso di lui.
«Già... sono disgustose…»
Fu allora che Teiris lo assalì cercando di mollargli una botta in testa con la chiave. Quel tizio chiunque fosse… non era Astea.
Schivò l’attacco goffo e la colpì al ventre. Lei cadde nelle sue braccia priva di sensi.
La creatura emise un sibilo sommesso che assomigliava ad una risata.


Fece il nodo al foulard. Pochi gesti.
Il nodo alle scarpe, la giacca e il cappotto.
Si alzò in piedi silenzioso, senza muovere un alito di vento. Sul letto le due donne sembravano beate, immobili. Una coperta leggera di seta rendeva ambigue nella notte le loro forme.
Indossò il suo cilindro e si sistemò gli occhiali sul viso.
Stette un attimo a guardare una delle due donne. Lunghi capelli biondi e carnagione lattea. 
Poi improvvisamente, i ricordi. Fare i conti con più di cinquemila anni di ricordi era quanto di più difficile potesse capitargli in una giornata non diversa da tante altre. I rumori della battaglia tornarono alle sue orecchie come da una lontana eco...

«Reznor! Maledizione Reznor! Sta giù!»
Dante era uscito da una trincea magica per scagliare numerose sfere di energia su un gruppo di demoni ma per poco non venne vaporizzato dalla loro risposta. Un altro Drago Occulto l’aveva tirato giù.
«Che diavolo ti salta in mente vuoi morire giovane?»
«Perché diamine dobbiamo stare qui a combattere contro i demoni! È la cosa più inutile che io abbia mai fatto!» rispose lui. I capelli erano raccolti da un turbante, il suo corpo fasciato da vestiti di lana bianca insudiciata dalla battaglia nel deserto. Il mantello svolazzava impazzito al vento delle esplosioni.
«Siamo draghi! Siamo creature del bene di Galder e dobbiamo combattere i demoni!»Ribattè l'altro drago.
«Bel motivo per dare la vita! La razza, il destino e Dio. Quasi quasi mi suicido!» ribatté sprezzante.
«Tsk… continua a fare il grand’uomo con le idee tutte sue. La prossima volta non muoverò un dito per salvarti.» rispose l’altro.
«Dico ma hai presente con chi stai parlando lurido verme?» disse Dante alzandolo per il bavero.
«Con chi? Con un ragazzino spaventato dai demoni e dalla guerra?»
Dante non rispose, ma svanì nel nulla.
Poco dopo una successione mostruosa di esplosioni prese a gettare ombra nella trincea. Nessuno lo credeva capace di tali prove nella sua brigata. Nessuno sapeva chi era veramente. Era stato Lord Gaul II, a mandarlo là in incognito… come… arma segreta.
Per quel poco che poterono vedere i draghi; i demoni stavano venendo spazzati via uno a uno. Da un’unica figura.
«Seccatori…» sibilava Dante mentre dispensava morte nelle sue evoluzioni. Si era stancato di attendere… e perdere tempo. Era praticamente impossibile riuscire a colpirlo… o almeno così pensava lui. Finché non venne scaraventato a terra da un duro colpo al volto.
Si rialzò di scatto, un rivoletto di sangue gli scendeva dalla bocca. Fu pronto a lanciarsi di nuovo all’attacco ma la brigata di demoni era stata spazzata via. Solo una figura lo fronteggiava.
Lunghi capelli biondi e carnagione colore del miele. Quattro strisce più scure, come simboli di guerra le ornavano il viso. Una bellezza terrificante, in una leggera armatura di cuoio bollito.
«Bel colpo» disse lui. «Ma è stata fortuna…»
«Io non penso che le cose stiano così…» rispose lei ferma, sorrideva. Intorno a loro la battaglia continuava a infuriare… ma nessuno li disturbava.
«Sei affascinante per essere un demone…»
«Potevi risparmiarti l’ultima parte della frase.»
«I demoni non mi piacciono granché.»
«Certo altrimenti perché li combatteresti?»
«Quello è un altro discorso… fosse per me, starei a divertirmi con qualche donna…»
Lei sorrise ancora. «Ma davvero…»
«Già… questa guerra non mi riguarda… e non riguarda nessuno della mia specie… tanto più i parenti che non ho mai conosciuto.»
«Prenditela coi tuoi capi.»
«Lord Gaul?»
Lei si passò una mano fra i lunghi capelli mossi…
«Beh non con uno così in alto… magari sfogati col capitano della tua brigata…»
«Tsk! A che servirebbe. È Gaul che da gli ordini, specialmente a me…»
I suoi occhi lo guardarono profondamente. Azzurri e freddi come quelli di un felino.
«… così giovane e così alto in grado… sarai un bel bottino di guerra.»
«Mi dispiace demone… ma contro questa stupida brigata di demoni nemmeno mi sono impegnato… nessun demone da solo è in grado di competere con me o con un altro dei cinque Sovrani dei Draghi Occulti…»
«Toh! Allora sei proprio tu quello che cercavo… quanto alla tua affermazione… magari prima era così… ma devo avvertirti che le cose sono un po’ cambiate… ora ci sono io.»
«Sei stata appena creata?»
«Ti sbagli ancora… diciamo che solo adesso Shagrath ha deciso di schierarci. Saremo l’ago della bilancia in questa guerra e gli stupidi mortali come voi verranno spazzati via. Insieme al vostro caro sacro Galder.»
«Diamine… sembri così… umana… e bella… non sono certo il tipo da mettersi a fare storie per ammazzare qualcuno… però quasi mi dispiace…»
Il demone smise di sorridere.
«Sto perdendo tempo… e mi prudono le mani. Mi hanno mandato qui perché c’eri tu, Lord Dante Reznor. Se morirai questo fronte cadrà in mano nostra… e mi hai anche risparmiato la fatica di venirti a prendere… ora se permetti… vorrei ucciderti.»
«Come vuoi signorina…»
«Enid… Enid la Tessitrice d'Inganni.»
Sorrise… ma smise subito quando un artiglio di Enid gli aprì un taglio sulla guancia. Qualche frazione di secondo in meno di riflessi e sarebbe morto.
La guardò con occhi sbalorditi.
«Merda…»


«Teiriiiiss?? Manoaaaaa??»
Astea aveva ripreso a camminare ciondoloni. Dopo un po’ andò a sbattere contro qualcosa di più soffice della roccia.
«Stupido idiota che fine ha fatto Teiris?» gli domandò Wein tagliente.
«Non lo so… è scappata a cercare Manoa ma non ce l’ho fatta a starle dietro…»
«Imbecille! Ora sono entrambe in pericolo!»
«… e a me… nessuno ci pensa… ehm… credo… che sto… per… vomitare…»
Astea rovesciò a terra parte della cena in ordine sparso.
«OH CHE SCHIFO! Mi vomiti pure?» Wein aveva schivato per una frazione di secondo le “effusioni di Astea”… 
«Eh che devo fare! Tutta questa corsa mi ha scombussolato!»
«Corsa? Ma se la locanda è a non più di dieci metri da qui!!»
«Ma davvero?»
Wein si voltò e vide il percorso di Astea ripercorrendo le impronte sui muri… un vero flipper…
«Ci rinuncio…»


Quando Dante uscì dalla locanda Noah e Coral dormivano uno sulla spalla dell’altro, seduti a gambe incrociate. Noah russava a bocca spalancata. Coral invece dormiva silenzioso.
Li guardò.
Scosse la testa e li sorpassò.
Noah si svegliò sentendo nelle orecchie un grido assordante, un urlo spaventoso e inumano.
I suoi occhi azzurri saettarono da una parte all’altra per vedere cosa fosse, c’era una sagoma davanti a lui… ma quando sbatté gli occhi per vederci meglio non vide più nessuno, solo la strada, e quella locanda.
Era ancora annebbiato dal sonno… era stato un sogno… o la realtà?
Sentì ancora quell’urlo e si coprì le orecchie ma l’urlo continuò più forte di prima.
«Che cazzo succede?!»
Nel pararsi le orecchie si scostò da Coral che cadde di mento davanti a lui.
Il ragazzo si alzò con gli occhi distrutti dalla dormita “fuori porta”.
«Che ti piglia?» chiese.
Noah era agitato.
«Un urlo… uno strano urlo… ma non è vero… non è reale…»
Poi Coral si svegliò definitivamente e tornò serio. «Io non ho sentito nulla… e a ogni modo Dante non è più qui. Dobbiamo tornare alla nave.
«S… si… andiamo.»

Dalla vedetta della nave, Dante sorrideva… nell’udire nella mente quelle urla di pura rabbia.


Enid era sdraiata sul suo letto. Coral era lontano. Non c’era nessuno nel raggio di una intera nazione… a parte le sue fidate pantere… e le prede.
“Porto gli omaggi di Lord Dante Reznor…” le aveva detto Coral.
«… e così Dante… sembri aver preso una decisione. Dopo cinquemila lunghi anni.»
Dal nulla fece comparire un turbante, semidistrutto. La stoffa sembrava ancora integra solo perché era circondata da un qualche sortilegio.
Guardò il turbante… sorrise.


Dante finì a terra in una pozza di sangue.
Le sue vesti da soldato del deserto, strappate, luccicavano di un rosso vivo.
Enid non aveva un graffio.
Fu di nuovo su lui e infierì.
Con un calcio gli spezzò le costole che gli rimanevano intere.
Dante tossì sangue rotolandosi a terra.
Le lanciò una occhiata e una tremenda esplosione avvampò intorno alla donna…
Ma quando si diradò la nuvola di sabbia lei era ancora li.
Sorrideva sprezzante.
«Questo sarebbe il temibile Dante Reznor?» 
Dante prese a strisciare allontanandosi da lei, lei semplicemente passeggiava verso di lui.
«Uno dei cinque potenti Sovrani dei Draghi Occulti?»
Il drago scavalcò una duna e rotolò in fondo dall’altra parte.
Lei in controluce sul ciglio.
«Una minaccia per noi demoni?»
Gli lanciò contro una sfera di energia che lo colpì in pieno.
«Uno scacco al grande Shagrath? Devono averti sopravvalutato…»
«Non si sopravvaluta un Sovrano dei cinque.» rispose lui lentamente.
«Bah… sono sprecata qui. Ora finisco il mio lavo-» si bloccò.
Il volto di Dante affondava nella sabbia, i capelli ora sciolti e fuori posto.
Furono le prime lacrime che Enid vide nella sua esistenza.
Sulla sua mano scintillava una sfera oscura… ma si dissipò.
Dante si issò carponi, la schiena incurvata dal dolore, i pugni a stringere la sabbia. Bagnata in più gocce dalle sue lacrime.
«Maledizione…» 
«Stai frignando?»
«No… non riesco a trattenere la rabbia…»
«Humpf… sei capace solo di piangere invece di reagire?»
«… non... non puoi capire… sei un demone…»
«Forse… e a ogni modo non mi interessa… anzi… provo un piacere infinito nel vederti ridotto così… dopo le tue parole altezzose.»
Dante svanì nel nulla per apparire dietro Enid. Una sciabola apparsa dal nulla saettò verso il volto della donna deciso a toglierle per sempre quel sorrisetto, ma lei fu più veloce, si abbassò e lo colpì violentemente alla bocca dello stomaco.
«Forse prima ce l’avresti fatta a colpirmi così ma ora sei troppo rallentato dalle ferite… comunque, complimenti per il tentativo… secondo i miei calcoli non dovresti più avere un osso integro…»
Lasciò il pugno e Dante crollò davanti a lei in ginocchio.
«Ora ti uccido. Addio.»


Erano tornati sulla nave, Noah uscì dal bagno con sguardo soddisfatto... finì di allacciarsi una cinta sotto la casacca, poi si avviò verso le sue stanze.
Ad un certo punto la vista gli fece uno strano gioco. Si incurvò stringendosi il petto con una mano. Le piastre di metallo stridettero.
Si appoggiò ad una parete... poi l'attacco passò.
Dopo qualche istante si issò di nuovo in piedi come nulla fosse.
«E che palle» disse prima di riprendere a camminare.


«Teiris!! Teiriiiiiisss!!» continuava a chiamare a gran voce Wein. Poi finalmente la trovò.
«Wein! Trovato Manoa?»
«Maledizione no! Senza contare che quel ciccione di Astea per poco non mi vomitava addosso!!»
«Co… come??»
«Ehm… è un’altra storia… a ogni modo per fortuna ho trovato te… avevo paura che quel coso ti prendesse…»
«Coso?»
«Beh sì… il maniaco… quello che è…»
«… a ogni modo non c’è da fidarsi di Astea… menomale che adesso ci sei tu…» disse lei.
Le orecchie di Wein sfarfallarono a quelle parole. Era quello il momento.
Doveva ritentare il tutto per tutto…
«Vedi Teiris… quando ti ho visto… sono stato subito colpito dalla tua bellezza...» provò il drago mordendosi la lingua. Che esordio IDIOTA.
Teiris rimase pietrificata.
«Co… cosa?»
Wein si voltò e la fissò negli occhi… sciogliendo i capelli per l’occasione. Infiniti fili corvini scendevano languidi sul petto e sulle spalle.
«Lo so che forse non è il momento adatto… che non dovrei parlare così…»
«Beh io… ecco…»
«Aspetta… non parlare… devo farlo io… non riesco a stare zitto, non più. Quando guardo una donna, per bella che sia, non mi capita mai di perdere il fiato, di sentire il petto che mi brucia... così com'è successo la prima volta che ti ho vista! Il mio sguardo per te non ha indugiato solo sui tuoi sorrisi… sulle tue occhiate che pure, mi muovono dentro… ha trovato qualcosa di più forte… una bellezza nascosta che possono vedere solo degli occhi… impazziti…»
«Wein… ma…»
«Sì lo so… vorresti dirmi che non è il momento. “Ma come? Non ti ricordi? Le ombre corte, l’oscurità, un maniaco che gira… la nostra Manoa…” ma io adesso non vedo questo, vedo una serata notturna in cui la brezza morbida accarezza le foglie, una luna gentile e timida. E te… e la tua bellezza che risponde in un candido silenzio alla bellezza in cui siamo immersi… questi sono gli occhi con cui ti riscopro ogni volta che ti osservo… e non posso fare altro che pensare a te…»
La prese per una mano e la avvicinò a sé per poi baciarla profondamente.
Teiris rimase per qualche istante pietrificata…
Poi il suo volto si trasformò in quello di una creatura grottesca dalle fattezze umanoidi, le labbra si mutarono nel sorriso distorto di uno spaventapasseri, gli occhi due orbite cave cucite in malo modo. Il corpo era martoriato da dolori antichi che rendevano la sua mostruosità ancora più forte e lampante.
Quando Wein aprì gli occhi per vedere come aveva reagito Teiris, le sue iridi divennero un puntino. 
Svenne, prima che la creatura potesse fare nulla per colpirlo.
E poi… non l’avrebbe fatto… era troppo imbarazzata.


Dante era di nuovo in ginocchio.
«Adieu. » disse semplicemente Enid prima di finirlo scatenandogli contro un fascio di energie oscure.
Ma inspiegabilmente il fascio venne deviato andando a finire contro una lontana trincea magica di draghi che venne letteralmente vaporizzata.
Enid inarcò un sopracciglio.
Fra lei e Dante era comparsa una figura. Indossava un cappello di vimini nero, largo a cono, un lembo di stoffa scendeva dal cappello celando il viso. Il resto era avvolto in una lunga toga di un verde scuro.
«Non così in fretta milady.»
La donna squadrò la figura. «E tu chi saresti? Il difensore della cause perse?»
Dante alzò lo sguardo. Davanti a lui le spalle del salvatore.
«No, sono il maestro di Dante.»
«Io non ho maestri» sentenziò Dante cercando di rialzarsi in piedi. Con un potente incantesimo di rigenerazione riuscì a farlo... barcollava.
«Tante cose sono cambiate oggi Dante... la tua imbattibilità, la tua presunta forza... l'ingresso dei Demoni Sovrani in questa guerra... e il tuo nuovo maestro» disse la figura.
«Mi scusi buon uomo... » riprese sarcastica la dark lady ... «ma un lavoro ben fatto è un lavoro ben fatto e io devo ucciderlo.»
«Temo che lei oggi non ne sarà in grado... se fosse così gentile da posticipare questa data gliene sarei grato.»
«E sentiamo... chi potrebbe fermarmi? Lei?»
«Credo che abbia ragione. Lei è indubbiamente potente e ora come ora utilizza i suoi poteri molto meglio di quanto Dante non utilizzi i propri... ma non ha tecnica... non sa combattere... mentre io si. Per questo lei oggi non riuscirà a ucciderlo.»
Enid si spazientì. 
«Ho sonno, finiamola qui.»
Si teletrasportò sulla figura colpendo con velocità innaturale, ma il tizio si spostò con leggerezza e deviò la sua mano di quel tanto che bastava per mandare a vuoto il colpo.
Nello stesso tempo la figura passò l'altra mano... come una carezza sul ventre di Enid, scaraventando lontano il Demone Sovrano.
Con una capriola all'indietro lei si rialzò e scattò per portare un altro attacco ma le gambe non ressero. Ebbe una indecisione e una fitta al ventre. Sembrava come se il suo corpo fosse esploso all'interno.
Ringhiò come una bestia ferita... fissò con occhi di brace il nuovo arrivato... stava prendendo Dante sotto la spalla... con cautela, dopodiché lo vide voltarsi di nuovo verso di lei. La mascherina svolazzò al vento. Scoprendo per qualche frazione di secondo il suo volto.
Lei fece per colpirlo di nuovo ma lui svanì nel nulla insieme al sovrano dei Draghi Occulti.
Il demone arrivò sul posto mancando nuovamente il bersaglio. Si sistemò i capelli, la ferita era già guarita. Diede un calcio alla sabbia ringhiando di rabbia.


Ventiquattresimo Episodio: Ice Queen

Noah entrò in camera di Ridley... come al solito senza bussare.
«Ciao cap-»
Si ritrovò sulla faccia un cuscino.
«Lurido maiale! Il re al quale non hanno insegnato che si bussa prima di entrare in camera di una signorina...»
«Eh piano con gli insulti! Passi il lurido maiale ma "RE" non lo voglio più sentire dire!!» disse togliendo il cuscino... in un istante si ritrovò in testa una coperta.
«Se mi fai vestire poi chiacchieriamo... o vuoi continuare col giochetto del vedo non vedo?»
«Oh beh... ma sei nuda?»
«Beh si! Mi stavo cambiando!»
«E ti cambi con la porta aperta?»
«E certo! Sono il capitano! A chi diavolo salterebbe in mente di entrare senza bussare??»
«A me?»
«Giusto, perciò tieniti la coperta e chiudi quella dannata porta che ci sono gli spifferi e potrebbe passare qualcuno...»
«Oh si scusa... » Noah chiuse la porta... dopo un po' però cominciò a smaniare...
«Insomma quanto ci metti? Sto morendo di caldo!»
«Ma se non sono nemmeno venti secondi che hai quella coperta in dosso!»
«E io ho caldo uguale! CALDO CALDO CALDO! Mi riprendo il cuscino!»
Noah si voltò, tolse la coperta e riprese il cuscino...dopodiché si voltò di nuovo.
Sentiva frusciare... e poi c'era un buon odore nell'aria... 
«Oh ma che carino! Che tenero!» disse all'improvviso Ridley.
«CHE??» 
«Stupendo! Bellissimo! Guarda che amore! »
Noah si grattò la testa reggendo ancora il cuscino premuto sul muso.
«Beh certo non sono malaccio... ma non mi pare il caso di lasciarsi andare a queste effusioni... e poi si...» tossicchiò «siamo colleghi non dovremmo...»
«Ma che diavolo hai capito imbecille!»
Noah tolse il cuscino.
Arrossì.
Ridley, vestita solo di una fascia rossa a coprire il seno ed un paio di braghe corte ed attillate, teneva in braccio un micetto completamente bianco dagli occhi arancioni...
I suoi capelli rosso fuoco erano sciolti dai nastri e ricadevano sul gattino che cercava di afferrarli e morderli.
Lo stringeva sul seno... e lo coccolava rapita.
«Ho caldo» fu tutto quello che disse Noah... dopodiché lasciò il cuscino e uscì dalla porta.

«Andiamo entra gattone bianco!»
«GATTONE?»
Noah rientrò... coprendosi la faccia...
«Sei veramente un tesoro... è un regalo meraviglioso... senza contare che su una nave i gatti sono perfetti per i topi...»
«Re... regalo?»
«Sì non è un tuo regalo?»
«A dire la verità non so da dove sia uscito il gatto...»
Ridley tossicchiò imbarazzata. Aveva indossato i suoi vestiti di sempre... un cambio pulito... si stava legando nuovamente i capelli in ciocche con i nastri di stoffa.
Il gattino non aveva più di un paio di mesi... saltò via dalla scrivania dove l'aveva appoggiato Rid, poi con un salto goffo arrivò ad aggrapparsi al giaccone pesante di Noah, praticamente all'altezza delle ginocchia. Poi con gli artigli salì fino alla testa e scomparve nella fluente chioma bianca del ragazzo.
Stavolta Ridley sospirò scuotendo la testa
«Ecco svelato il mistero...»
Noah si grattò il mento...
«Ehm... buon anniversario Rid!» sorrise a trentasei denti.
«Finiscila... non ci crede più nessuno... e poi abbiamo festeggiato l'incontro con la cena di tempo fa...»
«Beh... a ogni modo son contento che ti piaccia... lo vuoi tenere?»
«Che domande! È il gatto più bello... più, più...»
«Più CHOEEEEEEEEFFF!!» completò Noah... come se avesse detto la cosa più naturale di questo mondo.
«Choeff?» ripeté Rid.
«Sì... choeff... non so... una cosa... batuffolosa... morbida... come un coniglio!»
«Sì... certo... è molto... “choeff”...» continuò lei.
«Lo chiamerò Sid.»
«Sid?»
«Sì... » la ragazza ripescò il gatto dai capelli di Noah. «Che ne dici una volta di usare il sapone invece di farti ogni giorno delle nuotate vestito nel mare?»
«Il sapone?? Hehe... mi ricorda di quando ero re...»
«Ma piantala... guarda che capelli che hai...»
Il gattino non veniva via... dopo un po' di tira e molla venne via con una ciocca di Noah in bocca. Sembrava avere dei baffi spropositati ora.
I due scoppiarono a ridere di gusto.

Quella sera Noah tornò nella sua camera più tardi del solito. Appena richiuse la porta la sua vista ballò e per poco non perse l’equilibrio. Diede una spallata al muro per reggersi in piedi, facendo cadere qualche coniglio. Poi barcollò fino al letto. Si sedette. Ansimava.
«Che palle… che… palle..»
Tossì.
Quando levò via la mano, era sporca di sangue.
«Che palle.»

«Ehi amichetto di Dante...» bofonchiò Noah la mattina seguente. Se ne stava seduto sulla scaletta che portava al trinchetto a fumare.
Coral si voltò. Stava lavando il ponte della nave. «S...si?»
«Saputo le novità di stamattina?»
«Ehm...no?»
«Ti ricordi la locanda di Dante? Cioè... dove si è fermato con quelle due donne? »
«Beh... si...»
«Un doppio omicidio... anche abbastanza cruento. Le due donne sgozzate... e col sangue sul muro è stato scritto “il destino ci attende”...»
«È stato Dante?»
«Non saprei...»
«Qual'è il suo piano?»
«Eh... a saperlo... pensavo che tu avessi qualche idea... sembri conoscerlo...»
«Credo che lo conosca meglio tu...»
«Probabile...»
Noah si allontanò verso la poppa, mentre Coral riprendeva a lavare...
Lo schizoide prese ad armeggiare con il pavimento della nave.
«Cosa fai?»
Noah fece un salto.
«Da dove cavolo spunti tu?»
«Ehm... stavo pulendo... e sono arrivato fin qui...»
Il faccione di Coral si era affacciato da dietro gli spallacci dell'umano a ficcanasare.
«Beh...» Noah tirò via una bottiglia con dentro uno strano liquido e rimise a posto le assi.
«Cos'è?»
«Un liquore che mi sono portato dietro dal mio regno...»
«E lo tieni la?»
«Già... Ridley non vuole che gli ufficiali abbiano alcool tutto per loro, qua si divide tutto...»
«E perché tu invece te ne freghi?»
«Lo tengo per le grandi occasioni...»
«E quale sarebbe adesso la grande occasione?»
«Non lo so...» rispose dopo un po' Noah... «ma sento che la ruota del destino ha ripreso a girare.»

Ridley bussò alla porta di Dante... il Drago Occulto era in pausa e stava di nuovo leggendo. Stavolta leggeva “l'importanza di chiamarsi Ernesto”.
«Posso entra-»
La porta intarsiata si aprì da sola.
Dante sollevò lo sguardo dalla pagina.
«Certo... sei sempre la benvenuta...»
«Volevo parlarti...»
«Di Noah?»
«Sì.»
«…»


La figura dal cappello di vimini ed il volto coperto depositò a terra Dante in una caverna.
Dante si mosse e mugugnò qualcosa. Probabilmente qualche imprecazione.
«Sei sveglio nonostante le botte che hai preso?» 
Dante si voltò sulla schiena per fissare il salvatore...
«Chi diamine sei.»
«Te l'ho detto, il tuo maestro. Ho molti nomi... ma tu chiamami Vir Eliel.»
«Che nome...»
«Sarà bello il tuo...» ribatté appoggiandosi sbadatamente su una delle ferite di Dante.
Il drago urlò di dolore, fissando il soffitto con sguardo vacuo.
«Se non vuoi morire presto... sbrigati a riprenderti. Non faccio sconti ai miei allievi...»
«Fottiti...» rispose Dante che a malapena riusciva a parlare. «Te l'ho già detto... io non ho bisogno di maestri.»
«Certo... però il demone te le ha date di santa ragione... dov'è finita la tua potenza? Lord Gaul II sarebbe riuscito a tenerle testa... tu invece hai solo toccato il terreno della sconfitta troppe volte.»
Lo sguardo di Dante s'inasprì.
«Posso percepire come ti senti, il tuo orgoglio ferito... le tue manie di grandezza... ridotte a brandelli... tu non sei una creatura che può sopportare tutto questo... sei come me... e con me come guida potrai riprenderti... e risorgere a una nuova vita.»
«Hai la vista acuta dietro quella mascherina... per scorgere in me tutto questo..»
«Il tuo desiderio di vendetta è adorabile...»
La vista di Dante si annebbiò su queste ultime parole.
«Tsk... ho fatto tardi. Non supererà la notte.» sentì la sua voce perdersi lontano.
Una donna dai lunghi capelli corvini era entrata nella stanza in quel momento.
«Carino...» disse lei, «sei sicuro di voler andare fino in fondo?»
«Sarà divertente.»


Coral era in pausa. Si sedette su una cassa sul ponte e si concentrò.
Davanti a sé la temperatura si alzò repentinamente... facendo evaporare un po' di umidità dalle corde e dal legno...
Una piccola smorfia... poi la temperatura tornò normale. Una fiammella prese a scintillare fra le sue mani.
Intorno alla fiammella altre lingue di fuoco si formarono per andarsi a congiungere... ma la fiammella non aumentava di dimensioni... anzi... diminuiva...
Ora era quasi invisibile... poi il demone avvertì una presenza e la fiammella svanì in una nuvoletta di fumo.
Si voltò. Dante era dietro di lui.
«Cosa posso fare per te?» disse il demone.
«La tua concentrazione... non basta... devi assurgere a livelli più alti di meditazione... altrimenti non riuscirai mai a controllare quelle energie in spazi così ristretti.»
Coral aprì leggermente gli occhi fissandolo da sotto gli occhiali.
«Non guardarmi così... se Enid ti ha mandato da me... probabilmente vuole anche che io ti istruisca.»
«Istruirmi?»
«Già... il modo che ha Enid di combattere non è adatto a te... e così lei non vuole insegnartelo.»
Coral continuò a guardare Dante non capendo.
«Probabilmente spera che tu apprenda qualche fondamento della mia tecnica.»
«Un demone che apprende una tecnica da un drago? Non è... in un certo senso impossibile?»
«No... non se la mia tecnica è qualcosa che prescinde le razze e le energie... non sfrutta energia divina come non sfrutta energia demoniaca... è tutta questione di testa...» spiegò Dante tamburellando sul cilindro.
«Beh hai colto nel segno...» disse Coral tornando a sorridere... «ti ricordi il nostro primo incontro? Sono rimasto affascinato dal tuo modo di combattere... ho ipotizzato che tu riuscissi a controllare enormi energie in maniera così perfetta da poterle concentrare...»
«Superlativo... hai un ottimo spirito di osservazione... ma d'altra parte era opinabile essendo il tuo creatore Enid la Tessitrice. Va avanti...»
«Ecco... stavo cercando di imitare il tuo modo di controllare le energie... con quella fiammella.»
«Interessante... ma sei partito col piede sbagliato... l'uso della magia verrà solo dopo... nell'apprendimento della mia tecnica.»
«Posso farti una domanda?»
Dante guardò Coral da sotto gli occhiali.
«Certo... fa pure.»
«Come mai vuoi tramandarmi il segreto dei tuoi poteri?»
«Innanzitutto sappi che con le tue attuali forze non mi sei granché utile... quindi per renderti in grado di rispettare il nostro patto... devo portarti a un livello diverso dal tuo attuale...»
Coral deglutì...
«E poi... ho un conto in sospeso col tuo capo.»
Coral si grattò la testa cercando di leggere dietro quelle parole.
Inutile sperare di comprendere i fiumi di pensieri che attraversavano una mente millenaria in poche frasi.
Sorrise.
«Beh... grazie.»
Dante sorrise... «Sei strano... io all'inizio non fui così entusiasta di trovare qualcuno più forte di me che si proponeva come mio maestro.»
«I tempi cambiano... forse ai tuoi tempi... non pensavi ci fosse qualcuno più forte di te. Io invece nemmeno ho bisogno di saperlo... voglio solo essere all'altezza delle aspettative della mia creatrice.»


«Sei interessante... ma continuando come fai tu... a scoperchiare montagne solo per vedere quante energie puoi rilasciare in un unico colpo... non riuscirai mai ad apprendere la mia tecnica. L'uso della magia verrà solo dopo... per ora è solo una questione di testa. » Vir Eliel tamburellò sul cappello di vimini.
«Tsk! La fai facile tu! La guerra infuria e io sto qua a girarmi i pollici.»
«Sbaglio o non eri tu quello che non vedeva motivi per fare la guerra?»
«Sì... non ce ne sono... e ho detto anche che se fosse per me, me ne sarei stato a divertirmi con qualche donna... è solo che ora Enid si starà facendo le ossa sul campo di battaglia mentre io sono qua a meditare su come buttare meglio il tempo della mia vita...»
«Di questo non dovrai preoccuparti... grazie alla mia tecnica avrai una vita lunga... più lunga di quella dei tuoi simili...»


«Noah?»
«Sì?»
Ridley lo guardò con aria interrogativa...
«Come mai sei zuppo?»
«Lascia perdere... ho dovuto spostare una macchina...»
La ragazza chinò il capo da una parte non capendo. «Eh?»
«Niente niente... comunque... volevi parlarmi?»
«Sì..»
Attimi di silenzio.
«Asciugarti no eh?»
«Ma no... sto bene così...» gocciolava un po' ovunque in camera di Rid.
«Bene... mi conosci, sparerò tutto quello che devo dirti... in maniera schietta...»
«Sono qui che aspetto...»
Ridley si passò una mano fra i capelli rosso fuoco. Passeggiò un poco dietro la sua scrivania. Adesso aveva lo sguardo del capitano. La leadership di chi deve usare il pugno di ferro. Poi si fermò e lo fulminò con uno sguardo.
«Primo, il tuo racconto sul tuo passato. Credo sia quanto di più vago potessi raccontare...»
«Beh non la vedo così grave... beh ecco si... magari potevo soffermarmi più sui particola-»
«Secondo. Tu non stai bene.»
«Non sei la prima a dirmi che non sono del tutto sano...»
«Non parlo della tua schizofrenia...»
«Ehm...»
«Parlo dell'altra malattia.»
Noah rimase con un'espressione indecifrabile.
«Tiro a indovinare... Dyon non si è fatto i cazzi suoi.»
«Sei bravo con gli indovinelli.»
«Bene, si sono malato. Posso andare?»
Ridley rimase impassibile.
«Noah non fare lo stronzo.»
«Non ci posso fare nulla... ho tirato avanti parecchio... più di quanto potessi immaginare, mi sono divertito ma fra un po' creperò... e probabilmente è meglio così. Posso andare adesso?»
Ridley per tutta risposta gli mollò un ceffone.
Dare un ceffone a un metro e novanta di Noah non è proprio una delle cose da fare più sagge del mondo.
Lo sguardo di Noah divenne quello della serata dai Draghi Occulti... le iridi piccole... un sorriso indecifrabile.
La guardò semplicemente. Senza muovere un muscolo.
Lei vedendo che non reagiva avvampò di nuovo d'ira.
«Stupido idiota! Quando pensavi di dirmelo? Oppure non volevi proprio dirmelo?!»
«Ho un contratto con te... un patto. Lo rispetterò finché le gambe mi reggeranno.»
«Il patto! Sai che me ne frega del patto! Non abbiamo più NESSUN  PATTO. Vattene.»
«Non tornerò. Lo sai vero?»
Lei continuò a fissarlo in silenzio.
Lui tornò quello di prima, sospirò e chinò le spalle... dopodiché si voltò ed imboccò la porta d'uscita.
Girando per la nave arrivò alla camera di Dante.
La porta si aprì, dentro il Drago Occulto lo fissò dal basso verso l'alto.
«Ce ne vuole di impegno per essere più stupidi di te» disse il drago.
«Già... sono un campione.»
Richiuse a mano la porta salutando.

Quella sera, nessuno vide ne Noah ne Ridley sulla Northern Star ancora attraccata al porto di Ithos.
Dante era tornato di vedetta, Coral era salito per provare di nuovo qualche esercizio di meditazione... magari sotto i suoi occhi. 
Era strano... mentre Coral concentrava le sue energie Dante guardava da tutt'altra parte... assorto... non riusciva a capire cosa fissasse... né se lo stesse facendo con vera attenzione.
Intorno al drago c'era una sensazione di antico... una casa perfettamente ordinata e disabitata da tempo. Nulla era fuori posto... ma quell'atmosfera era inquietante.
Si ricordava del suo incontro con i Demoni Sovrani. Anche loro erano circondati da quella sensazione... ma attorno a Dante c'era dell'altro. Era tutto più... opaco, sbiadito.
Fu intorno alle tre di notte che Dante prese la parola.
«Bevi qualcosa?»
«Ehm... co... come? » cascò dalle nuvole Coral... «beh ... penso di sì...»
«Tieni... intanto assaggia il vino rosso delle colline di Ithos, è il preferito di Enid.»
«Lo so...» sorrise Coral.
Dante passò al demone un calice comparso da chissà dove. Il vino aveva preso aria, era pronto per essere bevuto.
Lui invece prese il suo solito Cognac.
Poi finalmente Coral si accorse di quello che stava succedendo. Videro una densa nebbia addensarsi su una collina a est del porto.


Noah finì di raccogliere i suoi peluches preferiti in un sacco, se lo mise in spalla ed uscì, non prima di lanciare un ultimo sguardo ai suoi compagni coniglietti rosa che avrebbe abbandonato. La cosa gli spezzava il cuore... e anche gli occhietti vispi degli animaletti sembravano tristi quella notte.
La nave era semi deserta, la ciurma in giro a fare bisboccia. E comunque non voleva salutare l'equipaggio. Non aveva voglia di sentire nessuno.
Salendo passò davanti al pianerottolo di Ridley. Lei non era in camera. L'avrebbe sentito dal suo respiro.
C'era foschia sulla nave, per poco non imboccò "l'uscita" sbagliata facendo un salto di quattro metri... ma poi finalmente trovò la scaletta e scese. Mise piede sulla scialuppa e cominciò a remare verso il porto.
A qualche metro dalla nave lanciò un ultimo sguardo alla Northern Star... un saluto. Un addio.
Sopra, sulla vedetta vide chiaramente scintillare gli occhiali di Dante. Nonostante la foschia.
Alzò una mano in quella direzione... poi si avviò... divorato dalle nebbie.


«Questa notte Noah morrà» disse Dante. Le nebbie continuavano ad addensarsi sul colle... poi ci fu come un'increspatura in uno specchio d'acqua... ed emergendo dai fumi, apparve un gigantesco castello le cui guglie si arrampicavano storte e grottesche fino alle stelle.
Coral rimase immobile di fronte a quello spettacolo sovrannaturale... poi collegò le parole di Dante.
«Sta andando la?»
«No so, ma morirà comunque.»
Coral abbassò lo sguardo.
«Ti dispiace?» chiese Dante.
«Non lo so... non credo che sia una cosa da demoni essere dispiaciuto per qualcuno...»
«Humpf...» sbuffò il drago sorridente. «Conosci ancora poco la tua razza. A ogni modo ora muoviti. Dobbiamo andare. Quel castello è il nostro biglietto da visita.»
«Il tuo maestro?»
«No, qualcun altro, l'unica creatura abbastanza antica rimasta, che può sapere dove si trovi. »
«Comincia a diventare imbarazzante trovarsi di fronte creature con non meno di cinquemila anni...»
«Ci farai l'abitudine... o forse si estingueranno prima.»
Dante volteggiò dalla vedetta fino al ponte per scendere dalla nave. Coral si teletraportò di fianco a lui.
«Andiamo.»


«Ho scelto un buon giorno per andarmene dalla nave...» disse Noah ai peluches nel sacco.
«Guardate che bellezza... un castello nuovo tutto da esplorare...»
«È tardi, è tardi ormai...» disse sempre lui imitando la voce dei suoi amici.
«Già vecchi miei... mi piange il cuore a lasciarvi...»

Una viuzza si inerpicava per la collina, una scia di fiaccole appese a degli esili basamenti di marmo la illuminavano timidamente.
I colori delle fiamme si riflettevano sugli occhi color ghiaccio di Noah mentre il tizio, passo dopo passo, arrivava in prossimità dell'imponente portone.
Sembrava un'enorme bocca aperta distorta in un urlo disumano.
Bussò.
Non rispose nessuno.


«Com'è possibile che Noah sia malato?»
«Sono umani... è una malattia che si sono passati di padre in figlio per varie generazioni...»
Coral rimase silenzioso.
«Il suo sangue è troppo denso... e il cuore non ce la fa più.»
«Come mai sulla nave nessuno sapeva nulla?»
«Noah non è tipo da parlare dei propri problemi alla gente... poi è in grado di sopportare bene il dolore senza darlo a vedere… senza fare una mossa… e comunque la malattia gli è peggiorata nell'ultimo combattimento. Senza di quello probabilmente sarebbe durato un po' di più... o comunque avrebbe avuto crisi più distanti nel tempo.»
«Perché se n'è andato però? Vuole andare a morire da solo?»
«No. È semplicemente riuscito a litigare con l'unica persona rimasta che gli volesse veramente bene.»


Noah si decise ad aprire la porta.
Dentro c'era una oscurità densa. La luce delle fiaccole fuori non si azzardava ad entrare. Ma lui vedeva ugualmente bene.
«Beh amici miei... facciamoci un giro.»


Dante e Coral arrivarono alla porta mezz'ora dopo Noah. Il colossale portone del castello era ancora aperto... come se li invitasse a entrare.
«Con permesso...» disse il drago prima di essere avviluppato dall'oscurità del castello.
Coral lo seguì. La sensazione che aveva era un misto di timore e curiosità.
Era ansioso di conoscere due figure che per Dante avevano probabilmente significato molto. Il suo maestro e l'unica creatura che poteva sapere dove si trovasse.
Giunti a metà del grosso salone di cui distinguevano appena le forme, altre torce avvamparono illuminando l'ambiente.
Una enorme scalinata ricoperta di velluto rosso saliva verso un secondo piano ornato di ritratti d'epoca e statue femminili.
Intorno a loro colonne esili salivano a reggere le strutture impossibili del castello, mentre numerose porte aprivano a chissà quali segreti.
In cima alla scala, una donna, Coral ci mise un po' a capire che era viva. Era rimasta perfettamente immobile come una statua per lunghi attimi.
«È passato molto tempo, Lord Dante Reznor.»
«Tempo? È una qualità che ancora offusca la tua mente Sierra?»
«Non usare il mio nome con tanta leggerezza. Il mio odio per te è ancora forte.»
«Lo so, proprio per questo motivo ti ho portato due doni degni della tua magnificenza.»
La donna prese a scendere le scale con interminabile leggerezza.
Era avvolta da centinaia di lembi di stoffa nera che proseguivano in un lungo strascico e giocavano con le luci e le ombre a scoprire le sue forme perfette e slanciate. 
Lunghi capelli bianchi dalle sfumature grigie ed una carnagione pallida come la luna. 
I suoi lineamenti erano di una bellezza senza tempo, il suo sguardo ardeva di un inferno gelido ravvivato da poco.
«Due doni...»
«Certo lady Sierra. Uno è questo demone, è uno dei più potenti di questo mondo... e anche se non è ancora alla nostra altezza, un giorno potrebbe diventare utile...»
«Co...come?» chiese Coral guardando Dante con un sorriso tirato stampato sul volto.
Dante nemmeno ricambiò lo sguardo. Si tolse il cilindro e s'inchinò.
«L'altro dono è già qui nel tuo castello. Immagino che tu abbia già avuto modo di ammirare le sue potenzialità...»
La donna portò lo sguardo a destra... e dal nulla si materializzarono Noah e un grosso bestione... grosso il triplo del ragazzo, costruito con un grottesco miscuglio di corpi umani straziati. Fili di ferro e stoffa cucivano su di lui braccia gambe e toraci. La testa era... un miscuglio improbabile di musi e grugni di animali ed esseri umani.
L'abominio mollò un potente destro a Noah. Il ragazzo incassò ma poi le sue due spade saettarono e due braccia caddero a terra. Gliene rimanevano altre tre.
Noah si grattò un attimo la testa, rimasto interdetto per via delle braccia superflue... poi si guardò un po' intorno e rimase ancora più stupito visto che il campo di battaglia era cambiato.
«Dove diavolo so-?» La creatura lo sollevò da terra e provò a morderlo... ma fu più svelto Noah ad addentarlo con una furia da animale.
Stavolta furono Dante e Coral a sfoggiare espressioni divise fra lo schifo e lo stupore... mentre la testa di Coral lavorava a doppia velocità per trovare un modo di uscire da quella situazione che gli permettesse comunque di portare a termine le sue missioni...
Dopo un po' l'abominio crollò a terra.
Noah si batté qualche pacca sulla casacca.
«Beh che ci fate voi qui? Stavo combattendo al terzo piano di questo postaccio in una stanza piena di miniature, bambole e soldatini... certo non erano proprio di mio gradimento ma volevo giocarci un po' e allo-.... e poi chi è questa qua?» disse infine puntando il dito sulla donna.
La donna rivolse nuovamente lo sguardo a Dante. «Sicuramente le buone maniere non sono il suo punto di forza... ma l'ammetto, è forte.»
«Dovresti vederlo quando è in forma.»
«Non lo è?»
«Adesso? No.»
«Ehi stupido tizio col cilindro tieni a freno la lingua!»
«E tu fai qualcosa per il naso... ti sta uscendo del sangue.»
«Ma porc! Che due palle 'sta malattia!!»
Coral rise cercando di restare calmo e ragionare.
Mentre Noah armeggiava con un fazzoletto, preso dal suo sacco, la donna e Dante ripresero a fissarsi negli occhi. Coral li guardava, li controllava. Ma non riusciva a leggere nulla. Erano due sguardi e basta. 
Lontani dal mondo.
«Bene, sono soddisfatta. Non ti ucciderò subito Reznor.»
«Come?» disse Dante. Ma non fece in tempo ad aspettare la risposta, che la donna si avventò su di lui. I lembi di stoffa divennero lame e lo trafissero sollevandolo da terra.
Dante sputò sangue mentre Coral spalancava gli occhi rimanendo immobile.
Provò ad attaccare la donna, ma le bastò uno sguardo per scaraventarlo lontano.
Noah stette un po' a fissare Dante sollevato da terra che grondava sangue... poi si scrollò nelle spalle e si girò per tornare dove era stato interrotto, al terzo piano... la stanza delle bambole.
Ma mossi pochi passi crollò a terra in ginocchio. Una mano stretta all'altezza del cuore.
«Merda... proprio adesso... che avevo trovato degli altri amici di pezza...»
La donna fu su di lui e lo colpì con una violenza da distruggere il pavimento facendolo precipitare di sotto.
Coral le apparve dietro, ma Sierra divenne per pochi attimi di nebbia evitando l'attacco. Poi riprese forma e continuando a tenere sollevato Dante, alzò una mano su Coral. Intorno al demone una sfera di antiche iscrizioni prese a lampeggiare impazzita per poi restringersi fino a serrargli il collo in un anello.
Coral provò a staccarsi di dosso il collare ma questo divenne più duro della roccia. Provò a teletrasportarsi ma non ci riuscì.
Poi sentì le forze abbandonarlo... e la vista annebbiarsi.
Fissò negli occhi Dante. Era uno sguardo indecifrabile.
L'ultimo pensiero volò a lei.
«E... Enid.»
Svenne.

Venticinquesimo Episodio: The Kiss

Si svegliò in una stanza oscura… una sola sedia.
Lui era seduto. Aveva un collare di uno strano materiale. Si sentiva come soffocare.
Provò a toglierlo. Dopo un po’ ci rinunciò.
La sua capacità di spostarsi nel piano negativo per teletrasportarsi nel mondo reale era svanita.
La sedia era scomoda.
Intorno a lui era tutto molto simile agli abissi del mare. L’oscurità era quasi totale, ma se guardava il proprio corpo lo vedeva benissimo… la propria figura non illuminava ciò che aveva davanti. Si sentiva come inghiottire da quell'oscurità che risucchiava i pochi colori che aveva addosso, dai riflessi viola dei suoi capelli al bianco della toga che portava sotto il mantello.
C'era inoltre una sensazione di moto perpetuo, come un movimento ondoso… o la risacca, qualcosa di lontano e distante. Qualcosa che distorceva anche le sue percezioni. C’erano momenti in cui avvertiva caldo o freddo, momenti in cui l’assordante silenzio diveniva quasi insopportabile, momenti nei quali i suoi occhi sembravano chiudersi anche se rimanevano aperti. Forse era nel piano negativo ma c'era qualcosa di diverso.
Dopo un po’ si accorse che non era solo.
Una figura apparve da quella oscurità… in sottofondo era sicuro di aver sentito uno stridere di pipistrelli in volo. Coral non ne vide nemmeno uno ma era sicuro di averli sentiti. 
Poi sbarrò gli occhi.
Era identico a lui. Ma c’era qualcosa di diverso…qualcosa di più femminile.
Di fronte a lui c’era un altro se stesso. I capelli erano bianchi. Completamente. Lo guardava sorridente.
Quel senso di movimento nell’ambiente non passò. 
Le labbra erano fini e lo sguardo era lo stesso di Sierra. Uno dei particolari che lo rendevano femminile… ma distaccato… era… un’opera d’arte. 
Dopo un po’ Coral aprì bocca.
«Chi saresti tu?»
«Sono te.»
Il demone si grattò la testa.
«Domanda stupida immagino vero?»
L’altro annuì.
«Chi sono io?» domandò nuovamente sistemandosi gli occhiali sul naso.
«Sei il me che da ora in poi rimarrà qui, segregato nella nostra coscienza fino alla fine dei tempi… o alla nostra distruzione.»
«La cosa non mi è chiara.»
«Certo, come potrebbe? Ti spiegherò io…»
La figura era vestita di lembi…come Sierra… più coperto di Sierra, una strana gonna lo fasciava dal bacino in giù. E non aveva il collare. 
Emanava un senso di freddo. Come se la sua materializzazione umana non fosse perfetta… la sua carnagione era pallida, mortuaria. 
«Sierra ti ha domato con un incantesimo. Ha sigillato la tua volontà con i suoi poteri, ora al tuo posto ci sono io a governare le tue energie e le tue azioni.»
«Una brutta situazione vero?»
«Non so… per me è una ottima situazione… certo magari tu ci rimarrai male per un po’… ma poi scomparirai del tutto… e rimarrò solo io… il Coral di Sierra.»
«Com’è possibile che sia riuscita a fare una cosa simile?»
«Sierra è un vampiro antico. Millenni fa c'era ancora qualcuna di queste creature in giro per Aman, adesso lei è l'ultima rimasta della sua stirpe. Migliaia di anni hanno accresciuto i poteri che acquisì con la non morte. È una creatura della notte, le cui capacità trascendono quelle umane e si diversificano da quelle demoniache o draconiche. Loro sono l’errore del Mana… non sono né istintivamente malvagi né buoni. Sono e, per loro, questa è una condanna. »
«L’errore del Mana…»
«La prerogativa di Sierra è il controllo della volontà.»
Le ondate di percezioni si fecero più pesanti… Coral si sentì quasi schiacciato… tanto da distogliere lo sguardo dal suo alter ego… dopo qualche minuto tornò in sé e le distorsioni nell’ambiente cessarono.
«Dante e Noah?»
«Dante è in catene nelle segrete del castello. In questo momento stiamo andando a ucciderlo.»
«Stiamo?»
«Sì... io e te... ovvero io.»
«Ucciderlo?» 
«Sì… fra lui e Sierra evidentemente non correva buon sangue… non ho idea di cosa sia venuto a fare quel drago qui…»
Coral sollevò una mano verso la figura e un fascio di energia scaturì violento.
Il Coral dai capelli bianchi ebbe solo una lieve distorsione per poi tornare normale.
Il collare si strinse sul collo del demone seduto. Gli mancò il fiato gli sembrò di soffocare ma poi quella sensazione sparì; era un demone, non poteva soffocare, era solo dolore e paura.
«Non puoi farmi nulla mi dispiace. Siamo nella nostra testa.»
Coral serrò i denti… poi pensò a un’altra domanda…
«Hai detto che stiamo andando a uccidere Dante. Perché tocca a noi ucciderlo? Non può farlo da sola?»
«Non lo so. Tocca a noi e basta.»
«Non mi sembri il tipo che si fa troppe domande…»
«Anche tu con Enid non è che ne facessi…»
«Enid… non ti importa nulla di lei?»
«Lei non conta nulla per noi adesso.»
Coral si sistemò sulla sedia. Faceva fatica a muoversi.
«Noah?»
«Noah ha avuto un attacco durante il combattimento… non è riuscito nemmeno ad alzare una spada… e d’altra parte nelle sue condizioni non avrebbe comunque avuto speranza… senza contare che è umano.»
«Perché Dante ci ha portati qui?»
«Sperava che tu e Noah bastaste per placare l’ira di Sierra. Si sbagliava.»
«Noah è morto?»
«Non ancora… Sierra l'ha reso un suo schiavo, un ghoul.»
«Ghoul? Non sono non-morti?»
«Non è esatto. Come ti ho detto Sierra è un vampiro. Il sangue dei vampiri è in grado di generare un legame di fedeltà incondizionata fra il signore e un umano… il ghoul. Lei gli ha fatto bere il proprio sangue e ora Noah è un altro suo burattino. Un suo ghoul.»
«Interessante… non c’era nulla di tutto ciò nella libreria della isola di Cathal…»
«S'impara fino alla bara…»
«Tsk! Appropriato.»
«I vampiri trascendono la scrittura in questo mondo. Semplicemente... sono stati.» continuò il Coral di Sierra.
«Tu sei un suo Ghoul?»
«No, io sono il suo servitore prediletto. I demoni non possono essere resi ghoul. Senza contare che il sangue dei vampiri è pericoloso per tutte quelle creature che non sono uomini. Il nostro è un patto che si regge su un incantesimo.»
«Così io e Noah siamo al suo servizio e Dante è moribondo in una segreta?»
«Moribondo… è il termine giusto. Sierra ha continuato a infierire su di lui… credevo che lo avrebbe ammazzato lì sul posto… poi però ha detto ad alcuni dei suoi servitori di portarlo via.»
«Mi sorprende che l’abbia battuto così facilmente.»
«L’ha colto di sprovvista… con i suoi poteri mentali e poi l’ha colpito. Dante ha tirato troppo la corda presentandosi così dopo lo smacco delle due donne. Senza dimenticare che siamo nel territorio di Sierra…»
Un’altra distorsione nello spazio… 
Passata.
«Le due donne? Le ha uccise lui?»
«No, l’ha fatto Sierra. Dante seducendo quelle due donne che erano due ghoul di Sierra ha chiaramente fatto uno sgarbo alla mia padrona.»
«I ghoul hanno una loro volontà.»
«Sì… ma è debole… più bevono il sangue del vampiro e più essa si affievolisce, fino a renderli interamente dipendenti dal loro sire.»
«Dante…»
Il Coral dai capelli bianchi si mosse verso Coral per poi girare intorno alla sua sedia.
«Come ti senti adesso?»
«Scomodo. La sedia è scomoda.»
Gli si fermò davanti e poi lo baciò. Le sue dita affusolate salirono dietro la nuca del demone seduto per accarezzarla. Lui non fece una mossa.
Quando il Coral di Sierra si allontanò la sua espressione era seccata. Tolse le mani dal volto del demone come se fossero una vecchia ragnatela. Coral aveva le labbra serrate.
«Che ti piglia?» disse il demone seduto.
«Non fare caso al mio aspetto ambiguo… in fondo non sono uomo né più né meno di quanto lo sia tu…ovvero zero.»
«Sta di fatto che hai provato a darmi un bacio.»
«Humpf… » la figura dai capelli bianchi riprese a girare intorno alla sedia. 
Ancora una distorsione, più forte delle ultime. Durò più a lungo.
«Ad ogni modo per la sedia scomoda… ci farai l’abitudine e poi un demone se ne frega se una sedia è scomoda o meno.»
«E se io provassi a ribellarmi contro di te?»
«Ci hai già provato e hai visto i risultati. I poteri di Sierra non sono così facili da arginare. Io sono come te… in più ho i poteri del suo collare. Non hai speranze.»
«Non so se sono troppo ottimista… ma finora me la sono sempre cavata… come mai sei così sicuro?»
«Conosco me stesso. I demoni e Sierra.»
«Permettimi di contraddirti. Io... non so ancora nulla della mia razza... e tu...» abbassò la sua voce fino a un flebile sussurro «non sai nulla di me.» concluse tagliente.
La sedia si vaporizzò nel nulla. Coral era in piedi. Il buio inconsistente in cui galleggiava era familiare… ma ostile. Il collare si serrò intorno al suo collo.
«Non vuoi la sedia? Vuoi un letto?» ribatté l'altro per nulla impressionato.
Il collare si serrò ancora lampeggiando di energie e Coral crollò a terra bocconi «…ci sa fare il tuo capo.»
«Enid non era un granché come capo… adesso con Sierra abbiamo un Coral più pericoloso. Non ti sembra un salto di qualità?»
«Ma non farmi ridere… sei solo il suo schiavetto.»
«E tu non eri lo stesso con Enid?»
Il Coral dai capelli viola si fermò. Il collare si allargò nuovamente.
«Io… non lo so.»

Coral scendeva lentamente le scale del castello di Sierra, le scale sembravano addentrarsi fino nelle viscere della terra, come se quel castello fosse un grosso albero corrotto che appestava il mondo.
Non c’era luce.
Arrivato in fondo a un corridoio, vide la chioma di Noah campeggiare nell’oscurità.
Bianchi i capelli di entrambi.
Noah era in piedi di fianco a una porta di legno con delle sbarre, era immobile e il suo sguardo era perso in un orizzonte distante. Non era il solito Noah... 
Coral fece un cenno e il ghoul rispose annuendo.
Si spostò aprendo la porta. 
All’interno Dante era legato al muro, per le braccia. Il volto chino.
«Sei qui per uccidermi Coral?»
«Sì.»
«E dov’è l’altro Coral?»
«E dentro di me e ci rimarrà.»
«Un vero peccato… se solo avessi avuto un po’ più di fortuna..»
«Sperare nella fortuna non è da te Reznor.»
«Forse… tante cose cambiano col tempo.»
«Il tempo? Offusca ancora la tua mente? No… tu non sei cambiato, sempre sbruffone, sempre pronto a rischiare senza sapere come andranno le cose…»
«Te le dice Sierra queste cose? Non farmi la predica. Ricordati che sono più vecchio di te.» 
Dante... rideva.

«Ecco… prima ho visto Noah. È bello vedere come sia ridotto.»
«Beh ma è vivo no?»
«Se quella la chiami vita. I ghoul continuano a vivere finché il vampiro concede loro il sangue che necessitano per sostentamento. Anche oltre i limiti di una vita mortale.»
Fu allora che anche Coral prese a sorridere nonostante il collare. «Interessante… interessante…»
«Come?»
«Sì…vedi... adesso inizio a comprendere il piano di Dante…»
«Farsi ammazzare?»
«No… vedi... lui ha un asso nella manica... qualcosa che nessuno si aspetta...»
«E cosa sarebbe?»
Ci fu una distorsione fortissima stavolta. Qualcosa che sbiadì la figura del Coral di Sierra e modificò quella dell’altro Coral, facendo comparire sotto i suoi vestiti sotto la pelle, intorno a lui come ombre, delle facce straziate e mostruose… facce che esprimevano i risultati di dolori fisici e mentali così fantasiosi e tremendamente vari da lasciare orripilati.
«L’arma sono io. Trema. Spaventati. Saranno le ultime emozioni che proverai prima di dissolverti nel nulla.»
«Humpf! Attaccami se speri di ottenere qualcosa!»
Ma Coral non mosse un passo… semplicemente sollevò la mano… e intorno alla mano si formò una piccola distorsione… diversa da quella dell’ambiente circostante. Qualcosa che stonava.
«Cosa stai facendo!?»
«Non avevi detto di conoscermi bene? A ogni modo perdonami... ma non posso dirtelo, questo… è un segreto.»
Lo sguardo di Coral ridivenne il sorriso disteso di sempre.
L’altro Coral impallidì. Si scagliò sulla figura mentre il collare si strinse di nuovo sul collo del prigioniero. Ma Coral semplicemente, carezzò l’incantesimo che lo sigillava.
Una piccola scarica. Poi il collare cadde a terra in pezzi insieme al Coral dai capelli bianchi.
«Arrivo. Arrivo Dante.»

Coral sollevò la mano su Dante. Era in suo pugno e in un qualsiasi istante avrebbe potuto ucciderlo. L'energia finì di accumularsi.
Dante non esitò per un solo istante. Sollevò semplicemente lo sguardo e cercò di leggere gli occhi del suo carnefice.
Fu in quell'istante che Coral crollò a terra, l'energia venne dissipata e un fumo bianco e denso scaturì dal suo corpo avvolgendolo per poi svanire nel nulla. 
Il fumo portò via quell’aspetto cadaverico restituendo quello del Coral di sempre.
I due non si dissero una parola.
Dopo poco vennero interrotti da una presenza.
Era Noah.
«Guarda guarda…» sussurrò l'essere umano «chi ammazzo per primo?» erano occhi vacui... ma ugualmente terrificanti.

Noah si scaraventò su Coral prima che lui potesse fare nulla per Dante. La katana per poco non gli staccò la testa di netto. Poi la spada di Brynard e ancora la katana. Coral si scansò come meglio poteva cercando di evitare l'aggressore.
Anche la sua capacità di teletrasportarsi in pochi istanti da un lato all'altro della stanza serviva a poco contro la velocità e la forza di Noah, lo spazio era troppo poco.
La prima volta che lo colpì lo addossò nel muro vicino a Dante di un buon mezzo metro.
«Stai bene?» chiese Dante.
«Stavo meglio prima.» rispose Coral un istante prima di teletrasportarsi per schivare un altro attacco di Noah.
Ma non era abbastanza veloce. Non era abbastanza potente... provò a scaraventargli contro degli incantesimi ma la spada di Brynard era una difesa formidabile. Li dissipava come bolle di sapone.
Coral non aveva armi con cui difendersi e schivare non serviva a nulla.
Provò a ripetere la tecnica di Dante che gli era riuscita sul collare di Sierra, ma la katana di Noah gli troncò di netto una mano.
Gridò di dolore mentre un fumo nero iniziava a sprigionarsi dalla ferita.
Si curvò, mentre Noah avanzava lentamente verso di lui.
«Sì... ammazzerò prima te.»
Con una testata lo affossò nel terreno scuotendo il castello.
Il demone era a terra in una pozza di sangue e fumi neri.
«Che bello uccidere.»
Ma Coral rideva. «Aspetta a essere così contento... non sono io il tuo avversario... almeno non lo sarò oggi.»
«Come?» chiese Noah.
«Già.» disse Dante. La mano troncata di Coral era riuscita a distruggere le catene che lo legavano.
Mosse qualche passo per poi barcollare.
«Complimenti Coral, una sorpresa dopo l'altra... sei riuscito a liberarti dell'incantesimo di Sierra e di te stesso in pochi attimi... dopodiché il trucchetto della mano, non deve essere facile controllare le proprie energie in questo modo... specialmente dopo lo sforzo che ha-»
Il Drago ammutolì.
La katana di Noah gli lambiva il collo. Noah lo fissava con occhi persi e spietati.
«Ammazzerò prima te.»
«A...aspetta» disse Dante.
«Cosa.»
«Combattere così non sarebbe divertente.»
Noah ebbe una leggera indecisione.
«Paura di morire?»
«Non lo so... ma credo che quelle spade siano fuori posto.»
«Se scorreranno sulla tua gola saranno in perfetto ordine.»
Con la katana ancora vicina alla giugulare Dante si levò un guanto e ci schiaffeggiò Noah.
«Bella mossa amico» disse lui.
«Idiota... ti sto sfidando.»
«E come? A pugni?»
«Proprio così.»
Lunghi istanti. Coral era a terra immobile. Cercava di guardare i due che si fronteggiavano ma la vista andava e tornava.
«E non userai le tue diavolerie?»
«No. Sono un uomo di parola...»
«Certo... uno scherzo è uno scherzo ma qui si fa sul serio vero?»
Noah allontanò le spade e le gettò a terra.
Dante si levò il cappotto rimanendo con un gilet nero, il cravattino e la camicia.
«Allora?»
«Sembra divertente... comincia tu» disse Noah. «E non farmi troppo male eh!» sorrideva.
«Come vuoi.»
Il pugno che scagliò Dante non conteneva nessun potenziale magico, nessuna "diavoleria" nessun trucco... ma fu qualcosa di veramente devastante. Colpì Noah in pieno volto buttando giù una metrata abbondante di muro e facendolo volare per altri tre o quattro metri all'interno del corridoio.
Il drago scrollò la mano come se si fosse appena fatto male. Fece per camminare via ma Noah si rialzò. Facendo cadere mattoni e roccia che gli erano crollati addosso. Il suo sguardo era schizzato e folle.
«Fico...» disse lui.

Ventiseiesimo Episodio: Chop Suey !

Quando Coral riaprì gli occhi venne riportato alla realtà da forti tuoni. Qualcosa di quasi spaventoso... la testa ovattata... non ricordava bene quello che fosse successo.
La mano... guardò la mano, era lì, nuova.
Rigenerata.
Ancora un tuono, rumore di distruzione, polvere nell'aria quasi da non poter respirare.
Si girò sulla schiena. Non vedeva il soffitto... forse c'era, ma era nascosto.
Ricordò dov'era e cos'era successo prima di svenire.
A giudicare dalla rigenerazione doveva essere passata almeno un'ora.
Pensò che fosse giunto il momento di alzarsi.
Si voltò di nuovo e si mise carponi. Qualcosa lo urtò e cascò dietro di lui. Subito dopo qualcos'altro.
Si teletrasportò in piedi in alto nella stanza proprio in tempo per ricevere un pezzo di roccia in testa che s'era staccato dal soffitto.
Mormorò qualcosa in una lingua sconosciuta massaggiandosi la testa e finalmente li vide. Erano loro la fonte dei tuoni.
Dante Reznor e Noah. Noah era a terra supino, Dante gli era caduto sopra probabilmente per colpa sua.
«Che fai tizio col cilindro? Ti riposi o ci provi con me?» sorrise Noah. Respirava affannato e, ora che Coral ci pensava, era la prima volta che vedeva Noah affannato. Non lo aveva visto così nemmeno dopo lo scontro coi draghi sulla nave, e ora che aveva bevuto il sangue di Sierra non doveva più avere più problemi di cuore.
Anche Dante respirava a fatica.
«Ti piacerebbe... forse!» rispose Dante generando in Noah un'espressione sbalordita.
«CHE?!»
Dante provò goffamente a tirarsi via. Il suo vestito era stracciato in più punti. La casacca di Noah aveva retto ma le piastre erano ammaccate e rotte, alcune sollevate o piegate dagli urti.
«Ma non dire puttanate» Noah lo prese per il volto. Lo sollevò, lo fece roteare in aria per poi scaraventarlo a terra appoggiandosi con un ginocchio. Il corpo curvo. I suoi occhi per un istante non ebbero più pupilla, erano vuoti come se si fossero staccati dal corpo. Come se stesse ormai combattendo al di là dei suoi limiti fisici.
«Tutto qui?» mormorò Dante sotto la presa del ragazzo.
Con la mano sinistra afferrò un fianco di Noah con un suono strano. Ossa rotte. 
Le lunghe dita affusolate di Dante affondarono nella casacca spezzando le piastre di ferro, poi il sangue le colorò. Un rivoletto di sangue uscì dalla bocca di Noah mentre spalancava gli occhi.
«Me... erda.»
Non perse tempo. Con una testata affossò ulteriormente Dante nel terreno ma il drago non lasciò la presa, anzi, piano piano lo sollevò da terra e si rimise in posizione eretta.
Non era esattamente una cosa di tutti i giorni vedere una figura esile come Dante tenere sollevato da terra un Noah più alto e massiccio di lui.
Lo lasciò cadere seduto. Noah si strinse dove Dante l'aveva afferrato.
«Queste sono costole rotte.»
«Già..»
«Poco male... non è la prima volta.»
Noah si rialzò ma Dante lo colpì di nuovo in quel punto facendo saltare quello che rimaneva delle piastre. Noah tossì ancora sangue, piegandosi in due davanti al drago. Ma poi con una mossa stranamente agile per il momento, afferrò la testa del Sovrano Occulto fra i gomiti serrando con le mani la nuca e poi, con una forza inaudita, mandò la testa del drago contro il proprio ginocchio in un perfetto clinch.
Dante barcollò all'indietro disegnando un arco di sangue con la fronte. Il sangue gli colorava il volto.
«Non demordi.»
«Neanche tu.» 
Dopo un po' Noah parlò di nuovo.
«L'altro da ammazzare s'è svegliato.»
«Non interverrà, sa che non deve farlo visto che vincerò io.»
I due si scagliarono di nuovo l'uno contro l'altro.
Stavolta con un calcio, le due gambe si fermarono a mezz'aria scostando la polvere con una specie di onda d'urto.
Di nuovo in posizione eretta Dante sferrò un destro, ma Noah lo evitò abbassandosi e colpendolo al ventre.
Allora Dante lo afferrò per la testa e volteggiò sopra di lui per poi scagliarlo, facendo perno sul collo, verso la parete opposta.
Noah volò.
«Questo spezzerebbe il collo a chiunque» disse il drago barcollando un po' avanti e indietro come a riprendere una posizione di guardia mentre la polvere continuava a sollevarsi.
Alzò i due pugni e si passò un pollice sotto il naso per togliere il sangue.
«Ci sono sempre le eccezioni...» biascicò invece Noah uscendo dalla nicchia aperta nel muro sputando sangue, con un portamento decisamente meno molleggiato.
Fece scrocchiare la testa. «Però mi ha fatto male.»
«Almeno quello.» sorrise il drago sprezzante. Anche lui sputò sangue.
Poi fece all’umano il gesto di farsi avanti.
«Eh… con piacere…» sibilò in risposta Noah.
Coral si grattò la testa.
Se era un'ora che andavano avanti così la cosa era agghiacciante.
Ancora uno scontro e di nuovo i due a terra. Simmetricamente stavolta.
Fu Noah il primo a rialzarsi. Mollando un calcio nel fianco a Dante.
«Stupido tizio col cilindro» continuava a ripetere... la particolarità era che Noah sembrava meno zombie di prima... o meglio... pian piano che divenivano entrambi meno lucidi, il drago e l’umano sembravano semplicemente annebbiati.
Coral si accorse del cambiamento dagli occhi di Noah.
Sorrise.
Ancora un calcio, ma stavolta Dante si mosse afferrando con la mano sinistra la gamba di Noah. Con il gomito destro voltandosi su se stesso sferrò un colpo terrificante alla giuntura. Il ginocchio non resse e Noah urlò di dolore.
Le pupille divennero puntini, la bocca spalancata quasi fosse una belva, ma prima di cadere Noah riprese il controllo di sé e colpì, dall'alto verso il basso, la spalla destra il drago.
L'osso andò fuori posto rendendo la spalla di Dante un qualcosa di grottesco e innaturale. 
Sangue. Strani rumori. Scricchiolii.
Ricaddero a terra.
«Uno pari... eh eh eh...»
«Non so... un ginocchio è peggio di una spalla» ribatté Dante serrandosi le dita sulla giuntura. Stringeva i denti dal dolore ma non urlava, era più un ghigno accompagnato da un sibilo.
Di nuovo in piedi.
La spalla era rotta, inutile cercare di rimetterla a posto. Quel pazzo aveva colpito duro.
Noah faceva più fatica... cercava di non appoggiarsi alla gamba destra. Zoppicava vistosamente.
Dante senza cilindro erano strano... c'era qualcosa che non andava nella sua figura...
Era un po’ che Coral ci faceva caso e dopo qualche minuto notò cosa c’era che non andava.
Le orecchie da drago. Erano orecchie allungate. Col cilindro non si vedevano, magari le mascherava magicamente con la trasformazione... ma ora erano in bella vista e rispondevano a ogni movimento di Dante.
«Ora ti sfondo l'altra spalla e diventi più manichino di quanto non lo sei già coi tuoi cravattini da esposizione...»
«E io di distruggo l'altra gamba così la smetteranno di portare in giro un idiota come te che ormai ha troppa paura per continuare a vivere affrontando la vita.»
Ci furono attimi di silenzio, come la calma prima della tempesta.
Noah sibilò sommessamente... le iridi si strinsero di botto come se fossero colpite da una luce accecante, i battiti del suo cuore presero a rimbombare e gli occhi divennero simili a quelli che avevano guardato Brynard tanto tempo fa. 
La figura si incurvò in una posizione animalesca… 
«Questo... questo non dovevi dirlo...»
La velocità dell'uomo aumentò e con essa la potenza raggiungendo limiti sovrumani. Il demone non riuscì a vedere i due che si colpivano.
Quando la polvere si scostò dai due ognuno aveva conseguito il proprio obbiettivo.
Dante con un calcio di esterno aveva colpito e forse spezzato l'altra gamba a Noah. Il ragazzo costretto a zoppicare non poteva più difendersi a dovere e non era stato difficile per il drago, ma in compenso Noah aveva fatto qualcosa di veramente terrificante.
Aveva semplicemente afferrato Dante. 
Con una violenza che poteva derivare solo dai più reconditi angoli della sua furia omicida, Noah aveva messo una mano sul collo e una sul polso, aveva tirato e tutto era andato fuori posto. Tutto si era strappato. Pelle, ossa e legamenti. Il polso di Dante, già esile, era dimezzato in larghezza... come sbriciolato, un pezzo di carta sgualcito.
Il sangue zampillava dal petto come da una strana fontana... messa in una statua di cera rovinata e aperta.
Rimasero un po' così. Noah appeso a Dante.
Poi il ragazzo con un'ultima vampata d'ira strattonò la clavicola di Dante completando l'opera e cadendo infine a terra.
«Bastardo... lo sapevo che avresti barato...» disse sputando un'altra boccata di sangue prima di crollare svenuto a terra svenuto facendo scorrere la sua mano inerte su Dante.
Coral aguzzò la vista.
In effetti le orecchie non erano l'unica caratteristica da drago che di solito Dante teneva celata.
Una lunga e forte coda squamata di un nero lucido quasi metallico aveva colpito con violenza il fianco già ferito di Noah mandando le costole a spasso per gli organi interni dell'ex-Re.
Finito il lavoro Dante crollò all'indietro. Svenuto anche lui e in una pozza di sangue.

La stanza dove avevano combattuto perse lentamente consistenza... la polvere prese a compiere strani giri… non era naturale... si gonfiò per poi allargarsi… gli occhi rossi di Dante vagarono lentamente per la stanza annebbiati dal dolore. Gli oggetti lasciavano la scia nella sua vista e si muovevano goffamente.
L’ultima cosa che vide furono gli stivali di Coral che era apparso, davanti a lui inerme.
Era stanco e si lasciò andare.
Gli occhi erano aperti ma non vedeva più nulla.
Poi la sensazione di oblio dei ricordi lo pervase.
Odiava quella sensazione. I ricordi servivano solo a riacutizzare vecchi dolori.

Quando li riaprì era ancora sdraiato. Una mano di ragazza gli carezzava la fronte.
Rumore di bosco. Un’ombra lo copriva da alcuni raggi del sole che passavano fra le fronde di alte sequoie.
«Sei di nuovo ridotto così… sei sicuro che valga la pena di sottoporti a questi allenamenti massacranti?»
Non capiva bene cosa era successo.
«S… sono vivo?»
Lei rise. Una melodia che allargava il cuore.
Dante ci mise un po’ a capire che era immerso in uno di quei fastidiosissimi ricordi.
Ne aveva per più di cinquemila anni.
Una immensa biblioteca polverosa nella quale i libri cadevano dagli scaffali per farsi leggere. Presuntuosi, non era possibile bloccarli.
Dopo un po’ la ragazza parlò di nuovo: «sì… sei ancora vivo, anche se non so per quanto ancora potrai dire lo stesso… di questo passo…»
«Vir Eliel…»
«Già… sembra ci sia andato pesante… come al solito.»
Il vento spirò fra gli alberi facendo frusciare le foglie alte, un rumore distante.
«Dice che non c’è tempo… dice che di tempo ne avrai dopo la Vera Guerra.»
«La… Vera Guerra… Galder…e Shagrath… »
«Sì… i demoni stanno ottenendo una vittoria dietro l’altra. Si dice che tre nuovi condottieri stiano stracciando le divisioni dei draghi. Uno è Brynard chiamato il Signore dei Ghiacci. La sua potenza d’urto è terrificante… e le sue truppe sono dotate di una disciplina senza limiti. La sua nuova razza di demoni sembra non avere rivali nemmeno contro i bombardamenti dei Draghi Celesti.»
La mano continuava a carezzarlo, si sentiva bene.
Era sdraiato sulle gambe piegate della ragazza. Il volto di lei, sfocato gli faceva ombra.
«Brynard.»
«Enid la Tessitrice, conduce le battaglie di terra in pianura. Ha delle truppe velocissime in grado di aggirare intere formazioni di draghi in pochi istanti… si dice che non sia ancora mai stata ferita in battaglia; e poi c’è il loro leader, Kaviel il Guardiano… di lui non si sa nulla. Ma sembra abbia qualche strano potere sulla vita dei mortali… una specie di cane da guardia delle porte dell’inferno…»
Dante voltò il capo, i capelli neri sottili gli ricaddero sul viso e la mano li spostò nuovamente.
«Enid… la Tessitrice.»
Lei si zittì.
«Stai facendo tutto questo per lei? Vendetta o…»
«Basta Sierra. Non parlare più. La sconfitta brucia ancora troppo.»
Sierra aveva una splendida carnagione chiara, capelli corvini mossi e degli occhi acuti del colore del cielo.
«Argh… mi stai facendo male...» disse Dante.
Inavvertitamente lei l’aveva stretto troppo.

«Sono pronto di nuovo Vir.»
Vir Eliel era seduto su un masso a fumare una lunga pipa da sotto la tendina che scendeva dal suo cappello. Piccoli anelli di fumo facevano capolino dal collo di radica che Vir reggeva fra le dita esili.
Sembravano rincorrersi fino a una certa altezza dove poi si dissolvevano nel nulla.
«Toh… sei vivo.»
«Già… anche io sono abbastanza sorpreso. Ma non temere, arriverà il giorno che sarai tu a combattere con la morte ogni giorno. Per colpa mia.»
«Quanta rabbia e voglia di vendetta… sei affascinante.»
Altri anelli di fumo rafforzarono l’ultima frase. «Se mai dovesse accadere cosa farai? Mi ringrazierai... o mi ucciderai?»
«Piantiamola. Non ho tempo da perdere.»
«Giovane… e irruento. Diventerai mai più calmo e posato? Non si vincono le guerre con l’irruenza... forse una battaglia… ma tu hai perso anche quella… » Vir Eliel ridacchiò.
Dante serrò i pugni.
«Hai intenzione di stare li a ridacchiare o vuoi allenarmi?»
«Scusami grande Sovrano dei Draghi Occulti... finisco di fumare e arrivo… nella vita bisogna sapere aspettare e riflettere…»

Un altro ricordo… ma stavolta era strano… era come se fissasse la scena in terza persona.
Le parole arrivavano dritte alla sua testa… ma non era li.
«Fattene una ragione Sierra. Gli umani appassiscono e muoiono.»
Vir Eliel stava rassettando la sua scrivania prendendo qualche libro in mano e riponendone altri in una libreria. Sembrava come non voler dar peso alla conversazione agendo così.
«Lascia perdere Dante e pensa alla tua felicità. Non ricaverai nulla di buono da questo amore morboso.»
«Sei crudele Vir. Sono tre anni che ti seguo… e queste sono le uniche parole di conforto che hai per me?»
Vir Eliel si voltò verso Sierra. La casa di Vir sembrava scavata all’interno di un grosso albero. I muri erano in legno vivo qualche ramo sbucava verso l’interno ogni tanto. Tavoli, sedie, tutto era fisso al terreno, intagliato. Un lungo letto e un arredamento scarno, non sembrava esserci nulla fuori posto.
C'erano molti, troppi libri, in ogni più piccolo anfratto.
La stanza era ordinata e pulita.
«Stupida. Tre anni per me e per lui non sono altro che un semplice respiro… anche tu... non sei che una piccola parentesi nella nostra vita. Non durerai più di quanto potrebbe durare per te la vita di una farfalla... se riuscirà a padroneggiare la mia tecnica Dante non avrà più limiti alla propria esistenza. Ne sei al corrente? Sai di essere TU la farfalla?»
Sierra strinse i pugni… avrebbe voluto picchiarlo ma sapeva che sarebbe stata una cosa stupida. Lo stupido gesto di una farfalla… nella sua breve vita di un giorno.
«Ti odio Vir.»
«I sentimenti dei mortali scivoleranno su di noi come acqua piovana. Lasciando umidi i nostri vestiti e arido il nostro cuore.»
Sierra si voltò e corse via. 
La vista delle lacrime non sfuggì a Vir Eliel che la fissò mentre andava via.
«Cara quanto stupida. Povera creatura…»

Cominciava a sentirsi meglio.
Fra un sogno e l’altro sentiva il dolore pian piano affievolirsi. Forse stava morendo lasciando lentamente le sue spoglie mortali…
Ma la morte era qualcosa che non sarebbe venuta in quel modo da lui. Si sarebbe presentata a reclamarlo.
Il destino… il destino lo seguiva come un’ombra… sin dai suoi primi passi.
Era di nuovo se stesso... e fronteggiava Vir Eliel.
«Cosa le hai detto mostro! Perché è andata via?»
«Le ho detto solo la verità.»
Dante prese Vir per la toga sollevandolo da terra. Erano alti uguali anche se Vir sembrava molto più grosso di lui.
«Vuoi rovinare altre vite oltre alla mia?»
I canini animaleschi di Dante scintillarono sinistri mentre minacciava il maestro. Ma questi reagì con la solita calma.
«Non ti sto rovinando la vita» spiegò quasi con flemma. «Ti ho scelto come successore delle mie arti e stiamo perseguendo il sentiero del tuo destino.»
«Per il Mana il destino non c'entra! LEI non c’entra in tutto questo! Non dovevi trattarla così!»
«E come? Non sai nemmeno cosa io le abbia detto… non è vero?»
«Oh si… e come se lo so… le hai detto che io e lei non potremo mai essere vicini come due creature della stessa specie… e in oltre le hai anche detto che questo tuo allenamento mi renderà immortale mentre… mentre lei sarà effimera…» il tono aspro andò lentamente scemando poi Dante lasciò andare Vir…
«Effimera… come… uno splendido fiore» concluse.
«Sciocco. L’ultima cosa di cui ho bisogno è un allievo innamorato e senza speranza.»
«Innamorato? Tu non sai cos’è l’amore! Pagherai anche per questo… »
Uscì sbattendo la porta.
«Se vai via adesso non potrai terminare il tuo addestramento! Sei veramente convinto delle tue scelte?»
Era già lontano.
«Morirai. Ti troveranno… e il destino non si compierà…»
Dante era andato. Lo percepiva muoversi da una collina all’altra con naturalezza, già si vedevano i primi risultati.
Vir Eliel si sedette sul suo pesante letto. Accese nuovamente la pipa dopo aver sistemato il tabacco.
«Il destino si compierà… ti colpirà nel vivo… perché non potrai ribellarti a lui.»

Ancora il dolore… affievolirsi…
Un altro dolore si fece strada su quello fisico.
Si aggrappò a quest’ultimo per non andare avanti nei ricordi.
Provò a visualizzare altri volti, altre facce, altri brani della sua vita… ma alla fine la scena che arrivò alla sua mente fu la solita.
Rumore di passi, di erba bagnata.
E l'orizzonte che si capovolgeva e balzava da una parte all’altra del suo campo visivo, mentre correva a cercarla.
Ma non trovò nulla quel giorno.
E nemmeno il giorno successivo.
E non la rivide mai più.
Non come la conosceva.

Ventisettesimo Episodio: Shout!

Era un bel po’ che aspettava.
Aveva preso una sigaretta da un astuccio nella tasca di Noah.
Aveva acceso la sigaretta e aveva provato a fumare sputacchiando fuori le prime due boccate.
«Che diavolo ci troveranno in una robaccia del genere...» sussurrò mentre guardava i due.
Erano entrambi in suo potere.
Probabilmente a Noah non fregava nulla ma Dante di sicuro aveva previsto anche una simile fine.
Si fidava di lui? 
No.
Sapeva che lui non avrebbe guadagnato nulla da una sua morte prematura.
Era Dante la chiave dei demoni, ed era inutile ucciderlo al momento.
E così attendeva.
Aveva ancora in mente la fine dello scontro. La codata che Dante aveva affibbiato a Noah riducendolo in fin di vita.
Quanto sarebbe durato ancora quell’umano? Chiunque altro sarebbe già morto. Figurarsi uno come lui che ormai si era già abituato all’idea di morire.
La stanza era silenziosa… era tornato l’odore umido della roccia. L’oscurità profonda non più rischiarata da torce.
E sentiva Noah che andava lentamente morendo… mentre Dante riacquistava forze.
Triste il destino di quei due esseri viventi.
Chissà cosa poteva spingere due creature affini come Dante e Sierra a giurarsi eterno odio. Erano forse i soli in grado di capirsi l’un l’altro.
Noah invece… verso la fine del combattimento sembrava essere uscito dal controllo mentale di Sierra.
Probabilmente anche l'umano aveva avuto problemi analoghi ai suoi con il controllo mentale del vampiro… anche se di sicuro li aveva vissuti in modo diverso.
Senza contare che sicuramente si era divertito moltissimo a picchiare Dante.
Noah aveva gli occhi aperti.
Azzurri, si guardava intorno smarrito. Respirava piano e a bruschi intervalli, in maniera irregolare. Come se qualcosa gli impedisse di aprire tutto il torace.
Ansimava… i piccoli sussulti continuavano mentre lui continuava a guardarsi intorno. E a morire.
Ogni tanto un rivoletto di sangue gli usciva dalla bocca per non soffocare.
“Questa notte Noah morrà” aveva detto Dante.
Chi l’avrebbe immaginato che sarebbe stato proprio lui a ucciderlo?
All’inizio Coral aveva pensato che Dante avrebbe solo controllato la possessione mentale di Noah… ma a quanto pare non c’era altro modo di farlo che ucciderlo. Tutti i colpi erano stati scagliati con la volontà di uccidere da entrambe le parti.
E ora, mentre Dante riprendeva lentamente le forze, Noah andava morendo e lui non poteva fare nulla.
Si sentiva… quasi dispiaciuto di non poter fare nulla.
Noah era il primo umano col quale era entrato realmente in contatto. Con Teiris e Wein si era sentito di troppo, Astea non l’aveva conosciuto e Manoa era stata fredda e calcolatrice almeno nell’occasione in cui l’aveva incontrata. Noah l’aveva semplicemente accettato… gli aveva fatto qualche confidenza… aveva chiacchierato con lui… così tanto per fare.
Coral lo fissò.
Era strano vedere uno come Noah in quelle condizioni.
Era strano però….
… il re di Tradnor non cercava aiuto.
… semplicemente… stava vedendo cosa sarebbe successo. Sembrava… curioso.
Dante ebbe un sussulto. Poi aprì gli occhi.
Lo squarcio sul petto era divenuto simile a una grande ferita ancora aperta.
Il polso era tornato quello di prima invece. Anche la spalla era a posto.
«È morto?»
«Penso di si.»
«Merda» sibilò Dante serrando i denti.

"Quello… quello stronzo ha barato. Mi ha ammazzato con la coda. Doveva dirlo che aveva la coda stupido rettile col cilindro…coda di merda…
cazzo muoio… pensavo fosse meglio…grandi luci… un'accoglienza. Invece qui non c’è nessuno…”
«Ciao Noah.»
«Oh eccoti finalmente.»
Etrom. 
Si sedette accanto a Noah.
Coral e Dante intorno a lui erano spariti.
«Lo sai che stai per morire?» Etrom era visibile. Solo a lui.
«Potevi dirmelo che sarebbe successo così presto… mi avresti evitato di litigare con Ridley…»
«Mi dispiace ma non posso fare questi favoritismi…»
«Già... mi dispiace per lei.»
«Rimpianti?»
«Forse. Pensavo che non avrei mai avuto altri rimpianti dopo la giornata di trecento anni fa e invece… oggi capisco che non si smette mai di crescere e di fare cazzate.»
«Tu che “cazzate” hai fatto adesso?»
«Morire.»
La morte gli carezzò la fronte. 
«Ehi non ti prendere confidenze solo perché sei la Morte.»
«Sei simpatico Noah di Tradnor…»
«Noah di Tradnor… Noah di Tradnor… Noah di Tradnor…» la voce si fece distante… per poi tornare forte alle sue orecchie… ma diversa. Da uomo.
«Andiamo Noah di Tradnor! Lotta! O avrai perso per sempre lo scontro! Io sono ancora vivo!» continuava a ripetere Dante da sdraiato. Non riusciva ancora ad alzarsi.
«Perché diavolo tutto questo attaccamento a Noah? Cosa t'importa di lui? Avete combattuto all’ultimo sangue» gli disse il demone.
«Scuoterlo dall’interno come sono riuscito a fare solo alla fine, era forse l’unico modo in cui potevo sperare di battere i poteri di Sierra… quanto al mio attaccamento… come lo chiami tu… ho dato la mia parola ad una splendida donna… e prima ancora ad un vecchio amico... ed intendo mantenerla.»
Dante si issò a sedere.
Noah lo guardò vedendogli attraverso.
Poi lo sguardo si fece chiaro.
«Eh no Dante… non ti alzerai prima di me… non ti darei questa soddisfazione per nulla al mondo…»
Noah si mise a sedere e si alzò. Per poi crollare di nuovo a terra su un fianco.
Un fiume di sangue gli uscì dalla bocca.
«Eh no… questo non è un buon segno…»
«Stupido umano…» sibilò Dante alzando una mano sul ragazzo.
Una tenue luminescenza circondò Noah.
«Sopravvivrà?» chiese Coral.
«Sarei portato a dire di no. Ma in fondo lui è Noah… può superare anche questo.»

I tre erano di nuovo assieme.
Noah aveva il torace e le gambe completamente fasciate.
Sotto la casacca strappata con le piastre spaccate si vedevano le bende arrossate.
Ma era in piedi.
Dante invece era tornato simile a prima…
Senza coda. Col cilindro.
Ma era debole. Coral lo avvertiva… senza contare che curare Noah non era stato un affare da poco.
«Beh? Dove si va adesso?» chiese Coral.
«Usciamo di qui. Devo parlare con Sierra.» s'incamminò.
«Ehi Drago» disse Noah.
Dante si fermò voltando appena la faccia. Gli occhiali baluginarono.
«Un giorno mi darai la rivincita… e senza coda.»
«Un giorno… chissà.»

Le scale non finivano più.
Dante era primo, Coral secondo mentre Noah arrancava col fiatone.
«E che palle ‘ste scale quando cazzo le ho scese? Sono un casino! Non sapevo che poi ci sarebbe stato da farsele all’indietro?»
Camminava dinoccolato… più del solito.
Il soffitto era basso. Dante aveva tolto il cilindro.
Dopo una buona mezz’ora arrivarono in cima. Un grosso abominio costruito da più corpi montati uno sull’altro faceva da guardia a un grosso portone.
Noah si accese una sigaretta e andò verso il grosso coso.
«Ehi… ehi bello...» disse tamburellando su quella che un tempo era la spalla. Il coso era più alto di lui di un buon metro.
Non rispose.
L’espressione dell’abominio non era esattamente intelligente. Sembrava già troppo per lui respirare e mantenersi in piedi allo stesso momento.
Fissava il vuoto davanti a sé con la bocca aperta… la faccia era… un “maledetto Picasso”.
«Ehi coso… facci passare…» continuò Noah mentre il fumo della sigaretta saliva lento in volute…
Poi in una frazione di secondo, senza preavviso, l’abominio colpì Noah tanto violentemente da farlo precipitare per le ripide scale finché non si sentì più il rumore di lui che ruzzolava.
Coral fece per andare avanti ma Dante lo fermò.
Dopo un paio di minuti Noah tornò su come niente fosse.
«Ehi… coso…» disse nuovamente tamburellando.
L’abominio lo guardò ma stavolta fu Noah senza preavviso a colpirlo tanto forte da aprire la porta con lui sopra.
«Ecco fatto, porta aperta.» 
Si avviò.
Coral sorrise lievemente atterrito mentre Dante si strinse nelle spalle.

Di nuovo uno di quei cosi…
«Ehi coso… facci passare…»
Stavolta l’abominio lo fissò a lungo interrompendo la sua estasi ascetica da “guardiano della porta”.
Lo fissò a lungo poi disse con una voce mostruosa.
«Dammi un po’ di zucchero baby.»
Noah lo fissò a braccia incrociate dal basso verso l’alto..
«Ma vaffanculo.»
L’abominio si scostò e i tre passarono.
Coral si grattò la testa.
Stavolta fu Dante a rimanere lievemente interdetto.
Camminarono per angusti corridoi e ampie sale per un’altra mezz’ora.
«Noah hai i pantaloni strappati dietro» disse Dante.
«E tu non guardarmi il culo allora.»
«Vorrei evitare di presentarmi a Sierra con un tizio vestito come te.»
«Allora dì anche a Sierra di non guardarmi il culo.»

Cominciavano a perdere la concezione del tempo… beh si… Coral e Noah. Dante erano probabilmente secoli che l’aveva persa.
«Ah… che postaccio… quando si arriva al bar?»
«Bar?»
«Sì dai… dopo tutto questo camminare ci sarà un posto dove si può bere qualcosa sennò sai che palle per chi deve farsi tutta questa strada ogni volta...»
«Ma ti sembra possibile che ci sia un bar in questo posto polveroso?» ribatté Coral.
«Sì! Eccolo là!» Noah deviò a destra in un corridoio breve. In fondo al corridoio uno di quegli abomini era dietro un bancone illuminato a giorno. Dei festoni appesi sopra il bancone. Sulla destra una scritta: “Non baciate il barman”.
«Due monete d’oro a drink» disse semplicemente il coso.
«Cazzo ma è un furto!»
«Non sono cattivo è che mi descrivono così…»
«Oh cavolo… prenditi queste sei monete. Dammi un Curvosier, un White Russian e… e tu che vuoi Coral?»
«Ehm… non so… un Whisky?»
«Sì e dammi un Oban… quantomeno di sedici anni visto che me lo fai pagare due monete d’oro.»
«Con ghiaccio o senza?» rispose.
«Senza ghiaccio grazie… ma con un bicchiere d'acqua a parte.» puntualizzò Coral.
L’abominio ubbidì diede i drink e poi tornò all’espressione di tutti gli altri.
«Che posto indecoroso… non hanno nemmeno i calici adatti per il cognac…» commentò Dante sorseggiando lentamente in un bicchiere che non era abbastanza largo.
«In tutta questa scena qualcosa non mi è chiara ma farò finta che tutto sia normale così andiamo avanti… prima o poi tutto ciò finirà…»
«Che hai detto Coral?»
«Niente niente…»
«Muoviti o resterai indietro!»
«Sì…arrivo!»

Così, gli incontri coi cosi-guardiani erano finiti.
Mentre camminavano il bestione coi capelli bianchi si accostò un attimo ad una parete del corridoio. Guardò fisso davanti a se e fece per portare una mano alle costole, ma quando vide che Dante si era fermato per guardarlo fece finta di nulla e riprese a camminare.
I corridoi del palazzo di Sierra gli ricordavano le budella di qualche antica creatura ormai fossilizzata.
Probabilmente non rispondevano a una qualche logica o meglio, se c’era era talmente complessa da sfuggire anche alla comprensione di uno sguardo attento.
Persino la polvere sui fregi sembrava avere una storia da raccontare, un passato di dolore e disperazione.
Le statue che apparivano come ombre silenziose qua e là in nicchie davano l’idea di essere state un tempo piene di vitalità.
Ora erano il pallido ricordo di loro stesse.
Quel castello era di Sierra…ma ERA anche Sierra.
In cinquemila anni di lenta morte sul colle di Ithos il castello aveva imparato anche a non fare più parlare di sé.
Un giorno di tanti secoli fa era svanito nel nulla.
In una notte senza luna.
La gente aveva gridato al miracolo.
All’intervento divino.
Le scorrerie di Sierra e dei suoi servitori terrorizzavano Ithos dalla fine della Vera Guerra.
In realtà Sierra si era semplicemente stancata di quel mondo.
Secoli fa aveva deciso di chiudersi definitivamente in se stessa e, con essa, il castello.
Di sangue ne aveva abbastanza nei suoi sotterranei…
Raccapriccianti esperimenti riuscivano a conferirle nutrimento in quantità e senza limiti di tempo… e così alla fine la caccia, forse l’ultimo istinto che la rendeva viva, pur se mostruosa, l’aveva abbandonata.
Erano pochissimi i suoi servitori che vagavano nel mondo vivente. 
Di quei pochi… Dante aveva saputo subito sfruttarne la presenza, portando il castello di Sierra di nuovo alla vista di tutti.
Doveva parlarle. Doveva sapere di Vir Eliel. 
Aveva quella strana sensazione di chi non ha ancora regolato tutti i conti nella sua vita prima del grande finale.
Questo, lo portava a muoversi con passi sicuri nel dedalo di oscurità, conoscendo la via come un gatto nel proprio territorio…
Fino alla sala del trono.
Dove Sierra di sicuro lo attendeva.
Come probabilmente l’aveva atteso per millenni.
«Non vi rilassate…» disse infine Dante.
Erano arrivati di fronte a un portone più ampio degli altri situato alla fine di un lungo vestibolo.
Dalla vista che offrivano alcune finestre lungo il corridoio era ancora notte. E probabilmente si trovavano al terzo o al quarto piano.
Sembrava che la notte durasse da giorni in quel luogo fuori dal mondo.
«Lei…è qui.»

Ventottesmo Episodio: The Funeral of Hearts

Il portone si spalancò con violenza.
In fondo alla gigantesca sala del trono Sierra attendeva sorseggiando un calice colmo di sangue.
Di fianco alla donna altre due figure umane. Una era gigantesca, alta forse due metri e mezzo, dai muscoli scolpiti, sembrava forte e maestosa.
All’altro lato l’esatto opposto, un uomo agile e slanciato, dai capelli corti e sparati.
«Morirete» disse Sierra.
«Parliamone» rispose Dante.
Poi tutto accadde in fretta.
Coral ebbe l’impressione di vedere la scena al rallentatore.
Dante che si alzava in volo, il suo cappotto che svolazzava impazzito mentre il drago si lanciava contro Sierra.
Noah che sguainava le spade giusto in tempo per fermare gli artigli dell’agile figura che l’aveva assalito mirando al cuore.
Poi l’impatto. Che schiantò il terreno affossandolo.
Lui si era teletrasportato. Dove era prima trovò la montagna di muscoli che sollevava il pugno scrollandolo dalle macerie.
L’abito di Sierra esplose in centinaia di aculei verso Dante ma il drago volteggiò evitandoli uno a uno per poi atterrare di fianco alla donna.

«Come diavolo fai a essere così veloce?» gridò Noah all’avversario.
Ancora quegli artigli per poco non lo tagliarono in due.
«Veloce sì… ma non abbastanza…» ridacchiò.
La figura invece lo guardò sbuffando come seccata… seccato che non venisse riconosciuto il suo valore.
Cinque profonde ferite si aprirono sul corpo di Noah. Due dietro le ginocchia, due nell’interno dei gomiti, una sul petto.
«E queste quando me le hai fatte!» cianciò Noah indietreggiando ricurvo. Si reggeva il petto con i pugni, le spade poste ad X.
«Basta parlare. Combatti» rispose il tipo.
«Come vuoi. Non ho tempo per combattere a lungo quindi ti ucciderò subito.»
I due svanirono nel nulla. L’esplosione di uno dei muri laterali segnalò che il loro scontro era passato da quelle parti.
Poi più nulla.

Coral non aveva tempo di guardare la scena.
L’armadio continuava ad attaccare.
Un pugno per poco non lo sfiorò.
Poi un altro lo colpì ma lui non si spostò di un millimetro.
L’omone si fermò interdetto.
Coral sorrideva.
«Basta! Sono stanco di combattere con avversari che si credono chissà chi. Adesso ti mostrerò il mio potere e tu non avrai nemmeno il tempo di apprezzarlo.»
Detto questo numerose ondate concentriche di fumi neri scaturirono dal demone.
Poi Coral allargò le braccia, invece di teletrasportarsi normalmente si teletrasportò in maniera da attraversare col corpo la distanza che lo separava dall'avversario, passandogli attraverso.
La montagna crollò a pezzi dietro di lui.
Coral si spolverò il mantello e si risistemò gli occhiali sul naso.
Dalla sua sinistra Noah uscì dalle macerie reggendo per il volto il ghoul che l’aveva attaccato.
«Coral? Come si ammazzano questi cosi?»
«Non lo so… ma credo che se li fai a pezzi non si rialzino più.»
«Ok.»

Quando Noah finì il suo lavoro da chirurgo con le spade, lui e il demone si riportarono al centro della sala del trono e guardarono verso il trono.
Dante era col capo chino accanto a Sierra.
Alzò lo sguardo. Dietro gli occhiali lo sguardo era diverso.
«Oh merda! Che ha zombato di nuovo Dante?» esclamò Noah.
Coral indietreggiò scostando il mantello.
Ma accadde l’imprevisto.
Dante afferrò Sierra per il collo.
«Lo stesso trucchetto non può funzionare due volte con me.»
Lo sguardo tornò normale.
Sorrise. Poi scomparvero nel nulla.
«Beh?» disse Noah come se gli avessero tolto da davanti agli occhi il piatto forte della giornata.
«Suppongo debbano parlare.»
Noah si grattò il mento.
«Torniamo al bar?»
Coral ci pensò un po’ su «Ok…»

Dante e Sierra apparvero nelle stanze di lei.
Un grande letto con coperte di raso, veli, tende e una oscurità tenue, eterna.
«Cosa c’è? Hai deciso di combattere? »
«No, te lo ripeto.»
«Allora morirai.»
Il vestito saettò impazzito trinciando le colonne del baldacchino sollevando lastre di pavimento, ma Dante era ancora lì. Era stata lei a non volerlo colpire.
«Dimmi Dante… secondo te c’è differenza fra odio e amore?»
«Se conoscessi le risposte per ogni domanda avrei già smesso di camminare su questa terra da tempo.»


Era notte. Dante dormiva nel suo letto. 
Anche quel giorno Vir Eliel l’aveva ridotto in fin di vita.
Di Sierra nemmeno l’ombra.
Le finestre della sua stanza tremarono e poi si aprirono di scatto senza il minimo rumore.
Non si svegliò.
Quando aprì gli occhi era ancora una mano ad accarezzare la sua fronte ma avvertì subito un senso di disagio.
«Ciao Dante.»
Disse lei avvolta dalle ombre.
Non riusciva a scorgere il suo viso.
«S… Sierra…»
«Sono tornata…»
Non c’era un filo d’aria nella stanza. L’atmosfera era densa.
Vedendo che Dante non parlava fu lei a riprendere la parola.
«C’è qualcosa che non va?»
«La tua mano… è fredda.»
Sierra sospirò.
«D'ora in poi saremo sempre insieme. Non sarò più farfalla.»
«Come?»
Una ciocca di capelli.
Non era corvina. Riluceva di un bianco diafano.
«Cos’è successo ai tuoi capelli?»
«È il tempo. Io l’ho sconfitto.»
«Di cosa stai parlando Sierra. La tua voce… è diversa.»
«Servirà a parlarti per l’eternità…»
Parole che rimasero a galleggiare nel nulla.
«Sei strana. Non hai mai parlato così. Che sciocchezze ti ha messo in testa Vir Eliel?»
«Vir Eliel non dice sciocchezze. Ha aperto i miei occhi.»
«Vir Eliel è un cancro. Quando morirà le sue parole appassiranno con lui.»
«No… Vir Eliel è saggio e potente… ed è anche dotato di una sensibilità sovrannaturale. Quella che ancora manca a te per raggiungere i suoi livelli…»
«Basta con Vir.»
Lei continuava ad accarezzarlo con quella mano gelida.
Ora Dante ci fece caso.
Non avvertiva il suo respiro.
«Sierra cosa ti è successo.»
«Nulla e tutto, da oggi sarò la tua compagna…»
«Sierra… la tua mano… il tuo respiro… togliti, voglio alzarmi…»
«Sto così bene seduta qui sul tuo letto… a fissare i tuoi lineamenti…» la mano carezzò le orecchie allungate che si scostarono impercettibilmente.
Le afferrò la mano.
«Togliti.»
«Come mai tanta freddezza? »
«Non so se sorridere o piangere di questa frase…»
La presa si strinse.
«Il tuo battito. Non lo sento. Cos’hai fatto Sierra.»
«Nulla... sono qui con te, cosa potrebbe accadere adesso? Rilassati… abbandonati.» 
«Maledizione Sierra ascoltami!»
Dante scattò in piedi rifugiandosi nella parte illuminata della stanza. Sierra era rimasta in penombra. Immobile.
«Vieni avanti Sierra.»
«No… torna... torna da me Dante.»
«Avanti Sierra. Non lo ripeterò una seconda volta..»
La mano di Sierra illuminata si adagiò sul letto.
«Vieni Dante… voglio essere tua… per sempre.»
Dante si accasciò a una tenda. Poi fece per tirarla via ma lei lo fermò.
«A…aspetta» gli disse.
Come se la luce lunare fosse un liquame lei lentamente vi entrò esponendosi alla vista del Drago.
Il drago si portò una mano alla bocca.
«Cosa ti è successo!!»
Lei era cambiata. Totalmente.
I rigogliosi capelli corvini avevano lasciato il posto a pallidi fili d’argento e opale. La carnagione si confondeva con i capelli, gli occhi erano spenti. 
Sorrideva… ma aveva paura. Era un sorriso amaro.
«Ho smesso di vivere Dante… ho smesso per te… rimarrò bella per sempre. Vivrò per sempre al tuo fianco…»
«Sei… un …»
«Una creatura immortale… un vampiro…»
Lo sguardo di Dante si spense.
«È finito. È tutto finito, adesso va.»
«Non è finito amore mio… è iniziato adesso… qualsiasi cosa adesso ci accada io sarò tua… e tu sarai mio…»
«Inizio? Lo dici come se adesso fosse possibile Sierra! Ma tutto... tutto quanto... adesso... è in pezzi.»
«Pezzi? Non capisci Dante? Il tempo, lo spazio, nulla potrà spezzare il mio spirito!»
«Il tuo spirito! Le tue ali di farfalla... barattate per un'esistenza immortale. Sierra, maledizione... che cos'hai fatto?»
«Le mie ali? Le mie ali sarebbero appassite nel giro di poche stagioni amore mio! E tu pensavi a lei… a Enid… a quel demone, la tua compagna? Il tuo nemico? Non lo so… ma sapevo che lei sarebbe continuata a esistere anche dopo di me… non… non potevo sopportarlo…»
«Maledizione… sono io la causa di tutto… da non capire cosa stavi vivendo…» si appoggiò al muro, «solo adesso… adesso che tutto è perduto mi accorgo che eri tu... la donna che amavo...»
«Ero? Perché queste parole? Perché il passato… vivremo un presente senza tempo…»
«Il presente e il passato si sono spezzati! TU sei spezzata e caduta… e ora provo solo pietà per noi due…»
«Pietà…» Sierra si avvicinò a Dante… lo abbracciò facendogli scivolare le mani dietro la testa…
«Piangerei… se avessi delle lacrime da versare…»
«Io… le ho versate tutte quando fuggisti.»
Sierra lo guardò. «Questa notte andrò via… e non ci vedremo mai più.»
Sotto il tocco delicato di Sierra Dante divenne tremante d’ira.
«Eri il sole… che splendeva sulle mie macerie… ero la luna su cui il tuo volto si specchiava opaco. Ora… »
«Smettila Dante…»
«Il vento che portava via i miei dissapori, l’amarezza… l’odio…»
«Basta così…»
«Vir Eliel…» 
«Basta anche con Vir Eliel… lui…»
«Cosa. Ha rovinato le nostre esistenze… ha condannato… no… basta così… basta parole… non servono.» si rilassò.
Le gambe non lo ressero, lei lo afferrò.
«Ti prego Dante… non so di cosa pregarti ma non far finire tutto così… non è tutto finito…»
L’immagine di lei baciata dalla luna gli tornò alla mente, bruciava. I suoi occhi ridivennero gli stessi di quel primo tragico sguardo.
«Ora va via Sierra, sta lontana da me, non sei più tu.»
«Ma noi...»
«Noi, dimenticati questa parola… non esiste più un NOI, Sierra! Non vedi!»
Si staccò da lei. Guardarla di nuovo fece crescere l’amarezza.
«Non vedi cosa sei diventata? Che cosa potremmo essere d'ora in poi?»
«Smettila... Dante...»
«Smettila di fare cosa? Di guardare la realtà negli occhi? Di guardare dritto in faccia quel destino maledetto che ti ha dannato per il resto dell’eternità?»
«Dante... mi stai facendo male…»
«Morta adesso. Morta come lo saresti stata forse un giorno ma senza rimpianti... e adesso?» si allontanò.
«Finiscila…» ora era lei a tremare… si mordeva le labbra. Le braccia serrate attorno alla pancia esile.
«Adesso mi cammini davanti, un monito… a ricordarmi per sempre come ti lasciai appassire fra le mie mani.» 
«Ho… ho sbagliato tutto… la mia vita… la mia morte… e te…»
Dante rimase silenzioso guardando fuori dalla finestra..
«Tanto vale finirla adesso!» gridò la donna per poi sfilare da dietro uno stiletto puntandoselo al cuore.
Ma la lama non arrivò mai a destinazione.
Lui l’aveva fermata.
La guardò con degli occhi colmi di pietà.
Le pupille ormai sovrannaturali di Sierra si strinsero nel fissare lo sconforto misto a compassione negli occhi di Dante… qualcosa che finì di distruggerla.
Scostò la mano di Dante con rabbia, facendo uno squarcio sulla mano che la afferrava con lo stiletto.
«Come osi… guardarmi… con quegli occhi…»
Lo sguardo continuò a bruciarle addosso come la luce del sole.
I suoi occhi caddero sul sangue di Dante… «la mia eternità… la mia bellezza... sei tu a non aver capito, stupido drago.»
Lo sguardo di lei fu sul suo sangue… a palesare una volta ancora la sua natura non più mortale…
«Esci da questa stanza e non tornare mai più… la creatura che ho davanti mi disgusta…»
«Tu hai rovinato ogni cosa, Dante! Tu con il tuo freddo distacco e le lacrime che dici di non poter versare! È la tua compassione a disgustarmi e io ti odio, come odio me stessa per quello che ho cercato per noi due!»
Lei divenne un’ombra che svanì tuffandosi nella notte, fuori dalla finestra.
Le tende si alzarono pesanti per poi scendere facendo cadere il violino di Dante con un suono sgraziato.
Via la luna… via quella luce.
Arrivò l’oscurità intima…
Raccolse il violino.
«L’amore… un inno alla disperazione.»
Suonò.
Suonò tutta la notte.

Ventinovesimo Episodio: Gone with the Sin

«E allora… cosa hai da dirmi dopo un'epoca di silenzio?»
«Io… devo sapere dov’è Vir Eliel…»
«Dov’è? E cosa ti fa credere che io lo sappia? Sono millenni che non torno nei luoghi dove ti allenavi.»
«Lo so ma…»
«E poi sei tu l’ultima persona che l’ha visto… o sbaglio? Il tuo allenamento è, alla fine, completo.»
«Sì… lo completai il giorno seguente la nostra ultima notte… e quando finalmente riuscii a ferire Vir Eliel per la prima volta con la sua stessa tecnica lui svanì nel nulla.»
«Svanì?»
«Sì… senza una parola… non lo rividi mai più…»
«La tua rivincita su Enid?»
«Non ci fu nessuna rivincita... la Vera Guerra finì quello stesso giorno, Galder e Shagrath si annientarono a vicenda.»
«Strana coincidenza di eventi… ma non credo che Enid svanì nel nulla..»
«La rintracciai... anni dopo…»


Dante apparve dalle ombre lunghe che il castello gettava sulla isola di Cathal. Il grosso portone all’entrata si aprì e lui camminò fino alla sala del trono.
«Finalmente ci rincontriamo milady.»
«Così pare.»
Lei era ancora più affascinante se possibile, anche il suo sguardo era diverso, maturato attraverso anni di Guerra.
«Combatti. Voglio la mia rivincita.»
«Non ti sembra un po’ anacronistico?» le cavigliere ed i bracciali del demone tintinnarono.
«Forse, ma io non ho dimenticato l’umiliazione.»
La donna si alzò dal trono, lo raggiunse e gli girò intorno spandendo nell'aria il suo denso profumo di salsedine e frutti esotici.
«E così vorresti sfidarmi, Sovrano dei Draghi Occulti?»
Dante non parlò.
«Mi dispiace… ma non accetterò la tua sfida.»
«Che cosa?» 
«Hai capito bene drago…»
Dante serrò i pugni.
«Maledizione non puoi farmi questo! Il dolore che sopportai per poterti battere… la volontà… i sacrifici... i duelli con me stesso per arrivare ogni volta alla fine di ogni, dannata, giornata…»
«Mi dispiace Dante… ma mi hai già battuta una volta…»
Non era una vittoria, quella... non era una vittoria! Non aveva senso, era fuggito con la coda fra le gambe, morente, sorretto da quel maledetto Vir Eliel… non poteva finire così… ma Enid non parlò più. Se ne andò e lo lasciò solo nella stanza del trono.
Dante se ne andò per non farvi più ritorno.


Sierra sorrise.
«Povero e sciocco Dante… migliaia di anni non sono serviti a sciogliere i tuoi dubbi… i tuoi rancori… e i tuoi amori…»
Dante la guardò avvampando d’ira.
«I miei amori morirono con la mia parte mortale quella notte.»
Fu lei a fissarlo con occhi diversi…
«Dopo tutti questi secoli ti ripresenti al mio cospetto con parole amare e aspre come quelle di quella sera?»
«In realtà ho anche qualcos’altro da comunicarti…» lui le si avvicinò.
Sierra indietreggiò, poi le mani di Dante furono sul suo corpo. Scorrendo fra i lembi di stoffa nera.
«Cosa… cosa diavolo hai in quella testa Dante…»
Le mani sfioravano timide la pelle di Sierra, che sembrò come scaldarsi…
«Chi sei adesso? Sei tu Dante? Sei impazzito…»
La baciò... profondamente…
Lei fece per ritrarsi, allontanando una mano ma il braccio del drago si allungò sulla sua mano poi, con una leggera spinta, furono sul letto. Il baldacchino crollato appassì e cadde dall’altra parte del letto come sospinto da una qualche forza.
Poi un turbinio di seta, coperte leggere e le sue mani, che scivolavano sul seno, le unghie che scorrevano sui fianchi e poi sulle gambe, per afferrarle e risalire brucianti…
Sierra ansimò…
«Che cosa… fermati…»
Ma la voce parlava un altro linguaggio rispetto al corpo e presto anche le sue mani frugavano fra i vestiti di Dante, alla ricerca di bottoni, lacci, pronte a scioglierli, avide.
Le mani sulla cintura, sui pantaloni… e poi ancora più in profondità, a sfiorare la pelle di porcellana di lui, la curva che le ossa del bacino facevano con l’addome, e poi ancora… 
Lui emise uno strano suono… come di sollievo… la loro danza ipnotica continuò ancora per quella che sembrò un'eternità.
Poi iniziarono a muoversi ritmicamente… i respiri di lei, come se ora avesse bisogno di respirare per non-vivere, si fecero sempre più ravvicinati finché non divennero veri e propri gemiti di piacere… qualcosa di diverso dai piaceri che aveva provato in cinquemila di anni… 

E le sembrò di essere di nuovo viva, un’illusione che durò con un gemito più forte degli altri, prolungato, forzato, violento… per lunghi istanti.
Si fermarono. Lui su di lei, il petto nudo, mentre il vestito di lei adesso aveva maglie larghe che scoprivano le sue grazie, i seni e i loro culmini quasi avvampati di una nuova vita.
Ma lo sguardo che lei lesse negli occhi di Dante fu di nuovo quello di cinquemila anni fa.
Fece per muoversi ma lui la baciò.
Lei si ritrasse, un rivoletto di sangue le usciva dalla bocca.
«Che cosa…»
Era forte… tremendamente forte… cercò di ribellarsi ma una seconda volta le labbra di Dante caddero su di lei, sul collo. I canini di drago affondarono nel collo facendo uscire altro sangue…
«Fermati… Dante…»
Il sangue usciva veloce, spinto da chissà quali forze… e dopo aver macchiato un po’ le lenzuola prese a galleggiare intorno a loro, in piccole bollicine… per poi girare in volute attorno al letto…
«Finiscila…»
Una frase ambigua, forse era così che voleva che finisse… le braccia quasi non opposero resistenza… il corpo non rispose se non con brividi sinistri… paura… morte. 
Liberazione.
Il sangue continuava a uscire, circondava il letto in sottili filamenti… come nastri di seta.
In estasi fra il piacere e la morte lei si lasciò andare, con un ultimo sguardo… uno sguardo umano... quasi vivo.
«Addio…» lei gli disse.
Lui non rispose.
Il sangue continuò a vorticare mentre le sue mani invecchiavano, lei si ritrasse imbarazzata mentre il suo corpo appassiva come se venisse sottoposto a cinquemila anni di usura in pochi istanti…
Poi non fu altro che cenere.
Dante si alzò.
Sbadatamente rovesciò un vaso dal collo alto con dentro dei fiori secchi.
I nastri ridivennero liquido mentre colmavano il contenitore improvvisato.
L’acqua bagnò il letto mischiandosi alle ceneri dell’unica donna che un tempo aveva amato.
Andò via.
Senza nemmeno voltarsi indietro.
Senza salutare.
Sierra.


Un grosso scossone fece cadere tutte le bottiglie di superalcolici del bar del “coso”.
«No! È caduto tutto il Cognac adesso chi lo sente Dante!»
Noah fece per precipitarsi contro le bottiglie ma un altro scossone lo mandò a sbattere sul bancone fracassandolo.
Non si reggeva bene in piedi.
Si sollevò a fatica, le guance arrossate.
«Sono ubriaco o il mondo ha preso a girare senza motivo?» disse con voce tremolante a Coral che lo aiutava a rialzarsi.
«Ehm… tutti e due credo…» rispose il demone in un sorriso tirato.
Il coso-barista non era preparato a reagire a una situazione del genere… così si attaccò al collo di un bourbon.
Coral prese Noah sotto una spalla e prese a correre via..
«Un momento… lo scontrinoOoOOoO…» gridò Noah mentre Coral lo trascinava via…
«Che diavolo è uno SCONTRINO!» sibilò Coral mentre i novanta e più chili di Noah gli pesavano addosso quasi morti.
«Il bello…» un singulto «è che non lo so neanch'io…HAHAH.»
Rideva della grossa e, più capiva che non c’era sostanziale motivo di ridere, più rideva.
Un grosso masso gli cascò in testa tramortendolo.
«Cavolo…»
Coral si alzò in volo cercando di raggiungere la sala del trono… «dove sei Dante?»
Arrivati alla sala sembrò che il castello stesse lentamente implodendo su se stesso.
Dante apparve sul trono, barcollava, si muoveva in maniera sgraziata, reggendosi il capo con una mano… circondato da una strana luce.
«Dante! »
«Ubriaca pure la zietta?» domandò Noah inspiegabilmente ripresosi dalla botta…
«Andate via… io sto bene qui…» rispose Dante con una voce serena nonostante il portamento.
«Prendete questo!» lanciò loro la bottiglia che conteneva il poco sangue che scorreva nelle vene di Sierra.
Il lancio era corto e per poco non andò in pezzi, ma Coral si teletrasportò in volo afferrandola.
Noah si mosse più scoordinato del solito verso Dante.
«Ora tu vieni con noi! Non ti faccio fare la fine da “cattivo figo...”» disse Noah afferrandolo per il bavero…
«Mi lasci… il suo alito…»
Noah si passò una mano sulla fronte beccandosi goffamente un occhio…
«Oddio è ancora più checca dell’ultima volta che l’ho visto…»
«Insomma finitela! Qua crolla tutto!» gridò Coral esasperato.
Fra Noah che ciondolava appeso al bavero di Dante cantando canzoncine sconce… e Dante che non sembrava poi tanto cosciente di quello che lo circondava alla fine fu Coral a prendere una decisione.
I due crollarono a terra tramortiti.
Li sollevò.
Sparirono qualche istante prima che un pezzo della cupola cadesse su di loro.

Arrivarono fuori dal castello giusto in tempo per vederlo inabissarsi nella collina, cadere su se stesso e implodere, lasciando dietro di sé una tremenda voragine. Spiriti maligni e anime intrappolate nei suoi sotterranei salirono al cielo con un lungo lamento.
Era quasi l’alba. 
Le torce sul viottolo che portava alla collina divennero di cenere e vennero spazzate via dal vento… e alla fine tutto tornò stranamente silenzioso.
Coral posò a terra i due.
«Qua si mette male…» disse sorridendo forzatamente mentre qualche gocciolina di sudore imperlava il suo volto.
Poco a poco, come tante piccole stelle del vespro apparvero scintillanti le corazze da guerra di una flotta di Draghi Celesti scagliata a folle velocità contro di loro.
Erano decisamente troppi, forse un migliaio, i draghi avevano fatto le cose in grande stile.
Si disposero in formazione e attesero.
Poi uno di loro, probabilmente il generale scese a terra.
«Chiunque voi siate, consegnateci Lord Dante Reznor e non vi sarà torto un capello… forse»
«Che bel modo di fare il diplomatico…» ribatté sprezzante Coral.
«Forse lei non ha ben chiara la situazione ragazzino…»
Un altro drago apparve vicino al primo. «Signore… è lo stesso ragazzo che apparve al Consiglio degli Occulti qualche tempo fa…»
Il drago guardò per bene Coral poi sembrò ricordare…
«Ma certo… in tal caso la mia offerta di mediazione cade. Consegnatevi alle nostre truppe e nessuno si farà male…»
«Forse.» aggiunse l’altro.
«Potete scordarvelo» sibilò Coral, poi si bilanciò sulle gambe e tutto intorno a lui esplose in un turbine di oscurità che letteralmente tagliò a metà i draghi più vicini facendo cadere a terra monconi e sangue.
«All’assalto!» gridarono e una pioggia di soffi incenerì tutto nel raggio di un centinaio di metri. 
Un’altra formazione attaccò Coral che intanto era apparso in aria.
Evitare gli attacchi con due pesi morti addosso era al di sopra delle sue possibilità.
Non sapeva come difendersi…
E continuava ad attaccare. 
Fasci di energia polverizzavano decine di draghi ma non era abbastanza e presto anche lui venne colpito.
L’avevano circondato… e non riusciva a usare più il teletrasporto.
Aveva consumato troppe energie… senza contare che teletrasportarsi con Dante e Noah come passeggeri non era la cosa più facile del mondo.
«Stupidi rettili…» sussurrò mentre con lo sguardo inceneriva un altro manipolo di aggressori.
Ma dietro di essi un centinaio di altri draghi puntò dritto su di lui.
Schivò anche quelli… ma alla fine crollò a terra, circondato e sanguinante.
«Non me ne va bene una…»
Altri draghi lo circondarono.
«È un demone!» urlarono.
«Nessuna pietà! » urlarono altri…
Sei draghi giganteschi si schiantarono su di lui prendendolo in pieno.
Noah e Dante erano intatti, ma un drago gli aveva portato via un braccio.
Serrò i denti fissando la spalla.
Altri draghi scesero in picchiata.
Provò a scappare ma le gambe non ressero.
Era la fine…
Rabbia.

Prima uno strano rumore, grida, sgomento, poi improvvisamente dal cielo esplose un torrente di un viola acceso accompagnato da poche semplici parole che tagliarono l’aria come un tuono.
«Ira di Shagrath!» 
L’incantesimo annientò lo schieramento che lo puntava in velocità tranciando in due monconi la truppa.
Coral distrusse la prima linea e dietro di essa vide apparire dal nulla, in una leggera distorsione dello spazio, la forma dello scafo della Northern Star.
Volava.
«Ma che diavolo!» gridò strabuzzando gli occhi mentre Dante e Noah rimanevano svenuti sotto le sue braccia.
«Fuori le palle gente! Facciamo un po’ di pulizia!» gridò Ridley fissando con occhi infiammati la flotta di draghi.
La ciurma rispose con un urlo. Una ventina di incantesimi partirono dalla truppa di maghi spaccando le divisioni dei draghi.
La nave si muoveva veloce.
Quando fu abbastanza vicina per permettergli la fuga, Coral sentì ancora la voce di Ridley.
«Andiamo Coral! Lascia il lavoro alla cavalleria!» gridò nitida e chiara, perentoria come un ordine.
Altri draghi lo assalirono ma un fuoco di sbarramento dalla nave gli permise di guadagnare la via per la nave.
Prima di toccare il ponte, ancora sospeso in aria, Noah si svegliò e lo guardò.
«Per favore, non portarmi qua sopra» disse serio.
Coral lo fissò con occhi aperti, serio, poi lo lasciò andare, insieme alla bottiglia.
Altri incantesimi celarono la caduta di Noah ai draghi, poi loro furono sul ponte.
«Tull! Jael! Truppe d’assalto! Mya! Phern! Alzate gli scudi! Shepard! Portaci via di qui!»
Un turbine di ordini partirono dagli uomini che aveva nominato mentre Ridley riprendeva a gesticolare circondata da scariche elettriche. Era a qualche passo dal timone, retto da Shepard.
Un manipolo di draghi planò verso di lei soffiando. Rimase immobile mentre le lingue di luce bucavano la nave da parte a parte facendo volare nel vuoto brandelli di scafo. Uno le passò a meno di un centimetro di distanza, ma lei non batté ciglio... «Merda…» sibilò mentre un rivoletto di sangue le usciva dalla guancia seguendo la vecchia cicatrice che le rigava il volto.
La nave virò evitando un tentativo di speronamento… ancora tentativi di arrembaggio. Alcuni soffi incontrarono una barriera magica alzata dai maghi… quelli che arrivarono sul ponte vennero aggrediti dalle truppe d’assalto… ma non ce l’avrebbero fatta a scappare…
Ridley aveva un altro asso nella manica.
Ultimò l’incantesimo, le scariche elettriche divennero una oscura nuvola che la avvolse, prima lei poi l’intera nave. 
I Draghi l’attraversarono senza colpire la nave. Quando si diradò, la Northern Star era svanita nel nulla.
I draghi presero a solcare i cieli come stormi impazziti… ma della Northern Star neppure una traccia.

«Cosa è successo alla nave?»
Disse Coral adagiando a terra il corpo di Dante.
«Cosa hai da guardare demone, non ho mai detto che la Northern Star NON fosse una nave magica!»
Lo lasciò li con un palmo di naso, si voltò e sorridendo alzò al cielo il pugno della vittoria.
Una esplosione di euforia sulla nave accompagnò quel gesto.
Li aveva salvati… un vero intervento in extremis.
Shepard mollò il timone e l'abbracciò per alzarla in aria mentre altri membri dell’equipaggio arrivarono a festeggiare iniziando poi a farla volare alta in cielo.
«Brutti cafoni lasciatemi andare!» gridava mentre rideva con tutto il cuore.
«Sì! E quando ci ricapita di toccarti!»
«Argh maledetti maiali sudici!»
Le altre donne delle nave arrivarono a portare via i rispettivi ragazzi…
Una specie di grande rissa…
«Come… come facevi a sapere..» boccheggiò Coral reggendosi la spalla in ginocchio.
«Non parlare,» disse facendosi posare a terra. «Portateli via. Nelle loro stanze. Devono riposare.» ordinò e subito alcuni uomini li sollevarono da terra.
Coral era confuso… ma non gli sfuggì uno sguardo di Ridley.
Controllava se anche Noah fosse con loro…
Ma lui non c’era.

Trentesimo Episodio: Nature_1

Vide lo scafo della Northern Star allontanarsi velocemente.
Esplosioni che detonavano sulla nave illuminarono i suoi occhi e i capelli. 
Vide i draghi passargli sopra senza accorgersi di lui. Figure in volo si riflettevano sui suoi occhi.
Poi portò lo sguardo a terra…
La foresta gli crollò addosso.
O forse era il contrario.
Protesse la bottiglia.
Poi svenne.

Quando riaprì gli occhi era ancora vivo.
La notte era ormai passata del tutto.
Era mattina.
Nessuno si era accorto di lui. I draghi non avevano nemmeno perso tempo a setacciare la zona, sicuri come erano di dover cercare la Northern Star… e poi in fondo a nessuno fregava qualcosa di lui…
Erano tutti dietro Dante…
A nessuno importava qualcosa di lui tranne…
Tranne forse Ridley… o lo stesso Dante…
Sorrise. Le fasciature erano sporche di sangue... ma le emorragie sembravano ormai un ricordo lontano.
Ricordò di quando Dante lo veniva a trovare a Tradnor quando era piccolo, e anche dopo... il tempo che avevano passato assieme.
Draghi e umani erano rimasti a lungo tempo separati dopo gli esiti della Vera Guerra… ognuno dava la colpa della sconfitta agli altri… e alla fine i rapporti si erano arrugginiti.
Dante sembrava estraneo ai pregiudizi… estraneo a tutto.
E così veniva spesso a trovarlo… era amico di suo padre, e qualche volta aveva anche giocato con lui.
In effetti conoscendolo non sembrava proprio il tipo da giocare coi bambini... o da prendersi cura di loro.
Forse era per il fatto che anche il drago in un certo senso era insofferente della carica nobile… come lui da piccolo, come lui da grande.
Cos’era quella bottiglia?
La guardò. Sembrava sangue.
E non sembrava una bottiglia.
Sembrava più un vaso… dalla strana forma.
Poco a poco fece caso al proprio cuore…
Si sentiva meglio… non era più pesante come prima.
Certo... aveva il corpo spezzato un po’ ovunque… ma il cuore… sembrava a posto.
Si accese una sigaretta.
Poi decise che fosse il caso di scendere da quel groviglio di liane in cui era imprigionato mezzo sotto sopra...
«Eh che cazzo…»
… bastò liberare appena la katana per togliersi subito di impaccio.
Atterrò… barcollò un po’, era ancora debole.
Cominciò a camminare.


Il risveglio di Astea non fu dei migliori. Sembrava che avesse dormito in uno di quei distruttivi sonnellini da pomeriggio caldo ed ozioso.
Gli occhi abbottonati. Un'acidità di stomaco galoppante unita a un sapore in bocca disgustoso. Era sudato e a buon bisogno aveva anche dormito in una posizione scomoda.
A fatica s'issò a sedere. Pensò che issarsi a sedere per lui prima aveva tanti significati. Vedere dove si trovava, guardarsi intorno, sentire il vento. Adesso invece era solo una tappa prima di alzarsi in piedi.
Molto nella sua vita aveva perso valore.
Si mosse. Dove si trovava? Domanda stupida… o forse non aveva importanza.
In piedi. Qualche passo.
Non è propriamente piacevole risvegliarsi in quello stato senza sapere dove si è. Sembra di stare ancora dentro un sogno… magari uno di quelli che si mischiano alla realtà.
Poi delle sbarre. Si accorse poco dopo che c'erano delle altre catene oltre alle solite, gli legavano i polsi.
«Ma che diavolo?»
«Oh il tizio s’è svegliato» disse una voce. «Qualche ultimo desiderio?»
«Ma che volete ammazzarmi?»
«Ovviamente si,» disse la voce.
Astea rise.
«Posso almeno chiedervi chi siete? Il villaggio di prima? Quello con la locanda delle zucchine ripiene?»
«Non so di cosa tu stia parlando… a ogni modo il mio capo ti ha catturato e ti ha portato nel nostro nascondiglio.
«Chi è il tuo capo?»
«Non lo conosci? È il terrore nero! Il Fante Oscuro! La stessa figura che secoli fa terrorizzò l’intera penisola seminando morte e distruzione finché un giorno non svanì nel nulla, alcuni dissero che si era diretto verso sconosciuti antichi regni del nord… altri parlarono di una punizione divina… beh il Fante Oscuro è qui e ha scelto voi come suoi sacrifici.»
«Fammi capire… questo “Fante Oscuro”… sacrifica le persone? Io ricordavo che le faceva semplicemente a pezzi quando era irritato…»
«Ovviamente sì! Sacrifica le persone e presto avrà ai suoi piedi un esercito di uomini per conquistare Sadon! O meglio ancora Ithos!» rispose ancora la voce.
«Senti ma non è che stiamo parlando dello stesso tizio-maniaco con intorno delle storie assurde sul fatto che rubasse le anime e altre idiozie dal paese delle zucchine ripiene?»
«Il Fante Oscuro ha molti nomi e molte leggende… e dopo secoli di inattività nessuno si ricordava più di lui così sono sorte nuove leggende attorno alla sua figura.»
«TU chi sei?»
«Io sono il boia e sono il suo braccio destro! Il suo più importante seguace! 
«Il braccio destro? Non è che sei l'unico?»
«Ovviamente si!! Ma presto saremo in molti! »
Astea scosse la testa appoggiandosi alle sbarre.
«Ehm ma sei il boia e stai qui a chiacchierare con me?»
«Ovviamente si! Mi piace sempre fare due chiacchiere con la gente prima di ucciderla… mi aiuta a conoscerla e a farmi una idea di loro… sai… per ammazzarli meglio.»
«Capisco… sei un professionista… ti è mai capitato di non riuscire ad ammazzare qualcuno?»
«No no no! Una volta ho avuto problemi per via di un gruppo di amici di un condannato che hanno cercato di salvarlo da un rogo… ma sono stato abile. Ho lanciato la mia ascia e ho spezzato condannato e palo in un colpo solo… così sono riuscito a rimediare al casino…»
«Interessante… quando mi ammazzate?»
«Fra una decina di minuti credo… fra poco ti avrei svegliato io stesso…»
«Quanto è che dormo?»
«Qualche giorno.»
«Capisco… strano ho come l’impressione che dovrei ricordarmi di qualcosa ma adesso non mi viene in mente…»
«Forse ti riferisci ai tuoi amici? C’è dell’altra gente che sarà sacrificata oggi… dicono di conoscere qualcuno che risponde alla tua descrizione…»
«Amici?»
«Così hanno detto…»
«Boh non mi viene in mente nessuno a parte la Morte…»
«Già… bella battuta… a te toccherà il rogo, ho deciso… mi hai fatto pure ricordare quell’episodio di gioventù…»
«Ok grazie… spero sia la scelta adatta… anche se altre volte ci ho provato ma non ha funzionato…»
«Davvero?»
«Sì… è una storia lunga… un giorno te lo spiegherò…»
«Ok… anche se non credo che capiterà…»
«Non si sa mai… ah… sai dov’è la mia alabarda?»
«Mi sembra che il nostro capo abbia razziato il villaggio dove ti ha trovato... disse che non si divertiva più… c’era anche una alabarda nel bottino era un affare gigante e scomodo…»
«Ah ho capito… potresti portarla alla mia esecuzione? Ci tengo che sia li quando me ne andrò.»
«La terrò vicino al rogo. Mi sei simpatico.»
«Sei gentile dopotutto… grazie a quella alabarda mi oriento meglio… e poi è un ricordo di gioventù…»
«Allora sei sicuro di non sapere chi sono questi amici? C’erano anche due belle ragazze…»
Astea si grattò la testa cercando di riflettere…
«Guarda non mi ricordo proprio…»
«Ok… allora giustizieremo prima te e poi loro… il sacrificio di gruppo è più scenico e va per ultimo come pezzo forte…»
«Sì sì certo… immagino che saprai il fatto tuo…»
«Già… andiamo?»
«Ok.»
Astea si alzò, le sbarre scattarono con un suono metallico e la prigione fu aperta, poi seguì il boia.


Era molto tempo che camminava, era scesa nuovamente la notte. Non sapeva quanto aveva vagato. Camminare lo aiutava a riflettere, starsene da solo dopo così tanto tempo era strano. Si sentiva in un certo senso a casa. Per altri versi abbandonato.
Ma era solo colpa sua se le cose stavano così… o almeno si ripeteva questo.
Si domandò come mai Dante gli avesse lanciato la bottiglia… e poi cosa aveva Dante? Non l’aveva mai visto così… come… come se non fosse in sé.
Riprese a fissare il vaso ricolmo di sangue.
Strana accoppiata Noah con un vaso di sangue in mano.
Gli alberi del bosco finirono e arrivò su una rupe.
Cominciava ad avere fame. 
Si sedette sul bordo.
Sotto di lui il mare sbatteva sulle rocce in migliaia di spruzzi.


Astea era legato per bene. Nodi bagnati che col fuoco si sarebbero stretti, avrebbero resistito di più evitando la fuga del condannato. Dovette riconoscere che era tempo che non veniva giustiziato con tanta professionalità.
L’unica cosa che non gli quadrava era il nome del Fante Oscuro.
Quel nome…
C’era odore di sudore e fumo.
Sembrava una specie di accampamento… o forse un rifugio nella roccia. Non sentiva ne vento ne fresco.
Iniziava a essere curioso sull’identità del maniaco pervertito… era strano che si ricordasse del Fante Oscuro… 
Poi ripensò al suo seguace, il boia… tsk… non gli aveva nemmeno chiesto come si chiamava… ma d’altra parte nemmeno il boia l’aveva fatto, probabilmente una questione di etichetta.
Sentì del calore avvicinarsi, le torce.
Sentì anche le voci di una specie di sacerdote, scivolargli sopra.
«Astea?»
«Sì?»
Era Etrom. Se ne stava li splendida, con le braccia conserte, sospesa a mezz'aria nel nulla come la vedeva sempre.
«Mi ammazzano?»
«Prova a indovinare.»
«No, immagino.»
«Già… ma devi stare attento… il Fante Oscuro non è una persona qualsiasi… a quei tempi io ero da poco in carica… ovunque arrivavo era già troppo tardi e di lui nemmeno una traccia… insomma… per me è una specie di idolo di gioventù… mi faceva fare tanto lavoro senza sapere nemmeno come facesse…»
«Etrom…»
«I corpi straziati con una violenza sovrannaturale… ma non era un demone! Era semplicemente molto in gamba!»
«Etrom…»
«Fammi finire! Pensa che una volta per poco non riuscii a guardarlo in faccia ma aveva il volto coperto… si forse… era un cappello…»
«Etrom il Fante Oscuro sono io!»
Gridò Astea. Il sacerdote si zittì all’improvviso, poi sentì il boia biascicare qualcosa mentre dei passi si avvicinavano verso di lui.
Etrom invece era semplicemente ammutolita.
«Cosa osa dire il miscredente?»
«Wabbé ormai l’ho detto. Il Fante Oscuro sono io! O meglio… lo sono stato, tempo fa ero abbastanza incavolato e desideroso di gente che provasse a uccidermi che andavo in giro a distruggere qualsiasi cosa mi si parasse davanti...»
«Tempo fa? Quest’uomo è pazzo! Parliamo di secoli fa! Solo il nostro capo può essere vissuto abbastanza a lungo…»
«Vorrei proprio vederlo questo impostore! Ehm dimenticavo… mi sa che mi sarà abbastanza difficile “vederlo”…» sorrise.
«Alle fiamme!» urlò il sacerdote.
«Bruciatelo bruciatelo! Gridò il capo impostore con una voce diversa dalle altre due presenti oltre a Etrom.
«Eh no che palle basta!! ARGH! VADO A FUOCO!!»
Astea si liberò con facilità delle corde come se stracciasse una vecchia ragnatela e scese dal rogo spezzando il palo che lo reggeva. Non fece qualche passo col cappello in fiamme che un'ascia da lancio lo raggiunse diretta al petto scaraventandolo a terra.
«Bel lavoro boia… ma io non posso morire!» disse urlando a nessuno in particolare, con la mano destra sfilò l'ascia e la gettò a terra. Gli fece eco una imprecazione.
Improvvisamente però si sentì a disagio, come nudo, durò pochi secondi, poi tornò a sentire le cose che lo circondavano.
«Wein!» gridò Manoa. Per la materializzazione dell’energia dell’elfa non era stato difficile slegarli. Ora erano liberi.
«Usciamo di qui.»
«Ma Wein… Astea è ancora la sul patibolo… in fiamme» protestò Teiris.
«Lo so… ma… ecco, ti ricordi quando questa creatura ci ha preso alla sprovvista?»
«Sì… con me si è finto Astea…con te si è finto me… sembrava avere qualche strano potere di lettura nel pensiero... e di mutaforma...»
«Precisamente… quella creatura è un demone e ha la capacità di leggere nell’animo umano per assumere le sembianze che più gli fanno comodo. Ho paura che con Astea si “fingerà” la persona sbagliata.»
«Che cosa?»
«Non discutere! Fuggi! Questo posto fra qualche istante sarà un inferno!»
«Un demone?? Sacro Galder che schifo!» gridò Manoa.
«Già! E io l’ho pure baciato!!» protestò esasperato il Drago Occulto. 
«Cosa?» domandò Teiris.
«Niente niente!!» le due ragazze imboccarono un profondo corridoio scavato nella roccia correndo chine per via del fumo che saliva verso l'uscita. 

Astea raccolse l’alabarda vicino al rogo. Un’asta di due metri e ottanta non passa inosservata nemmeno per uno come lui. Poi una volta presa, la fece volteggiare in aria per capire dove si trovava.
Una figura si avvicinò. Si mise in guardia.
Poi tutto avvenne velocemente.
La figura, una ragazza, poco più bassa di Astea dai capelli di un castano più chiaro, mossi, fece per parlare con lui, Wein dall’entrata della grotta dove erano tenuti prigionieri, si fermò per qualche frazione di secondo a guardare la figura che fronteggiava Astea. Poi fece scorrere la balestra gigantesca sulla spalla e fece scattare una infinità di quadrelli ricaricando con una velocità fuori dal comune.
Sembrava che attorno alla sua balestra sventolassero impazzite decine di lingue di stoffa verde mosse da un vento impazzito, le sue braccia si muovevano troppo velocemente per essere distinte meglio di così.
Lei non riuscì a pronunciare nemmeno una parola che centinaia di strali luminosi la passarono da parte a parte.
Poi la sua figura divenne intermittente. Wein comparve vicino ai due, Astea sembrava aver sentito arrivare le frecce e si guardava intorno allarmato… il Drago Occulto invece fissò la ragazza che arrancava, si muoveva sconnessa, faticava a respirare… ma durò poco, le sembianze umane lasciarono il passo a quelle di una creatura malvagia e corrotta, un demone il quale volto mutava incessantemente mostrando tutte le facce che aveva visto nel cuore delle proprie vittime.
Wein caricò l’ultimo strale e glielo piantò fra gli occhi. Il demone prese a sprigionare un fumo nero denso e pestilenziale.
«Che diavolo succede? Sei tu Wein?»
Wein attese qualche istante, rapito dall’agonia del demone che lentamente svaniva… poi rispose come svegliandosi dal torpore.
«Sì sono io, muoviti Astea, dobbiamo andarcene di qua.»
«E l’impostore?»
«Ci ho pensato io.»
«E il boia?»
«Ma che te ne frega del boia?» sbottò Wein con una vena pulsante sulla tempia.
«Non lo so era un brav’uomo!»
«Ma piantala idiota!»
Wein afferrò Astea, evitò un’altra ascia volante che per poco non gli accorciò l’orecchio destro, dopodiché i due già solcavano la pianura che si estendeva fuori dal rifugio del demone.
Teiris e Manoa attendevano insieme al somaro.
Probabilmente fu solo una impressione di Teiris… ma quando il somaro vide che Wein stava bene, tirò un sospiro di sollievo.

Trentunesimo Episodio: Born Again

Dante si risvegliò nella propria stanza sulla Northern Star.
Era sudato. Come un turbine, i ricordi degli ultimi giorni lo affossarono nelle calde maglie del letto.
Si sentì come sprofondare mentre tutt’intorno il mondo perdeva consistenza.
Poi una mano lo carezzò. Provò ad aprire gli occhi e la vide li. Sierra. Mormorò il suo nome ma poi la figura cambiò leggermente.
Era una ragazza dell’equipaggio, probabilmente lo stava vegliando.
Istintivamente si ritrasse… poi però cedette, non era male.
«Quanto tempo…» provò a dire.
«È un giorno che lei dorme… il capitano dice che se lei è ridotto così, in quel castello deve essere successo qualcosa di veramente tremendo.» lei gli sorrise amabile.
Dante voltò il capo.
«Sono… stanco. Era molto tempo…»


Coral si alzò a sedere di soprassalto.
«Dove sono?» chiese a nessuno in particolare.
Leen, la ragazza che era seduta vicino a lui, si svegliò stiracchiandosi un po'.
«Finalmente sei sveglio... come ti senti?»
«Come ogni volta che mi sveglio.»
Lei sorrise. Vado ad avvertire Ridley, ha detto che voleva farti delle domande.
«Immagino già cosa mi chiederà...»
La ragazza si allontanò, non prima di avergli dato un bacetto sulla fronte.
Per qualche strano motivo, Coral si sentì arrossire.


Era ancora lì, seduto sulla rupe a fissare il mare. La bottiglia in mano.
«Dante ha fatto in modo che bevessi il sangue di Sierra per guarire il mio malore... figlio di puttana nessuno glielo aveva chiesto...»
«Davvero? Dicevi di avere dei rimpianti però!»
La Morte era apparsa, visibile, dietro di lui.
«Sei qui a prendere la mia vita?»
«Ancora non lo so. Comunque è vero. Quel sangue può mantenerti in vita... può farlo ancora a lungo... il tempo di una vita umana.»
«Tu come fai a sapere tutte queste cose...»
«Sono la Morte.»
Noah sospirò.
«Già... è solo che non sono sicuro di voler conservare questa bottiglia.»
«La scelta è tua. Voi umani avete il libero arbitrio...»
«Voi umani?»
«Hai capito bene. Per un demone non credo sia contemplata la scelta del suicidio.»
«Curioso...»
«Non credo. Il suicidio è una scelta irrazionale.»
«I demoni sono razionali?»
Etrom si fece cadere seduta di fianco a Noah con uno sbuffo. Attese qualche istante prima di rispondere.
«Dovrebbero esserlo...»
Noah si voltò a guardarla... aveva uno sguardo strano.
«Che ti prende? Non hai la stessa voce dell'altra volta... sulla nave...»
«Forse perché stavolta mi risparmio la tua cameretta rosa...»
«La mia cameretta rosa non ha nulla che non va... e comunque non si tratta di quello... sei... diversa.»
«Ah... questa si che è bella... un umano che chiede alla Morte come sta...»
«Senti non starò qui a dare lezioni di vita... ma per me demoni, draghi o umani non hanno mai fatto differenza...»
Etrom lo guardò coi suoi occhi color rosso acceso. Nonostante quello che era successo al suo regno...
«Proprio così...» riprese lui «quindi non vedo perché non dovrei chiederti come stai...»
«Noi siamo creature maligne... la nostra estinzione sarebbe un bene per voi umani.»
Noah si accese una sigaretta addentandola da un pacchetto stropicciato. Era sbilenca... quasi spezzata. 
«Le generalizzazioni sono delle puttanate...»
Etrom per poco non scivolò, al posto suo, dei sassi rotolarono giù dallo strapiombo.
Fu lei la prima a riprendere la parola.
«In tutti i secoli di lavoro non mi era mai capitato di provare ammirazione per qualcuno che non fosse il mio capo...»
«Deve essere un bel tipo...»
«Sì... è una statua di cristallo... che contiene un veleno purissimo...»
Sul capo di Noah comparve una gocciolina.
«Suppongo sia un complimento...» sorrise.
«Sì lo è... » altri attimi di silenzio... «solo una volta provai qualcosa di simile per un'altra creatura... erano i tempi del Fante Oscuro. Il suo modo di dispensare la morte, la sua tecnica di combattimento, la sua bravura. Sembrava puro e perfetto come il mio capo.»
«Puro e perfetto solo perché era un pazzo omicida?»
«Sì...»
Noah si strinse nelle spalle. «Un suo fascino in effetti ce l'aveva... quel vecchio pazzo...» ghignava. «E adesso?»
«E adesso l'ho trovato... e non è come lo immaginavo... è... diverso.»
«Delusa?»
«Non so...»
«Un giorno Dante mi raccontò una storia» riprese il ragazzo fissandola di traverso. «Parlava di un uomo dotato di poteri incommensurabili... ma senza la capacità di utilizzarli. Era fragile e debole.»
Noah riflesse il proprio sguardo nella lunga lama arcuata della falce di Etrom che lo circondava, posata a terra.
«Intorno a lui le forze del bene e quelle del male facevano a gara a chi se lo sarebbe accaparrato. Ma lui era instabile. Era facile che perdesse le staffe scatenando l'inferno... l'unica persona che sapeva come trattarlo era la sorella maggiore. Fu per lei e, a sua insaputa, che acconsentì a essere istruito nell'arte del combattimento da una delle creature più potenti di questa terra. A quell'epoca aveva già perso la donna che amava.»
Etrom lo squadrò socchiudendo leggermente gli occhi.
«Ma la sua personalità non era cambiata... e un giorno avvenne l'irreparabile. Anche la sorella maggiore gli fu portata via da qualcuno che non poteva combattere.»
Noah si stiracchiò sputando il fumo.
«Dante mi disse che quel ragazzo impazzì definitivamente e smise di essere umano... finché le tenebre che lo circondavano non lo avvolsero del tutto. Era il Fante Oscuro.»
Etrom distolse lo sguardo.
«Perché mi racconti questo? Se il mio capo non me ne aveva mai parlato probabilmente c'era un motivo...»
«Non so perché te l'ho raccontato... comunque dopo arrivava un coniglio bianco con un orologio a cipolla!!»
Etrom scosse la testa sorridente...
Noah tossicchiò «Spero che la storiella ti aiuti a stare un po' meglio... ora per piacere vai via... voglio stare un po' da solo.»
Noah si sporse verso Etrom e le baciò la fronte.
La Morte si ritrasse allarmata. Poi svanì lentamente nel nulla.


«È notte?» chiese Astea.
«No, ma non c'è sole, e il cielo è livido.»
«Dove sono Teiris e Manoa?»
«Sono andate a caccia.»
«Bel colpo...»
«Ti riferisci a prima?»
«Sì... è stato strano sentirti intervenire dopo così tanto tempo.»
«Già. Forse mi sono arrugginito... ti va di combattere?»
«Io e te?»
«Sì, un allenamento... »
«Non ho voglia.»
«Andiamo... fallo per il tuo vecchio amico Wein.»
Astea si voltò verso il drago passandogli attraverso con lo sguardo.
«Avanti... combatti.»
Astea scrocchiò il collo prima da una parte poi dall'altra.
«Se ti faccio male poi non andare a piangere da Teiris.»
«Perché da Teiris? »
«Perché ho capito cosa hai in mente.»
Wein indietreggiò di qualche passo sorridendo. «Andiamo! Non penserai mica che io voglia...»
Astea alzò con una sola mano l'alabarda portando la punta a qualche millimetro dal naso di Wein. «L'hai detto tu, no? Combatti.»
«Perfetto.» Wein svanì nel nulla, ma non si era teletrasportato. 
Astea attese immobile in quella posizione. Poi richiamò a se l'alabarda e cinque quadrelli si infransero sul piatto dell'arma con uno schianto che lo affossò nel terreno. Una pioggia di scintille cadde a terra vivida.
«Non male!» gridò Wein da un luogo imprecisato intorno al ragazzo.
Fu Astea a muoversi. L'alabarda risuonò nell'aria come un leggero strumento a fiato, fendendola con delicatezza. Poi la lama si abbatté a terra, Wein ridivenne visibile per qualche istante mentre schivava il colpo saltando verso l'alto.
«Sei il migliore!» sorrise.
«Non sono il migliore perché non ho sconfitto il mio maestro,» rispose Astea attaccando nuovamente.
Intorno a loro l'aria si fece sempre più tesa e tagliente mentre il ragazzo vorticava l'enorme alabarda alla ricerca del drago, veloce e sfuggente come mai.
Altri quadrelli volarono in aria, ma Astea li evitò quasi con un passo di danza. La sua figura diveniva sfocata quando si muoveva in quel modo, quasi non fosse veramente dove l'occhio credeva si trovasse.
Apparve dietro Wein.
«Se dici un'altra parola ti ammazzo.»
Wein scartò nuovamente e una pioggia di dardi cadde dall'alto nel luogo dove prima si trovava Astea.
«Perché non proviamo ad affrontarlo questo maestro?» disse.
Poi l'alabarda calò su di lui. Utilizzò la balestra come un bastone e la frappose all'attacco che per poco non lo schiantò a terra.
Strinse i denti. Lo sguardo di Astea era di nuovo impazzito.
«Hai voglia di scherzare?» sibilò il Fante Oscuro.


«Sierra? Si fa menzione di una creatura della notte con questo nome in alcuni antichi scritti di Ithos...» ragionò Ridley seduta vicino al letto d'infermeria dov'era stato messo Coral.
Il demone era in piedi e passeggiava per lo stanzone. L'infermeria era piena di feriti, qualcuno mugolava nel sonno ma non sembravano esserci casi disperati.
«È... o meglio... era, un vampiro. Credo che Dante si sa sbarazzato di lei.»
«Vecchio pazzo cos'avrà in mente...»
«Non so... a ogni modo... se vuoi sapere di Noah... è ancora vivo credo. Sierra gli ha fatto bere il proprio sangue per renderlo uno schiavo immortale... e così Noah non è morto subito...»
«Subito?»
«Dante ha poi combattuto con Noah per sottrarlo al controllo mentale del vampiro. E c'è riuscito anche se non per poco non l'ha ucciso. Al castello poi, prima che sprofondasse, Dante ci ha lanciato in stato confusionale, un vaso con dentro il sangue che scorreva nelle vene di Sierra.»
«Un vaso?»
«Sì... dice che aveva fatto una promessa... e che doveva salvarlo... immagino l'avesse fatta a te.»
Ridley distolse lo sguardo sbuffando.
«E adesso? Dov'è?»
«Non è voluto salire sulla nave. L'ho lasciato andare con la bottiglia.»
«Lasciato andare? Sarà morto! Come hai potuto!» Ridley si alzò in piedi e afferrò Coral per il bavero. «Stupido demone... volevi liberarti di lui vero? Sei un servo di Brynard? Avrei dovuto pensarci prima!»
«Ehm un momento le cose non stanno così... primo non sono servo di Brynard, secondo non era mia intenzione ucciderlo. Se vuole farlo lo farà per conto suo.»
«Che cosa?»
«Adesso sarà in giro da qualche parte a pensare... credo.»
«Dobbiamo trovarlo!» Ridley lasciò andare Coral facendo per imboccare la porta ma il demone la fermò.
«Capitano! Credi che adesso, andandolo a prendere con la forza risolveresti qualcosa? È una scelta che spetta a lui.»
«E poi fuori è peno di draghi dico bene?» disse Shepard apparendo sull'uscio.


Noah fissò il vaso... 
«Al diavolo...»
Lo inclinò e lentamente alcune gocce presero a scivolare via cadendo in mare mischiandosi agli spruzzi delle onde sugli scogli.
«Non gliel'ho chiesto io di continuare a vivere... sarei dovuto morire trecento anni fa con Lilith...»
«Non avevi detto di avere dei rimpianti?» sentì la voce di Etrom come risuonargli in testa...
in realtà era a pochi passi da lui a parlargli da invisibile con un piccolo megafono di carta arrotolata...
«Rimpianti? Certo... non aver smembrato il tizio col cilindro e la coda...»
«Sto parlando di altri rimpianti... non ricordi? Stavi morendo...»
Lo sguardo di Noah si intristì...
«Ridley... sono stato un vero idiota... a trattarla così...»
La bottiglia era arrivata a metà.
Il ragazzo si risvegliò dalla trance. «Oh merda! È quasi finita!» sollevò di nuovo il collo e la strinse al petto. Guardandosi intorno.
«Cosa stai guardando?»
«Alice... è qui... e non voglio che mi veda...»
Etrom fissò il vuoto non capendo mentre un alito di vento faceva rotolare qualche balla di sterpaglie più in basso per la discesa. Per poco non ridivenne visibile poi riacquistò la calma...
«Ehm... addio...»
La Morte si voltò e si allontanò. Prima di svanire nel nulla lanciò un bacetto al ragazzo con le dita.
«Tsk! Parlo anche da solo... sono pazzo?»
Il vento riprese a spirare portandosi dietro una selva di balle di sterpaglie.
«Che hai da ridere vento idiota!?»
La rupe tornò normale e il vento cessò.
Dopo qualche altro istante Noah smise di guardarsi intorno.
«Terrò con me la bottiglia finché non restituirò il favore a Ridley... poi me ne andrò in pace.»
Si alzò.
Sorrideva.
Prese a correre giù dalla rupe.
«Ah merda! Come cazzo ci torno sulla nave adesso?!»


«Ridley?»
Era Shepard, fra la barba lunga e qualche cicatrice aveva occhi preoccupati.
Il capitano della Northern Star uscì dall'infermeria lasciando Coral che si fece cadere seduto sul letto.
«Ho visto... qualcuno stanotte.»
«Chi.»
«Non lo so, non l'avevo mai visto e non so come abbia fatto a salire... aveva uno strano cappello a cono di vimini e una lunga tunica.»

Petrified Eyes - Fine Prima Serie

Episodio Speciale: The Sound of Muzak 2

A grande richiesta... ( DI CHI?) ritorna lo speciale musicale di Petrified Eyes, che va a concludere la prima serie (o a iniziare la seconda?).
A dire la verità questo pezzo lo sto scrivendo mentre sono quasi alla fine (della seconda)... (ah quante ne sono successe!)... (forse sto usando troppe parentesi)
Tutti: -____-
Ehm... dicevo... ho deciso di scrivere "The sound of Muzak 2" perché al tempo in cui la tecnologia ancora non mi permetteva di inserire un player mp3 nel sito, ho scoperto che una meravigliosa lettrice (che poi si è rivelata essere Uo, l'editor del libro!) si è fatta la Soundtrack di PE 1 mettendo tutte le canzoni-titolo degli episodi in un cd! Fenomenale! Quando l'ho saputo sono esploso di gioia... diciamo che è stato una specie di sogno che si avverava... pensare che qualcuno leggesse con sotto la musica che avevo scelto... a distanza di anni i progressi tecnologici hanno permesso invece di allargare a tutti i lettori questa esperienza! Tsk! Chi l'avrebbe mai detto? Il prossimo passo è legare il movimento degli occhi alle lettere del romanzo di modo da cambiare musica a seconda della dinamica della narrazione! Chissà...
ok la smetto di fantasticare e passo al contenuto.
... che poi contenuto non è, dato che non narrerò PE...
...


Beh saltate il capitolo se non ve ne frega nulla... continuatevi pure a sentire Dj Francesco...
*SKATOMPTH* 
Coral: Scrittore? Hai appena insultato i lettori?
Noah: CERTO CHE LI HA INSULTATI! ASCOLTARE DJ FRANCESCO È UN'ONTA!
Scrittore: Beh veramente non era mia intenzione...
Noah: HAI FATTO BENE BWAHAHAHAHAHAA!!
Dante: Noah? Hai detto forse "un'onta"? Che fai ricominci a parlare da re?
*Noah borbotta impreca e se ne va...*


Ventesimo Episodio_ Deciver of Fools: canzone dei Within Temptation, mi piacevano il titolo e l'atmosfera del pezzo perché rendevano l'idea di Coral che volevo dare nel cap-ehm... episodio. In fondo è riuscito in un ottimo lavoro di strategia raggiungendo Dante in poco tempo e senza farsi ammazzare.
Bravo Coral!
Coral: ehm... grazie ^__^

Ventunesimo Episodio_ L’essenziale è invisibile agli occhi - Laid so low: il titolo è una frase del libro Il Piccolo Principe, Noah finirà per beccarsi addosso tutte le mie paure e così, per adesso, si è beccato anche la distruzione completa della sua vita. La canzone invece è di un gruppo degli anni '80, i Tears For Fears... è meravigliosa e riesce a esprimere una carica di rabbia per una violenza subita e ingiustificata... credo renda l'idea. Il testo è meraviglioso:

I wish you were my enemy
I was humble for you
What a fool I've been to have
Laid so low for so long
Into that void of silence
Where we cry without sound
Where tears roll down

Ventiduesimo Episodio_ Gotta Knock a Little Harder: questa canzone fa parte dell'Original Soundtrack del film di Cowboy Bebop "Knocking on Heaven's Door" ed è composta dalla mitica Yoko Kanno, autrice di tutta la grandiosa colonna sonora dell'anime (e di altri come Ghost in The Shell – Stand Alone Complex, oppure Escaflowne o Wolf's Rain...). È una canzone che mi da l'idea della volontà, in un certo senso serena, di chi va avanti nonostante tutto faccia schifo. Mi mette di buon umore. 

Ventitreesimo Episodio_ Lost Paintings: questa canzone è la canzone del flashback per eccellenza. Fa parte della colonna sonora di Castlevania Symphony of the Night... (e tre!!) videogioco, caplavoro, bla bla mi ripeto.
La melodia si districa in un pianoforte timido e polveroso che quasi ti fa sentire l'odore e il calore di quei "vecchi dipinti" di cui si parla.
Evocativa, calma, meditativa.

Ventiquattresimo Episodio_ Ice Queen: tornano i Within Temptation, un gruppo ovviamente nordico che ha saputo fondere nell'album Mother Heart le istanze di Enya (ma Enya ha delle istanze?) con un po' di sano metallo. Veramente un bel cd, molto più godibile degli odiosi Nightwish che sono riusciti a fare quattro cd identici riempiti di canzoni identiche. Ehm... li ho paragonati ai Nightwish perché la voce femminile dei Within ha spesso delle inflessioni liriche. Ahimè questo gruppo ha avuto un crollo verticale di recente. Dal vivo sono ancora forti ma le nuove canzoni si sono allineate alla richiesta di “gruppo tosto con topa cantante” divenendo uno dei tanti cloni... peccato!

Venticinquesimo Episodio_ The Kiss: stavolta la canzone mi ha strappato via dalla testa il capitolo. E che capitolo! (Nel senso che è pieno di checche superstar...)
È una canzone quasi completamente strumentale, in cui una chitarra a ondate trasmette un senso di disagio e alienazione... e più la canzone prosegue e più aumenta, finché Robert Smith (il cantante col rossetto e il cerone) non irrompe, quasi in lacrime, disperato, con poche e possenti parole. Incollo un pezzo:

Kiss me kiss me kiss me
Your tongue is like poison
So swollen it fills up my mouth
Get it out get it out get it out
Get your fucking voice
Out of my head

I never wanted this
I never wanted any of this
I wish you were dead
I wish you were dead

Ventiseiesimo Episodio_ Chop Suey!: EVVIVA I SYSTEM OF A DOWN! Da tempo desideravo scrivere qualcosa con sotto la loro Chop Suey! e me la sono riservata per uno degli apici di Petrified Eyes, il famoso (per chi? E due) scontro-rissa fra Dante e Noah.
Questa canzone... è immensa. È stata la canzone con la quale ho conosciuto il gruppo. Pensavo fossero dei tipi darkettoni con stile alla Dante... pensavo fossero tutti come Trent Reznor nel video di “A perfect Drug” dei Nine Inch Nails... e invece erano degli "zozzonacci".
Passata la delusione per la loro "immagine" (si fa per dire... sono dei grandi), questa canzone mi è rimasta dentro, unisce le chiese gotiche, lo schianto dei tuoni, un urlo di rabbia e tanta tanta follia pura. Dante e Noah no?

Ventisettesimo Episodio_ Shout!: Bissano anche i Tears For Fears con questa canzone "liberatoria"... anche se, a dire la verità, la versione per il capitolo è la cover dei Disturbed, Shout 2000, molto più... ritmata... sì... sì può dire ritmata... meglio non dire che il cantante è in preda a gravi turbe psichiche mentre la canta...
Il testo è meraviglioso e si adatta alla situazione di Noah ç___ç
NOAH DI TRADNOR! NON PUOI DARLA VINTA A DANTE!!

Shout
Shout
Let it all out
These are the things I can do without
Come On
I'm talking to you
Come on

In violent times
You shouldn't have to sell your soul

They gave you life
And in return you gave them hell
As cold as ice
I hope we live to tell the tale

And when you've taken down your guard
If I could change your mind
I'd really love to break your heart

Beh, che dire. 

Ventottesmo Episodio_ The Funeral of Hearts: Inizia la sequela di titoli Ville Valo. Cantante degli HIM, (e cito il Giuli, il coautore) "noto falso effeminato. Noto falso Oscar Wilde di fine millennio. Noto sciupafemmine alla Corvo" dalla bellezza leggendaria (solo però quando è ritoccato al computer...) Gli HIM (patetico arconimo di HIS INFERNAL MAJESTY...) sono una specie di boy band metal proveniente dalla Finlandia... (no, non sono i Rasmus, quelli sono ancora peggio...) e fanno canzoni mooolto romantiche e struggenti prendendo a piene mani dalla tradizione musicale dark di qualche decennio precedente rendendola più digeribile (commerciale? Odio questo termine)... in definitiva mi piacciono, anche se dentro di me Noah scoppia a ridere ogni volta che sente un loro testo. Anche loro dopo il loro album più bello, “Love Metal” sono precipitati nello schifo più assoluto. Peccato un'altra volta.
Le loro (vecchie) canzoni sono perfette per le situazioni di Dante... se non sbaglio nel capitolo ho anche preso spunto da alcune frasi del testo per far parlare Dante.

Ventinovesimo Episodio_ Gone with the Sin: questa canzone è mostruosamente legata alla storia. Il fatto è che ho scritto la storia senza conoscere il testo della canzone e, quando l'ho letto, solo dopo, sono rimasto sconvolto…ma solo un poco. Il capitolo l'ho scritto con in loop la canzone Beautiful sempre degli HIM, ma poi ho cambiato il titolo in Gone with the Sin perché è la canzone perfetta per la scena.

I love your skin oh so white 
I love your touch cold as ice 
And I love every single tear you cry 
I just love the way you're losing your life
I adore the despair in your eyes 
I worship your lips once red as wine 
I crave for your scent sending shivers down my spine 
I just love the way you're running out of life 

E intanto ODIO Dante per quanto ha fatto, e odio entrambi perché non riesco a capire cosa passi per le loro teste in questa scena.
Coral: Ehm... perdonatelo... è un po' toccato...

Trentesimo Episodio_ Nature_1: siamo vicini alla fine e incontriamo di nuovo i Muse con una canzone tranquilla tranquilla... anche troppo... molto Tom Sawyer...
beh... dopo tutto il casino che è successo bisognerà pur riprendere fiato, no?

Trentunesimo Episodio_ Born Again: Concludiamo il primo romanzo della trilogia Petrified Eyes con i Badly Drawn Boy, (che poi lui è uno solo mi sa... quindi dovrei usare il singolare...) la canzone è la canzone del buonumore, e anche questa ha un testo che si sposa perfettamente con la scelta (sofferta) di Noah.

Maybe there's a reason why I'm born again
There's something rare going on under my skies
You got to chill out, find a reason for your soul again
And judge the miracle by feel, not size
Infinite the reasons why I'm born again
The modern innocents have soul on their side

Try to capture reasons why I'm born again
The more I look at it the less that I find
But I won't bail, there will be a reason for my soul again
Another miracle has seasoned my mind

I'm born again
My soul again
I'm born again
Find my soul again

Petrified Eyes – Time - Già che ci sono lo dico: Time, questo sarà il titolo della seconda serie, è anche il titolo di una canzone degli Angra che ha un testo che per metà mi piace e per metà mi fa schifo. Anche la canzone è stupenda e splendida fino al ritornello dove secondo me perde molta della sua bellezza.
Beh che dire, spero non succeda lo stesso anche a PE Time!
Concludiamo con l'ultimo vergognoso copia-incolla (ovviamente solo delle parti di testo che mi piacciono), credo sia una canzone molto rappresentativa di Astea, dato che in Time si parlerà del suo (disastroso) passato.
Specialmente l'inizio mi colpisce, è come se Astea, dal presente di Petrified Eyes, guardasse il suo passato e volesse provare a cambiare le cose... commovente... povero...
La seconda parte del testo... da "Sanity" in poi, forse si sposa meglio col nostro piccolo Noah e il rapporto col suo tutore... eh già... ci sarà anche un Noah nanerottolo e povero, specialmente con quel tutore...

This time I wanna know what life means...
... to live it again
I'm looking forward, feel the light shine in my eyes
And now I know, my instincts were not wrong
And many things can be done
I don't believe now
That I'm dreaming alone

Sanity brings up the sadness
that keeps your illusions locked in a little box
Fright comes, you find yourself lonely
in a cage of conclusions crowding your mind
You sit back bowing your head
Every answer - yes
Why don't you trust me and shed out your fears,
Running over the tears you've contained
now cover up your eyes
- Is it good for you?
I will be here when fire burns!
Welcome on board
over here is the ship of your life
So rotten that will cast away
I'll be your sweet lullaby all the night
And if you get lost you can hold my hand...
And I'll be here when fire burns
(Inside your heart)
Climb up the hills and mountains,
don't forget what you've learned!
Life makes us feel the time we cannot hold
Time makes us live a tale already told
Time makes us heal a feeling inside
a feeling that lies in our heart
that we stole away...

Petrified Eyes Outtakes:

Ventiduesimo Episodio


«Sto cercando una persona...» disse al bancone.

Noah «E il bancone non rispose...»
Scrittore: ??
Noah: che modo di dire è "disse al bancone??"
Scrittore. Ma che ne so! Si usa...
Noah: così sembra che parli al tavolo...
Scrittore sconsolato: ci rinuncio...


Ventisettesimo Episodio

Così, gli incontri coi cosi-guardiani erano finiti.
Noah sembrava quello di sempre, Dante sembrava quello di sempre.
Coral osservava.
Scrittore: OH GENTE!? VOLETE FAR SCENDERE UN PO’ DI THRILLING? STATE ANDANDO A INCONTRARE SIERRA CHE VI HA APPENA MALMENATO PER BENE!!
Noah: Oh cazzo mo lo scrittore ricomincia a parlare…
Dante:… tipico di quando non sa che scrivere.
Scrittore: e non fate finta di nulla! Che ne so… Tu Noah! Fai vedere che sei ferito! Non fare finta di nulla!
Noah: ok… Ti assecondo perché sei scazzato perso…
Mentre camminavano Noah crollò a terra reggendosi le costole…
Scrittore: ESAGERATO!
Noah: hum… aspè che riprovo.
Mentre camminavano Noah si accostò un attimo a una parete del corridoio.
Guardò fisso davanti a sé… fece per portare una mano alle costole ma vedendo che Dante si era fermato a guardarlo fece finta di nulla e riprese a camminare.
Scrittore: va meglio… Dante fa qualcosa pure tu!
Dante: Suono il violino?
Scrittore: ADESSO?
Dante: Ma io avrei voglia adesso...
Scrittore: No… inventati qualcos’altro da uomo polveroso.
Dante: ehm…vediamo un po’…
I corridoi del palazzo di Sierra gli ricordavano le budella di qualche antica creatura ormai fossilizzata...
[...]
Questo, lo portava a muoversi con passi sicuri nel dedalo di oscurità, conoscendo la via come un gatto nel proprio territorio…
Fino alla sala del trono.
Dove Sierra di sicuro lo attendeva.
Come probabilmente l’aveva atteso per millenni.
Dante: Come va?
Scrittore: Perfetto, abbiamo finito la pagina. Possiamo cambiare capitolo.
* Coral intanto stava sorseggiando una cioccolata calda in disparte *
Scrittore: e tu non dici nulla?*
Coral: no ma mi diverto da morire… facciamolo ancora magari in un altro capitolo!!
Scrittore: ehm... lasciamo perdere và…


Ventisettesimo Episodio

Sotto il tocco delicato di Sierra, Dante divenne tremante d’ira.
«Eri il sole… che splendeva sulle macerie dei miei fragili sogni… ero la luna pallida su cui il tuo volto splendeva opaco. Ora… »
«Smettila Dante…»
Noah: è vero stai diventando retorico!
Dante fece schioccare la bocca seccato.
Dante: È vero… basta coi flashback… il lettore poi si annoia.
Noah: oh! Adesso un po’ di sangue, un po’ di violenza e finiamo ‘sta storia che dura da troppo tempo.
Dante: Come fai a essere così maledettamente idiota?


Trentesimo Episodio

Astea si svegliò tutto sudato in un fosso che gli mancava un rene.
*SKATOMPTH*
Tutti: MA CHE CAZZO DI RIPRESA È !!
Scrittore: E statevene zitti! Io sono l’Artista con la A maiuscola! Alfa e l'Omega! Sono il Re del mondo!!
Astea: Oh ti sei svegliato…io sono mesi che aspetto
Scrittore: Eh avevo voglia di scrivere di Dante… magari era il periodo… sono scazzato perso...
Astea: Si e intanto da me sono passati giorni interi e quelli non si sa che fine hanno fatto…
Scrittore: Perché te ne frega qualcosa?
Astea: Beh…no!
Scrittore: E allora di che ti lamenti… pensa al tuo rene…
Astea: Ma che sono DAVVERO senza un rene!?
Scrittore: SISI!! TANTO NON PUOI MORIRE!!
Astea: È vero haha che culo!!
Scrittore: Eh mi sei mancato Astea… 
Astea: Io stavo qui a sonnecchiare sudato… tanto…
Scrittore: Ma stiamo scrivendo il libro mentre io parlo con te?
Astea: Boh… credo di si… anzi già che ci siamo ho qualche domanda… 
Scrittore: Domande??
Astea: Si dai… ad esempio chi è Vir Eliel??
Scrittore: ehm… non lo so…
Astea: Si certo e io sono morto…
Scrittore: Ma ti pare che posso venire a raccontare a te chi è Vir Eliel!?
Astea: Beh tanto!
Scrittore: Che ne so! Chiedilo a Etrom la prossima volta che la vedi tanto capiterà presto…
Astea: Già … HAHAHAHAH quanto è bonazza!!
Scrittore: Già… ma io preferisco Ridley…
Astea: Già…anche Ridley è un bel pezzettone…
Scrittore imbarazzato: ehm… beh si… ma a me piace proprio come personaggio…è affascinante…
Astea: Si…
Scrittore: E invece… tu… di Teiris e Manoa che ne pensi??
Astea: E te lo vengo a dire a te?
Scrittore: Beh si sono lo Scrittore!!
ASTEA: Si ma sete lo dico poi che ti inventi per altri due libri di trilogia??
Scrittore: Ehm…touchè...
Astea: Sei proprio fuso...
Scrittore: Si vede?
Astea: Cavolo…
Scrittore: Dai su… a Teiris una “botta" gliela vorresti dare…
Astea: Ovvio.
Scrittore: Ovvio?
Astea: Certo che è ovvio! Cavolo le faccio il filo da pagina 2!… e siamo a 198!
Scrittore: Sei lentuccio con le donne eh?
Astea: È un osso duro…
Scrittore: Mi sa che Wein ti frega…
Astea: Wein? Quello non si porterebbe a letto nemmeno Enid…
Scrittore: Enid? PUHAHAHAHAHAHAH 
Astea: E che ridi?
Scrittore: Ma come te ne esci con Enid!
Astea: Boh… la prima bonazza strana che mi è venuta in mente… quella è un demone… va con tutti…
Scrittore: I demoni vanno con tutti? Proprio tu me lo dici!
Astea: Non è vero?
Scrittore: Beh Etrom è un demone ma non si batte chiodo…
Astea: Hum…
Scrittore: Comunque vogliamo scrivere qualcosa o continuiamo a scrivere cazzate?
Astea: Siamo a pagina 199 arriviamo a 200?
Scrittore: Cavolo no! È la prima volta che arrivo a pagina 200 con un libro tutto mio e tu la vorresti sprecare con le nostre cazzate?
Astea: Non ci vedo nulla di male…
Scrittore: Io si!
Astea: E allora non parlare..
Scrittore: … 
Astea: Ti sei offeso?
Scrittore: Io? Io che mi offendo per un personaggio mosso da me che parla con me stesso??
Astea: …
Scrittore: beh sì… sono offeso.
*skatompth*
Astea: Scrittori… chi vi capisce è bravo…
Scrittore: Boh vorrei scrivere... non ho nulla da fare ma non mi esce niente…
Astea: E allora non scrivere..
Scrittore: Ok.

…

Astea: Che palle sono solo…
Astea: Iuu-huuuu!? C'è qualcuno!?
Astea: Quasi quasi la faccio finita… acc- non posso… fosse così facile…
Scrittore: Astea, tira fuori dei buoni motivi per questo tuo stato da morto vivente o non ti cagherà più nessuno in questa trilogia dopo quello che è successo a Noah o Dante..
Astea: Non ti preoccupare… non c’è mai limite al peggio…
Scrittore: Se lo dici tu…

Scrittore: Siamo a pagina 200 ho corretto qualcosa su e il capitolo s’è allungato
Astea: Hai barato
Scrittore: Macché… e poi l’hai avuta vinta tu!
Astea: Ha ha sono un genio!
Scrittore: I veri geni in genere devono prima morire per essere poi realmente riconosciuti
Astea: Bastardo…


Uff... scusate per i copia-incolla di testi e scusate per il delirio appena riportato! Comunque spero che per chi è interessato, questo capitolo sia stato un piacevole diversivo ^^
A presto con Petrified Eyes seconda serie: Time! Lo posso dire che il secondo libro è meglio del primo? Boh io lo dico! Time è meglio di Petrified Eyes! E forse il terzo è meglio di tutti gli altri due!!
Buona lettura!!
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